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PERSONAGGI. 


ORCANE. 

DARIO. 

MEGABIZE. 

PARIS  A,  moglie  di  Dario. 

APLINA,  DAMIGELLA  DI  ESSA. 
IPPOFILO,  STALLONE  DI  DARIO. 
OXEIRO,    INDOVINO. 


colacone,  gran  sacerdote 

di  Mitra. 
GOBRIA. 
FAIDIMA,  figlia  d'Orcane, 

moglie  di  Smerdi,  stata 

poi  del  Mago,  futura  poi 

di  Dario. 


La  Scena  in  Suso  capitale  della  Persia. 
Casa  di  Dario  e  altri  luoghi. 


ATTO    PRIMO 


1  SCENA  I. 

Notte,  Casa  di  Dario. 

IPPOF1LO. 

Ippofilo.      Aiuole,  Amor,  se  sei  sì  bianco,  e  biondo, 
E  lezioso,  e  ritroso,  e  odoroso, 
Cow'io  ti  sento  encomiar  per  via 
Da  questi  nostri  eolaccion-poeti ; 
Amor,  elie  diavol  se'  venuto  a  starti 
Meco  fra  '1  sito  della  stalla/  in  mezzo, 
E  ben  ben  dentro  al  cuor  d'un  vile  umile 
Stallon,  goal  io  mi  son  ?  Vero  è  clic  affatto 
Non  sono  io  poi  sgradito  né  di  modi, 
Ne  di  persona  ;  e  so  qnant'altri  al  certo 
Dove  la  coda  il  diavol  tenga,  oli  sorte! 
E  tu  bindola  pur  nascer  mi  testi 
Con  una  striglia  in  mano;  e  chi  sa*  poi, 
S'io  mai  potrò  distallonarmi  ?  Intanto 
Seguasi  il  Nume:  ei  uè  dormir  mi  lascia, 
Ne  liei-,   né  rider,  né  mangiare;  e  sempre 

Mi  assottiglia  l'ingegno  ogni  di  piùe 
Nell'arte  del  zerbino.  E'  mi  par  (•••ilo, 
Ch'io  vo  entrando  più  in  grazia  ogni  giorno 
A  questa  Damigella  del  Padrone, 
Pe'  servizietti  tanti  che  con  tanto 
Cuore,  esattezza   e  segreto  le  rendo: 
Eccola  appunto:  eh,   vien  per  la   risposta. 
Quand'olia  appare  mi  sento  tremare 
I   ginocchi,  e  la    \  oce   mi   saltella. 

1  1-6  Loglio  1802. 


4  L' UNO 

SCENA  II. 

DAMIGELLA     e   IPPOFILO. 

Damigella. Oh,  se'  tu  qui?  non  ti  sei  punto  fatto 

Aspettare  davvero:  hai  tu  eseguito 

Quant'io  t'imposi  a  nome  della  nostra 

Padroncina  adorabile?  Vieii  egli 

Quest'Indovino  nostro? 
Ippofilo.  Damigella, 

Detto,  fatto:  obbedita,  e  con  che  gusto, 

Io  t'bo  immediatamente:  l'Indovino 

Sarà  qui  prima  che  l'Aurora  appaia  : 

Anzi  e'  v'è  già:  ch'io  nella  stalla  intanto 

L'ho  appiattato;  e  veniva  ad  avvisartene. 

Così  nessun  l'ha  visto,  e  voi  potrete 

Seco  lui  a  bell'agio  strologarcela. 
Damigella. Buon  giovanotto;  è  un  gran  servigio  questo 

Che  alla  padrona  fai. 
Ippofilo.  Più  a  te  che  ad  essa 

Io  godo  di  obbedire. 
Damigella.  E  n'avrai  grassa 

Ricompensa. 
Ippofilo.  Quattrini,  il  sai,  non  curo. 

Damigella. E  ch'altro  vorresti!? 
Ippofilo.  Ringentilirmi 

Un  pocoliuo,  e  tonni  questa  puzza. 
Damigella.  Che,  non  ami  i  destrieri? 
Ippofilo.  Non  quei  d'altri: 

S'è'  fosser  miei...  ma  no:  ch'io  non  vo'  robba; 

Ho  il  cuor  più  alto:...  —  Intender  non  mi  vuole; 

E  io  spiegarmi  non  posso. 
Damigella.  (Da  se)  Saria  bella, 

Che  costui  pur  di  me  si  fosse  acceso. 
Ippofilo.  (Da se) Parla  tra  se:  l'è  furba  come  il  diavolo: 

La  se  n'è  avvista;  io  temo. 
Damigella.  Se'  ammutito? 

Fa  coraggio:  per  ora  non  v'è  tempo 

Di  chiacchierar;  ma  servici  a  dovere, 

E  qualcosa  sarà. 
Ippofilo.  Per  il  mio  Nume, 

Che  m'hai  con  questi  detti  rinfrancato; 

E  mi  scuso... 
Damigella.  Sta  zitto.  La  padrona 
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Vien  ella  stessa:  va,  cerca  l'amico, 
E  qui  cel  manda  ;  tu  in  disparte  intanto 
Fa  da  lontano  un  po'  di  guardia,  ch'egli 
Non  fosse  a  caso  da  qualcun  spiato. 


1  SCENA  III. 

PARISA,    DAMIGELLA. 

Parisa.        V'è  egli  dunque? 

Damigella.  Ei  v'è. 

Parisa.  Ma  di  segreto?... 

Damigella. Gli  è  nella  stalla;  e  lo  stallone  è  ito 
Per  esso  diviato. 

Parisa.  Oh,  hen  così. 

Mi  par  mill'anni  di  sentirlo;  ei  certo 
Mi  scioglierà  questi  gran  dubbi  e  tremiti 
Che,  i  tanti  sogni  mi  fan  nascer. 

Damigella.  Uomo 

D'intendimento  gli  è. 

Parisa.  Troppo  m'importa 

Di  veder  chiaro  in  questi  gran  frangenti, 
In  cui  la  Persia  tutta,  e  più  di  tutti 
Stassi  Dario  mio  sposo. 

Damigella.  Egli  s'inoltra. 

Parisa.        Udiamlo. 


SCENA  IV. 

PARISA,    INDOVINO,    DAMIGELLA. 

Indovino.  Sete  voi,  padrone  mie? 

Pam  igei  la.  Sì;  siam  noi:  non  temere;  inoltra  i  passi; 

Ecco  Parisa. 
Parisa.  Non  t'ha  visto  ninno  ? 

Indovino.    Ninno  al  mondo. 
Parisa,  Perchè,  guai,  guai  a  me, 

Se  il  risapesse  Dario,  ch'io  consulto 

Indovini  nessuni. 
Indovino.  Ei  non  ci  crede 

Dunque  in  nostr'arte  ? 
Damigella.  Oh,  s'ei  non  crede  in  Mitra, 

E  appena  appena  nel  raggiante  Sole: 

1  II-'.)  Lu&lio. 
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Vedi  s'ei  vuole  agl'Indovin  dar  retta. 

Parisa.        Gli  è  ver,  ch'egli  è,  forse  anche  il  sa,  ben  molto 
E  saputo  e  filosofo  ;  ma  poi 
Tanto  e  tanto  i'  lo  trovo  pure  il  modo 
Di  persuaderlo;  e  diavol  non  è  tanto 
Come  il  vorria  parere.  Orsù,  veniamo, 
Caro  Indovino,  al  fatto.  Inver  mi  spiro 
Di  sentirti  spiegar  questo  mio  ultimo 
Sogno  dell'altra  notte  :  e  in  esso  paruri 
Che  stien  come  in  compendio  tutti  quanti 
I  precedenti. 

Indovino.  Francamente  esponi; 

Xè  mi  tacer,  né  variare  un  ette, 
Né  mi  nasconder  la  più  piccinissima 
Particolarità  :  che  la  nostr'arte 
La  non  può  nulla,  se  chi  la  consulta 
Non  ci  spalanca  il  cuore. 

Parisa.  Odi.  Tu  sai , . 

Che  le  du'  mogli  d'Artabano,  e  Orcane, 
Spesso  in  casa  ci  bazzican  mediante 
L'amicizia  del  mio  coi  lor  mariti  ; 
E  le  son  anche  amiche  mie;  bench'io 
Poco  patir  le  possa  :  l'Orcanina, 
Perchè  vuol  far  la  bella,  e  fa  le  grazie 
Anco  al  marito  mio:  l'altra  mi  spiace 
Poi  anco  più,  perdi'  è  una  saputella, 
E  di  tutto  decide,  e  la  ti  ammazza 
Col  gran  presumer  suo.  Dunque  i'  sognavano. 
Di  star  qui  a  veglia  con  codeste  due 
Aspettando  gli  assenti  sposi  nostri, 
Che  per  affari  dello  Stato  uuiti 
S'eran  con  altri  a  consiglietto. 

Indovino.  Ed  io 

Pur  so,  che  fra  di  loro  questi  vostri 
Mariti  appunto  s'aman  quanto  e  tanto 
Vo'  altre  fra  di  voi. 

Damigella.  Così  dev'essere: 

Infra  potenti,  e  ambiziosi  è  stile. 

Indovino.    Ma  proseguiamo. 

Patita.  V  mi  sognava  dunque, 

Che  stando  a  veglia,  in  vece,  come  al  solito. 

Di  pizzicarci  l'una  l'altra  sempre 

Di  dritto  o  di  rimbalzo  argutamente; 

(E  codeste  due  streghe  anco  han  la  lingua 

Vieppiù  affilata  della  mia,  né  posso 
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Mai  far  tacerle,  e  n'ho  sempre  la  rjeggio) 
Mi  parca  ch'ambedue  inginocchiatesi 
M*eran  (lavante  in  atto  d'uiniltade 
Tanta,  che  m'adoravano,  e  volevano 
Baciarmi  i  piedi  a  tutto  costo;  e  in  atto 
Di  tutto  miele  come  cagnolini 
Blandiloque  adulavanmi,  e  mie  serve 
Si  professavan  d'esser  sempre  state. 
E  a  me  parea,  che  una  nuvola  d'oro 
Mi  circondasse  tutta;  e  che  tutt'era 
Quant'io  diceva,  e  toccava,  e  sputava, 
Tutto  oro  pretto;  e  ch'esse,  e  poi  tanti  altri, 
E  tutti  poi  si  raccoglieano  cupidi 
Ogni  qualunque  effluvio  mio.  Tra  questo 
Mi  risvegliai... 

Indori  no.  *  Gran  sogno  è  questo;  grande. 

Ma  omesso  hai  di  dirmi  una  importante 
Cosa;  importante  assai:  se  tu  giacevi 
Su  l'un  fianco,  o  boccone,  ovver  supina, 
Nell'atto  del  sognare. 

"Parità.  Eli,  già  il  sapea, 

Che  di  tutto  decide  la  fortuna; 
Supina  i'  m'era;  e  so  che  sono  i  buoni 
Codesti  sogni  :  ed  anzi  appena  e  male 
Sveglia,  i'  diedi  un  gran  calcio  del  pie'  ritto, 
E  azzeccai  Dario  nella  coscia  appunto: 
E  mi  sovvien  ch'anco  gridai:  Pettegole, 
Adesso  sol  così  mi  v'umiliate1? 
Adesso  sol,  donne  pettegolissime  ? 
E  sonnacchioso  Dario  mi  sgridava: 
Se'  tu  impazzata,  o  Donna?  E  allor  del  tutto 
Mi  trovai  desta,  ed  a  chi  dato  avessi 
Il  calcio  ben  m'avvidi,  ed  alla  meglio 
Con  Dario  lo  impiastrava,  protestando 
11  granchio  nella  gamba.  Ma  colpita 
Soli  rimasta  dal  sogno;  e'  vuol  dir  molto 
Quelle  du'  donne,  invidiose,  altiere, 
Ostinate,  e  sì  piene  di  se  stesse, 
Essersi  all'in  piegate  a  tributarmi 
Ciò  che  al  mio  senno  e  nascita  e  ricchezza 
E  bellezza  è  dovuto:  un  diavol  grosso 
Davvero  è  t'orza  che  l'abbia  ben  punte. 

Indurino.    Questo  sogno  e  un  avviso  manifesto 

1  m- io  Luglio. 


gran  Dio  Mitra;  e  va  studiato  molto. 
Domani  notte  i'  tao  «laro  buon  conto. 
Gli  a  genti  e  i  tramontanti  intanto 

d  impostole  io  fot 
Quali  tanti  ne  ra  pel  volgo  attorno, 
lo  ci,.]  ~u  due  piedi  potrei  ditti. 
Che  i  più  felici  angari  entro  vi  scorgo 
Infallibili.  e  Subiti.;  ma  a  < 
Io  favellar  non  soglio,  uè  mi  piace 
troppo. 
fila.  '  dunque 

Domani  notti 
Jn<it,  -  ;  peiclié  eertezza 

Vor  solo  e  confettura. 

Ol    dunque 
Pei  non  dargli  sospetto,  io  pian  pianino 
\'o  ricorcarmi  a  lato  del  mio  Dario: 
finche  le  tenebre  il  concedono 
Tosto  ritorna  onde  venisti.  Aplina, 
To',  dagli  intanto  queste  po'   monete 
aita.  E  tosto  andian<ene. 
Jmlo  (>},  !  coi 

Sh     meco  troppo.  Io  pur  dirotti  il  vero. 
Quasi  abbia  nulla  ricevuto. 


ENA    V. 

INDOVINO. 
J„(h,i  ino.  Vii/./'  . 

■  i -veliate,  credenzone  tutte  ! 
Ma  un  buon  mestiere  è  questo:  gli  e  ben  altro 

Che  l'avvocato. fh'io  iacea  da  prima: 
In  quell'arte  -i  trova  ognor  fra  piedi 
Intoppo  d'altri  mozzorecchi,  o  rogli 
alocchi  cbiamalli  ;  e  la  san  lunga 
«toro  al  par  di  te.  Ma  qui  si  ha  sempre 
lai   con   Donne,   o  vecchi,  o  ragazzacci, 
idioti:  e  uh  i-  un   godei   continuo. 
Ma  andiancene:  sii  e  tardi.  Ehi,  ehi.  .Stallone: 
■i  fuori,  eh'  io  segnati. 
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vr. 

IPI'OHI.O.   DTOOTWO- 
fio.  -         qua. 

ino.    Oh  tu  se'  pare  il  giovine  dabh 

be  «lai  ti  <lebl>o  una  marn  :• 
Per  l'avermi  tu  data  questa  pratica. 
Ma  aspi  be  terminato  i"  abbia 

j]  la  padrona  tua,  pei  poi  compite 
Anche  eoo 
fUo.  l  Di  questo,  non 

9       poveruomo,  è  ver,  ma  non  mi  manca 
Nulla:  <:  poco  ij  e  il  mi*  bastante 

io  mei  da:  dunque  da  Te  <)iiattrini. 
in  pieeiol  pur  vogl'io. 

intoomo! 
•  lo.      Bensì,  -e  vuoi,  i: 
ino.  Ohnè! 

Ippofilo.      Per  maneerella,  un  po'  dell'aite  tua... 
Ch'io  la  t'inM-^ni?... 
filo.  Oibò:  che  tu  m'intorpetri 

Ali  .'.-ino  d'i;'        .        •  io  mio. 

anco  tu?  noi  mi  n<-<i. 
Chi 

.i  interpreti  par  miei. 
Ippq/Uo.       Se   vuo*   udirmi,  vedrai  «he  non  HW  .  ■ 
E  moli" 
Mi'  Ilo. 

Ebben;  di'  ni;  via  «pieci 
Ch'ella  e  presso  l'aui" 
Ippofilo.  I"  mi  gù 

•  auto  al  mi'  destriero  : 
dì   Dario:  «h'e  il  più  bello 
rieii  di  Persia:  ond'io  ebe 
Ho  «li   -rtri^liallo 

:  «pianti  v'ha  palafrenieri  ;     9 
Mi  tengo  il  primi 

<-*te  ciane  • 
filo.  Iona:  ma  impos^ibih- 

Gli  e  che  l'uom 
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Dunque  vicino  a  Rabicano;  e  a  un  tratto 
Mi  parea  mi  svegliassero  i  suoi  gemiti; 
Ritto  in  pie  s'era,  ed  un  menar  di  zampe, 
E  un  dimenìo  di  testa,  e  coda  e  vita 
E  tutto  scontorcevasi:  gli  avea 
Dolori  orrendi.  Io  subito  mi  sbraccio, 
M'ungo  ben  bene  d'olio  infino  al  gomito 
E  nel  buco  di  dreto  e  palma,  e  braccio 
A  pochino  a  pochino  intromettevagli, 
(E'  stava  queto  come  un  agnellino) 
Tanto  che  ad  oncia  ad  oncia  n'estraeva... 

Indovino.    Che  porcume!  un  bacaccio,  o  simil  cosa. 
Scimunito;  e  son  cose  da  contarsi 
A  un  par  mio1? 

Ippofiìo.  Zitto  un  po',  ser  Furia;  flemma, 

Flemma;  i'  ne  cavo,  oh  maraviglia!  mai, 
No,  mai  l'avresti  indovinato;  lunga, 
Ma  lunga  beue  una  sottile  e  lucida 
Purpurea  fascia  aurata;  un  bel  diadema 
Realissimo. 

Indovino.  Oh  citi!  che  mai  mi  narri? 

Ippofiìo.      Non  ho  finito  ancora:  gli  è  un  portento, 
Che  il  simil  non  fu  mai.  Continiiavangli 
Pure  i  dolori:  ond'io  dentro  da  capo: 
Ed  ecco  di  durissimo,  e  rotondo 
Un  non  so  che,  che  gli  si  attraversava 
Al  fondamento  :  ed  io  subito  a  guisa 
Di  esperta  levatrice  rivolgeva 
Ver  la  finestra  per  diritto  il  parto. 
E  a  poco  a  poco  in  luce  conducevalo; 
Ed  era  un  bello,  prezioso,  liscio, 
Ben  tornito,  di  sodo  oro  purissimo, 
Uno  scettro  :  a  puntin  qual  lo  vediamo 
Nelle  imagini  sue  il  nostro  gran  Ciro 
Tenersi  in  la  man  destra. 

Indovino.  Pel  gran  Mitra. 

Che  questo  è  un  soguo,  ai  tempi  in  cui  no'  siamo 
Che  '1  trono  nostro  è  vedovo,  gli  è  un  sogno 
Da  tenersi  in  gran  conto. 

Ippofiìo.  E  di  più  nota, 

Che  questi  due  tesori,  ancor  ch'uscissero 
Di  sì  brutt'alvo,  gli  erau  lindi  e  puri 
E  odorosi  più  ancor,  che  quei  che  serbansi 
Nell'arche  regie  preziose. 

Indovino.  Un  poco, 
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Anzi  ben  molto,  a  vedere  incomincio. 
Gran  Fato  a  queste  avventurose  mura 
Forse  sovrasta.  Il  sogno  tuo  si  addice 
Con  quello  di  Parisa:  dal  contento 
Il  cor  mi  balza  in  petto.  Andiamo,  andiamo. 
La  tua  sorte  e  la  mia  son  fatte  forse. 
Domani  notte  scoprirò  gran  cose. 
Fortuna  cieca  all'usciolino  tuo 
Picchiava  a  caso;  sarà  mia  la  cura 
Che  ben  presto  le  porte  quante  sono 
Dario  in  sua  casa  le  spalanchi  tutte. 


ATTO  SECONDO. 

1  SCENA  I. 

Aurora. 

DARIO,    PARISA. 

Dario.         Perchè  sì  tosto,  o  moglie,  smattonarti? 

Parisa.        Perchè  requie  non  ho,  né  tu  pur  l'hai  : 
Inquieto  ti  veggo  :  in  perigliosi 
Frangenti  stiain;  poss'io  dormire? 

Dario.  E  in  fatti 

Tutta  notte  non  altro  hai  fatto  mai 
Che  dar  volte  e  rivolte:  anco  sentita 
T'ho  benissimo  alzarti  poeto  dopo 
La  mezza  notte;  e  un  pezzettin  se'  stata 
Amo  assente. 

Parisa.  Oh;  davver!  sentita  mi  Lai,' 

Pur  mi  parea  die  tu  profondamente 
Dormissi;  e  mi  son   mossa  come  piuma 

Pianiti  pianino. 
Vario.  Ma  saperlo  insomma 

Poss'io,   perchè  t'alzassi  ? 
Patina.  Ad  invocare 

Il  gran  .Mitra  per  te:  perch'alia  Persia 

Ki   conceda    uno  stallile  e   felice 

Giusto  gOYerno;   in  cui   tu.   quanto  il   inciti. 

Possente   sii.   e   venerato. 

1  V-i.ì  Luglio. 
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JMr/o.  Dillo 

Più  schietto:  iu  cui,  cioè,  tu  la  tua  parte 
Auco  tu  possa  rimestare,  e  a  iosa 
Protezion  spacciare;  e  sovra  quante 
Eguali  or  n'hai,  smatroneggiare. 

Parisa.  Sì,  eh1? 

Sempre  tu  stai  barzellettando,  e  picchi 
Su  i  difetti  donneschi  :  ma  pon  mano 
Alla  coscienza  :  e'  parti  che  voi  uomini 
Siate  di  noi  migliori  ?  Or,  sia  che  vuoisi  ; 

10  ringraziati  ho  qual  doveva  i  Numi, 
Per  quell'ucciso  usurpai  ore.  il  falso 
Smerdi;  e  per  esser  tu  felicemente 
Con  gli  altri  se1  uccisori  sano  e  salvo. 
Ier  giorno,  al  Sole  una  candida  agnella 
Immolava:  e  sta  notte  una  di  pece 
Negra  ad  Ecate.  Tu,  già  le  deridi 
Tutte  queste  pietose  cerimonie. 
Eppur  ben  manifesta  scorger  dèi, 

La  man  del  Ciel,  quanto  ella  possa;  e  coni 

Inaspettatamente  vendicata 

Fosse  la  morteci' Api  Dio  d'Egitto, 

Con  la  miniatura  morte  di  Cambise 

Suo  schernitore  ed  uccisore. 

Dario.  Or  su, 

E  miracoli,  e  vittime,  ed  esempj, 
E  sogni,  e  Dei  cornuti,  e  cotai  cose 
Lasciam  da  parte:  attendivi,  se  il  vuoi, 
Ma  non  far  me  farneticar  tra  esse 
Con  teco.  Io  so  che  m'ami;  e  il  tutto  fai 
Pel  meglio;  ma  il  cervel  non  prosciugarmi 
Con  donnicciuolerie. 

Parisa.  Così  forse 

Non  parlerai  poi  sempre. 

Bario.  Oh,  perchè  no? 

Parisa.        Perchè  senza  consulti  oggi  del  Cielo 

Uscir  non  può  a  buon  line  questa  lite 
Che  fra  voi  sette  pende.  Gli  uccisori 
Foste  di  Smerdi,  e  in  un  liberatori 
Voi  sete  della  Persia:  ma  vien  ora 

11  dirhcil  dell'opra;  il  porvi  un  altro: 

E  chi,  e  quanti,  e  come;  io  t'udrò  certo 
Desiderar  che  man  vi  ponga  il  Cielo. 
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SCENA  IL 

OKCAXE,    PARISA,   DARIO. 

Creane.       Eccomi,  o  Dario,  alla  data  ora. 

Parisa.  Io  dunque 

Con  Creane  ti  lascio. 
Orca  ne.  Al  venir  mio, 

Donna,  tu  sfaggi  .' 
Dario.  Eli,  lasciala:  ha  ciascuno 

Di  noi  gli  affari  suoi. 
Parisa.  Si  sa:  noi  Donne 

All'ago,  al  fuso,  infra  le  nostre  ancelle: 

Ai  raggiri,  agli  eserciti,  ed  al  regno, 

Voi  Grandi:  ma  pur  pure  questa  vostra 

Superhiaccia,  ciascuna  di  noi  Donne 

Ben  nove  mesi  qui  se  l'è  portata. 
Creane.       La  dice  ottimamente:  ed  è  ben  ella 

Quell'alta  Donna  a  CU)   nasconder  nulla 

Non  si  dovria  da  noi.  Per  parte  appunto 

Di  Faidima  mia  figlia  dirti  debbo, 

Che  se  tu  glie!  concedi,  oggi,  in  più  tarda 

Ora  verrebbe  a  visitarti. 
Parisa.  Oh  quanto 

Mi   tarda  di   vederla  :  questa  illustre 

Faidima,  a  cui  tenuta  è  Persia  tutta 

D'avere  il  falso  Smerdi  ella  svelato. 

Con  qual  piacere  abbraccierolla!  onore 

Del  sesso  nostro;  e  senza  lei,  ch'era  egli 

Il  furor  vostro  1  io  struggQmi  di  farmi 

Ben  ben  da  essa  raccontare  il  tutto, 

Sì   come   andasse  un   si   gran   fatto. 

Dario,  Ebbene, 

Sazia   avrai   fra  brev'ora   questa   tua 
Curiosità  lodevole:  e   per  cerio 

Noi  non  verremo  a  disturbarvi. 

Parisa.  Intendo: 

Ed  io  neppur  voi  sturberò  più  a  lungo. 
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1  SCENA  III. 

DARIO,    ORCAKE. 

Orcane.       Codesta  moglie  tua,  tu  non  la  tratti 
Come  il  dovresti:  Donna  ella  volgare 
Non  è;  dovriasi  dirle... 

Dario.  Altri  non  vede 

Che  il  Ideilo  in  casa  altrui:  chi  poi  ci  ha  a  stare, 
di  è  un  altro  conto.  Ancor  che,  per  dir  vero, 
Doler  di  questa  io  non  mi  possa  punto  : 
Ma  s'io  mai  la  lodassi  un  pocolino 
Oltre  il  dover,  la  si  tien  già  da  tanto, 
Che  non  v'avria  più  in  Persia  tetto  niuno 
Che  capir  la  potesse.  Anco  tu  l'hai, 
Moglie,  e  più  d'una  n'hai  ;  dotto  quant'io 
Su  ciò  dèi  esser  dunque. 

Orcane.  Eh,  sì  conoscole; 

Ma,  di'  il  ver,  credi  tu  ch'elle 'abbian  poi 
Più  ambizion  di  noi? 

Dario.  La  nostra  insomma 

È  di  giovare  al  publico  ;  e  già  '1  fecimo 
Per  dir  vero  non  poco.  —  Or  perchè  dunque 
Teco  non  è  qui  Megabize?  ei  preso 
Appuntamento  avea  d'esservi;  e  tempo 
Ben  è  che  noi  in  amichevol  modo 
E  discutiamo,  e  conchiudiamo  al  fine 
Sì  della  Persia  che  di  noi  la  sorte. 

Orcane.       Megabize  testé  lasciommi,  ed  ito 

È  dal  buon  Gobria;  e  trarre  anch'esso  spera 
Qui  a  consiglio  con  noi. 

Dario.  Solo,  ecco,  viene 

Megabize. 

SCENA  IV. 

MEGABIZE,    DARIO,    ORCANE. 

Orcane.  Che  fu1?  tu  sol  ne  vieni? 

Megabize.    Tu  ben  lo  sai,  qual  cervellotic'uomo 

Sia  quel  Gobria  :  invan  l'ho  stiracchiato. 
Per  or,  dic'egli,  a  nessun  patto  ei  vuole 
Venirvi:  ei  vuol  dormire  anzi  dell'altro, 
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Che  non  venir  sprecar  qui  il  tempo  e  il  fiato 

In  dispute  sofistiche.  Ei  m'incarica. 

Che  se  noi  tre  ci  combiniamo  in  uno 

Solo  parere,  ei  pure  ci  acconsente, 

E  sarem  quattro;  onde  i  tre  altri  poi 

Ci  dovran  stare.  Ma  se  mai,  dic'egli, 

Voi  per  fare  i  filosofi  saccenti 

Spendete  il  tempo  in  chiacchiere,  e  tre  voti 

Diversi  fucinate,  io  poi   verrovvi 

Stasera,  e  in  <lu'  parole  mi  lusingo 

Porvi  d'accordo. 

Dario.  Ad  una  qualche  sua 

Stranezza  io  m'aspettava:  ei  nondimeno 
Pur  fra  tante  mattie  è  staro  sempre 
Foni  d'alto  senno,  e  di  valor  tremendo. 
Vedeste!  voi,  quando  si  uccise  il  vile 
Dsurpator  da  noi,  com'ei  si  fosse 
Tenacemente  avviticchiato  ad  esso, 
E  tenendolo  immobile  ei  gridasse 
Di  ferir  s'era  d'uopo  anche  lui  stesso, 
Purché  il  Tiranno  si  uccidesse  ? 

Meyabize.  Al  certo, 

E  per  furore,  e  per  tenace  forza, 
E  per  audacia  temeraria,  egli  era 
Di  questa  nostra  si  feroce  impresa, 
Ei  L'artefice  primo. 

(hcaiie.  I  >rsù,  fra  noi 

Dunque  vediam.  senza  ulterior  contesa 
Di  combinarci,  senza  dar  da  ridere 
A  questo  pazzo  (Sobria. 

Dario.  Spicciataci. 

Io  per  me  nulla  voglio.  Già  v'ho  detto, 
E   ve]   ridico,  che  di   Persia   il   regno, 
Cioè  ben  quasi   l'Asia   tutta,  è  tale 

Si  pei  se  stessa,  che  per  la  passata 

Dinastia  del  gran  Ciro,  e  de'  suoi  figli, 
Ch'egli  è  un  sogno  il   pensare  a   darle  mai 
Altro  governo,  che  d'un  solo:  e  solo 

Esecutore  e  facitore  e  interprete 

Di  leggi,  rpiai  fu  Ciro.  E  fin  d'adesso 

Do.   perche  tal   si   feccia,  a   Orcane   il   voto. 
Onune.  '     Clie  di'  tu?  fra  noi  sette  or  dianzi  uniti 
Non  m'hai  tu  adito  forse  asseverare, 
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Ch'io  tutt' altro  assentiva?  che  l'orrendo 

Abuso  fatto  del  poter  d'un  solo 

Sì  da  Cambise,  che  dal  Mago  poscia, 

Iraplacabil  nemico  di  sì  ingiusta 

inimitata  autorità  mi  fea? 

E  che  alla  Persia  ornai  giovar  può  solo 

Un'equa  legge  ed  infrangibil,  data 

Per  popolari  e  collettizie  forme 

Alla  custodia  de'  Persiani  tutti, 

Ch'esser  mertano  un  popolo  1 

Megabise.  Pazzie  ; 

Sogni  d'infermo.  Ove  comandili  tutti, 
Bendi' a  vicenda  il  facciano,  nessuno 
Più  obbedisce.  Sovrani  esser  non  puovvi, 
Se  molti  più  non  v'ha  sottani.  E'  parmi. 
Che  tutto  speri  aver  dall'Anarchia, 
Chi  vuol  la  Tuttiarchia.  Non  vi  nego, 
E  gli  abusi,  e  i  delitti,  e  le  sciagure 
Che  c'han  fruttato  questi  due  despoti  : 
Ma  poiché  il  Cielo  ai  successor  di  Ciro 
Troncò  lo  stame,  un  assoluto  sire 
Non  vuol  più  il  Ciel  tra  noi  ;  né  vuol  per  questo 
Ch'ogni  monello  pizzichi  di  Re  : 
Il  vero,  e  il  ben,  sempre  sta  in  mezzo.  Or  tutto 
Qui  ci  addita  dover  noi  governarci 
Con  la  felice  tempra,  che  dal  senno 
Di  pochi,  e  scelti  scaturir  fa  leggi, 
Ed  eseguirle.  Un  limitato  ceto 
D'individui,  ciascun  per  se  ben  degno 
D'esser  Re,  ma  sì  saggio  e  moderato 
Che  ciascun  nieghi  d'esserlo  ;  governo 
Divin  fia  questo. 

Orcane.  Oh,  le  gran  parole  ! 

Ma  se  in  noi  sette,  od  in  qualch'altri  più 
La  somma  delle  cose  si  venisse 
A  dividere,  noi  sempre  inimici 
E  invidiosi  l'un  dell'altro,  in  tante 
Fazioni  squarciato  per  noi  fora 
Questo  misero  regno,  che  un  Cambise 
Parria  salvezza  al  popol  mal  menato. 
Non  più  gloria,  né  eserciti;  ciascuno 
Dei  Barbassori  in  diffidar  perenne 
Dell'altro,  a  se  reputeria  guadagno 
Ogni  onor  ch'ai  compagno  proibisse, 
E  il  tristo  Stato  ne  stia  pur  di  mezzo. 
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Ne  scampi  il  Ciel  «la  sì  brutta  mistura  ; 
Ove  tra  tanti  Re  d'intenzione, 
Per  l'opre  belle  mai  non  se  n'ha  Uno; 
E  tutti  il  son  per  nuocere. 

Dario.  Ma  questo 

Che  tu  ben  dici,  calza  ancor  più  forte 
Ai  tanti  Re  di  bettola,  che  darci 
Vorresti.  Ornai,  l'esperienza  e  il  genio, 
E  il  Nume  nostro  tutelare  a  prova 
Per  mal  minore  un  solo  Re  ci  bau  dato: 
Di  un  sognato  ben  essere  le  fole 
In  disparte  sian  poste:  assai  più  i  tristi 
Che  i  buoni  son  fra  gli  uomini  :  un  governo 
Quindi  è  più  tristo,  quanti  più  ce  n'entra. 
Borsa  e  baston;  bastone  e  borsa;  e  gira, 
E  volta,  e  scrivi,  e  chiacchiera,  e  connetti, 
E  sconnetti:  baston,  borsa  e  bastone, 
Quest'è  il  Codice  eterno.  Orcane,  or  via, 
Da  noi  piuttosto,  che  da  plebe  vile 
Ricevi  or  l'uno  e  l'altra  :  a  me  ti  unisci, 
0  Megabize,  e  sforzalo... 

Megabize.  Quand'io 

Vi  propongo  i  Magnati,  io  non  escludo 
Me  stesso  dal  comando.  Ove  ad  un  Bolo 
Darsi  dovesse,  io  so  che  non  son  quello; 
Ma  neppur  quello  è  Orcane. 

( henne.  Noi  son  certo  ; 

Né  il  voglio  essere. 
Dario.  Orsù,  non  ci  scaldiamo, 

Che   in   testa  a  dar  ci  avessimo:  concluso 

Fra   noi,  ben   vedo,  non  sarà  mai  nulla: 

Dunque  noi  tutti  in  G-obria... 
Orcane.  Sì,  sì, 

Rimettiamoci  in  Gobria, 
Megabize.  Sia  pure  : 

Già  che  il  peggior  partito  è  «niello  al  certo, 

I >i  non  ne  prender  uno:  altri  suonarcela 

Porse   può,    me, itre   noi   «pia  cliiaccliierianio. 

Vieni,  onane,  «la  Gobria,  e  ben  tosto, 
Qui  torneremo,  <>  Dario. 
Dario.  si  conchiuda, 

Qualunque  «osa:  in  Gobria  assai  spero. 


\i.i  ii  ki       Commedie  originali. 
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'SCENA  V. 

DARIO. 

Dario.         Ti  conosco,  ser  Bindolo:  più  franco 
È  Megabize  almen:  ma  quest'Orcane, 
Che  mi  vorria  far  creder  ch'ei  non  vuole...? 
Popolo,  eh!  sempre  popolo;  la  maschera 
Quest'è  di  costor  tutti.  Figuriamci, 
Orcane,  d'alto  sangue,  imparentato 
Già  con  Cambise;  ei  cogli  eguali  altiero, 
Invido  coi  maggiori,  insolentissimo 
Già  coi  minori;  quintessenza  insomma 
D'orgoglio  e  di  tirannide,  or  favella 
Di  popolo,  eh  !  Cioè  che  le  test' alte 
Mieter  vuol  col  soccorso  ora  dell'infimo 
Per  poi  su  tutte  incoronar  la  sua: 
Ma  canzonarlo  io  mi  lusingo...  Olà, 
Che  vuoi  tu  qui,  donzella? 

SCENA  VI. 

DAMIGELLA,   DARIO. 

Barn  igeila.  Di  sturbarti 

Spiacenti;  eppur... 
Dario.  Che  fu?  Che  vuoi? 

Damigella.  Mi  prendo 

Io  questo  ardir;  che  so  non  spiaeeratti  : 

Ippotìlo  vorria  tu  l'ascoltassi 

E  non  si  attenta  presentarsi. 
Dario.  Oh,  fatta 

Se'  introduttrice  tu? 
Damigella.  Di  Rabicano 

Cose  importanti... 
Dario.  Oimè!  foss'egli  forse 

Infermo  il  mio  destriero?  Fa  ch'ei  passi. 
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SCENA  VII. 

DARIO. 

Jhnio.  Preoccupato  d'alte  cose,  in  capo 

Costei  m'ha  veramente  rovesciato 
Una  mezzina  d'acqua  ghiaccia.  Eppure 
Di  Rabicano  più  che  d'altra  cosa 
Certo  mi  cale. 

SCENA  Vili. 

DARIO,    Il'POFILO. 

Dario.  Ebben,  che  fu  ?  favella. 

Tu  piangi? 
Ippofilo.  Oh,  Dario;  la  gran  cosa:  appena 

Posso  parlare. 
]>mii>.  Oimè!  cascato  morto 

Eorse  è  il  mio  Rabicano  I 
Tppofilo.  Sarei  morto 

Io  pur,  Se  questo  fosse;   ma  in   pericolo 

Gli  sta  pe'  gran  dolori;  e'  son  terribili; 

Ei  si  rotola,  e  strepita,  e  fa  gemiti 

Che  par  'na  creatura. 
Dario.  Presto,   presto 

Andiani.  vediamo. 
Ijtpofilo.  Anzi  ohe  venga,  andiamo. 

Anzi  ch'ei  venga  l'asili  maniscalco, 

Clic  ce   lo  ammazza  certo. 

Dario.  Il  mio  itel  bajo! 

Oimè,  oimè:   lo  vo'  curar  da   ine. 
Vieni:  purché  sia  in  tempo,  oh,  Rabicano! 


ATTO   TERZO. 
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PABISA,   DAMIGELLA. 

Damigella. Veramente,  rivendo,  ci  si  impara, 

Clic  <li   QeSSUna  COSa  e  da   stupirsi. 

('Iti  'I  crederebbe,  che  un  noni  del  valore 
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E  del  senno  di  Dario,  avesse  a  fare 
Per  un  cavallo  tante  bambinate  ? 
Parisa.        Ma  che?  di  stalla  non  è  ancor  tornato 

Nelle  camere  sue? 
Damigella.  Giusto!  le  sono 

Più  di  du'  ore  eli' egli  è  sceso;  e  so 

Ch'ei  vi  s'è  fitto  a  canto  a  Eabicano, 

E  lo  palpa,  e  lo  frega,  e  si  dispera, 

E  consulta  con  tutti,  e  niun  sa  nulla 

Per  sollevarlo  dai  dolori;  ei  piange 

Come  un  bimbo;  ed  Ippotìlo  anco  piange; 

E  si  prosternali  tutti  due  talvolta 

Al  gran  Mitra;  e  giurato  egli  ha  il  padrone 

D'immolarne  ben  dodici  altri  vivi 

Dei  più  superbi  delle  razze  sue 

Al  gran  Nume  del  Sole,  ove  pur  questo 

Gli  venga  salvo. 

Parisa.  Io  non  me  ne  stupisco 

Punto,  punto  :  e  divido  il  dolor  suo, 
Pericolando  una  sì  rara  bestia. 
Già  sai,  ch'egli  era  il  suo  cavai  di  guerra,.. 

l>am igeila. Eh,  s'io  il  so!  Ritornando  egli  d'Egitto, 
Non  la  finiva  mai  di  raccontarti 
Le  gran  prodezze,  e  del  destriero  e  sue. 

Parisa.        Fatt'è,  che  con  Cambise  a  repentaglio 
Fu  in  Egitto  più  volte,  e  Rabicano 
Sempre  lo  ha  sano  e  salvo  tratto  fuori 
D'ogni  battaglia.  E  poi,  per  quanto  Dario 
Sugli  oroscopi,  e  sogni,  e  prescienze 
Far  voglia  il  disinvolto,  egli  ci  crede 
1  Quanto  noi  ;  forse  più . 

Damigella.  Quanto  c'ho  gusto  l 

Parisa.        Anzi,  di  certo  io  so,  che  gli  fu  detto 
Nell'oroscopo  suo;  «  Tu  sarai  grande, 
«  Dario,  finché  a  cavallo  ti  starai.  » 
E  gli  si  son  queste  quattro  parole 
Cosi  fitte  ed  in  testa,  e  in  core;  ed  halle 
Così  affibbiate  alla  vita  di  questo 
Suo  Rabicano,  che  di  perder  tutto 
Or  gli  parrebbe  se  il  destrier  perdesse. 

Damigella.  Or  capisco;  e  davver  mi  sento  anch'io 
Intenerir  per  questo  Rabicano, 
Se  il  perno  egli  è  di  sua  grandezza. 

i  IX-20  Luglio. 


ATTO   III.   —  SCEKA   I,    II  21 

Purisa.  Io  quindi 

Vo  in  me  pensando  se  potria  ottenerci 
Di  Rabicano  la  salute,  e  a  un  tempo 
La  quiete  «li  Dario,  un  qualche  mezzo 
Dei  non  comuni.  Il  Sacerdote  magno 
Del  magno  Mitra,  appunto  hammi  poc'anzi 
Fatto  dir  eh'a  me  sola  ed  a  me  prima 
Che  al  mio  consorte,  favellar  dovea. 
Or  tra  il  mio  sogno,  che  ben  sai,  tra  questa 
Ambasciata,  e  tra  i  guai  di  Rabicano, 
Un  qualche  grand'arcano  e'  mi  par  certo 
Di  ravvisarci. 

Damigella.  A  caso  tante  cose 

Esser  non  ponilo. 

Parisa.  Ma,  ecco  vien  Faidima; 

Lasciami  seco,  io  mi  spiro  d'udirla. 
Ma   tosto  die  appressarsi  il  Sacerdote 
Vedrai,  coni  avvisarmi,  e  lascia  detto 
Che  L'introducali  subito. 


1  SCENA  II. 
FAIDIMA,    PARISA. 

ParÌ8a.  Magnanima 

Piglia  ilei  nobil  e  possente  Orcane, 
Liberatrice  «Iella  Persia,  e  nostra, 
Benvenuta  sii  tu.  .Mal  posso  esprimere 
Con  parole  la  gioia,  che  m'inonda 
Nel  vedere  il  tuo  volto:  mentr'io  tanto 
Già  ti  amava  per  t'ama,  ed  ammira  vati. 

Faidima.    A  ninna  «Ielle  nobili  matrone 

Della  Persia,  o  Parisa,  con  più  amore. 
Con  più  rispetto  appresentarmi  i<>  posso, 
Che  alla  moglie  <li  Dario:  ei  che  si  ardente 
Socio  mostrassi  all'ottimo  mio  padre 
Nell'importante  nccisiòn  del  vile 
Usurpatore. 

l'in  -isu.  Ma  «li  Dario,  e  (  inane, 

E  dei  Magnati  della  Persia  tutti. 
Poco  giovato  avria  il  valore  «■  il  senno, 

Se  tu   accertata   e   rischiarila    pria 

Qui  in  Une  acoonni  Faidima  oome  il  raro  Bmerdi  fosse  fatto  aocidar  da 
Cambise,  par  via  ili   Praxaspide,  e  ohi  fosse  il  falso;  ma  di  volo. 
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L'usurpazion  del  Mago  non  avessi. 

Faidima.    In  questo,  altro  non  feci,  per  dir  vero, 
Che  obbedire  ad  Orcane. 

Pari  sa.  Spiacerebbeti 

Di  un  pocolin  particolareggiarmi 
Come  andasse  la  cosa  ?  In  tante  guise, 
E  sì  confuse,  la  narrò  la  fama, 
Tutte  per  te,  a  dir  vero,  orrevolissime, 
Che  s'io  l'udissi  di  tua  bocca,  assai 
Me  ne  terrei. 

Faidima.  Breve  è  la  storia.  Sai, 

Com'io  in  consorte  data  era  da  pria 
Al  vero  Smerdi,  figlio  del  gran  Ciro, 
E  fratel  di  Cambise. 

Parità.  A  Persia  intera 

Noto  fu  questo. 

Faidima.  Assai  ben  anni  io  "sassi 

Di  tal  marito  lieta;  ancor  che  troppe 
Altre  sue  mogli  dividesse!  meco 
Il  mio  felice  stato.  È  tra  i  Re  nostri 
Sacro  quest'uso  ;  e  ancor  che  amaro  al  core 
Possemi,  pur  tacendo  io  m'adattava. 
Quand'ecco  a  un  tratto  un  ordin  nella  reggia 
Femminile  si  pubblica,  che  dice  : 
Che  dal  dì  in  poi  Smerdi  a  sue  mogli  impone 
Che  a  veder  più  non  l'abbian  mai  di  giorno, 
E  che  a  vicenda  ammesse  saran  solo 
Di  notte  ognuna  all'ouor  del  suo  letto. 

Parisa.        Gli  era  muletto  l'ordine. 

Faidima.  E  fu  forza 

Sottomettersi.  Venne  anco  il  mio  turno  ; 
Ammessa  al  regio  talamo,  la  scena 
Si  passò  muta;  e  a  niun  mio  detto  ottenni 
Risposta  ;  anzi  alla  terza  delle  notti 
Mie,  mi  fu  prima  fatto  espressamente 
Inibire  dal  capo  degli  Eunuchi 
Di  favellar  se  il  mio  consorte  pria 
Non  mi  parlava  ei  stesso. 

l'arisa.  Strana  cosa  ! 

Risibil  quanto  barbara. 

Faidima.  In  quel  mentre 

Trovò  mezzo  il  mio  padre  di  avvisarmi 
Entro  il  mio  career,  (che  tal  fatta  ell'era 
La  Reggia  femminile)  essersi  sparsi 
Su  questo  Smerdi  alti  sospetti  :  in  guisa 
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1  Enimmatica  ciò  fammi  accennato; 
Ed  in  guisa  enininiatica  gli  feci 
Risponder  io,  che  m'era  ed  il  vederlo 
E  l'udirlo  vietato.  Nuovamente 
Mi  te'  saper  l'ottimo  padre  il  modo, 
Con  ch'io  dovessi  anco  a  taston  chiarirmi 
Chi  ei  si  fosse. 

Parisa.  E'  vi  fu  del  prodigioso 

Davvero. 

Faidima.  Padre  astuto,  astuta  figlia. 

Ne  venni  a  capo  ;  e  a  torgli  ogni  sospetto 
Noi  volli  io  gi.à  con  man,  bench'ei  dormisse, 
Ir  palpeggiando  :  con  le  labbra  il  capo 
l'ulto,  e  la  fronte,  e  gli  occhi,  e  ambe  le  guancie 
Ben  ben  da  prima  io  gli  baciava,  e  poi 
Quasi  a  caso  gli  orecchi  :  e  per  l'appunto 
Gli  mancavano  entrambi.  Io  zitta,  zitta. 
Saputo  ciò  che  m'importava,  in  giro 
La  collottola  pure  baciucchiavagli, 
E  ritornai  sul  viso  onde  partita 
M'era  :  e  così  sospetto  egli  non  prese. 
Ma  L'indoman  tei  tosto  certo  il  padre 
Disorecchiato  esser  costui,   supposto 
Del  vero  Smerdi  in  vece.  E  rabbia  tanta 
Contro  il  monco  impostor  poi  m'invadea, 
Che  se  con  Dario  -■  gli  altri  non  l' avesse 
Il  mio  padre  trafitto,  l'avrei  io 
2 Un'altra  notte  di  mia  man  strozzato. 

Parisa.       Sien  benedette  queste  accorte  labbia. 
A  cui  Persia  de1  tanto  ! 

I'<ii<l inni.  Così  tratta 

Mi  son  di  (niella  carcere,  ed  in  cielo 
Salii    mi    parve  alle  paterne  e  a. -e 


1   Variante. 


E  tutto  qtteBtoi  ben  puoi  figurarti, 
Mi-I  l'i'u  n;1|),t  mio  p.oiic  in  niimmatico 
Modo  •■!  pezzi  e  booconi;  ed  io  lo  stesso 
•  ili  rea  risponder,  essermi  impossibile 
Oramai  ili  roderlo  né  d'adirlo. 
aii.i  tiri  Une  Oroane  ni  fé1  intendere 
Com'io  'I  dovessi  anco  ;i  taston  palpandolo 
Chiarir  qual  eì  bì  fosse. 
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Tornandomi. 
Parisa.  Deli,  il  Cielo  per  lunghi  anni 

Vi  ti  faccia  felice  ! 


SCENA  III. 

DAMIGELLA,    PARISA,    FAIDIMA. 

Damigella.  Si  avvicina 

Il  Sacerdote  magno. 
Parisa.  Mei  permetti, 

D'introdurlo,  Faidima  ? 
Faidima.  Anzi,  ten  prego. 

Noto  a  me  pure  : ... 
Parisa.  (Alla  Damigella)  Va:  di'  ch'ei  s'inoltri. 

Faidima.    In  casa  nostra  col  mio  padre  spesso 

Abboccarsi  il  vedeva. 


SCENA  IV. 

SACERDOTE,    PARISA,    FAIDIMA. 

Parisa.  Eccolo. 

Sacerdote.  Donna, 

Da  gran  tempo  desidero,  ed  ho  d'uopo, 
Di  teco  favellare.  Ma,  chi  veggo  ? 
Qui  l'illustre  Faidima  ? 

Faidima.  V  mi  sou  dessa. 

Ma  ornai  più  a  lungo  io  rimanendo,  fora 
Indiscreto  il  mio  stare.  Addio,  Parisa, 
Un'altra  volta  parlerem  più  a  lungo. 

Parisa.        Ma,  non  vorrei,  che  sì  tosto... 

Faidima.  Perdonami. 

Per  or  non  posso... 

Parisa.  Io  vivamente  bramo, 

Di  teco  stringer  amistà  :  l'accesso 
Mi  darai,  spero,  alla  tua  casa,  ov'io 
Già  ho  per  amica  la  madrigna  tua, 
La  consorte  d'Orcane. 

Faidima.  Io  d'esser  terza 

Godrò  fra  voi.  Per  tua  frattanto  m'abbi. 

Parisa.        Per  obbedirti,  lascioti;  ben  presto 
Ci  rivedremo,  spero. 


ATTO   III.    —   SCENA   V  25 


SCENA  V. 

SACERDOTE,    PAH  ISA. 

Sacerdote.  Io  già  per  fama, 

Donna,  conosco  il  Benno  tuo;  so  quanto 

Al  gran  Dario  gradita  sii  :  vo'  quindi 

Pria  fceco  aprirmi.  Tn  Susa  ornai  più  niuiio 

Sia  in   dubbio,  che  fra  breve  o  sotto  l'uno 

0  Botto  l'altro  nome  salir  debba 

In  gran  possanza  Dario.  A  lui  minori 

Qua!  per  l'un  verso,  e  qual  per  l'altro,  io  veggo 

Essere  i  suoi  competitor  pur  tutti. 

Per  quanto  può  il  mio  credito,  ed  il  pubblico 

Mio  sacerdozio,  a  se  congiunto  Orcane 

Mi  vuole;  e  mi  sollecita,  e  promettemi 

Mari,  e  monti,   perch'io  spanda   nel   popolo 

sinistre  impressioni  or  contro  Dario. 

Or  contio   Me<;al>ize,   ambo  mostrandoli 

Quanto  e  più  che  Oanibise,  e   piii  clic  Smerdi, 

Oppressori  del   popolo,  ove  in  alto 

Pervenissero:   e   vuol   ch'io   poscia   d'6880 

Le  meraviglie  spanda:   un  più  che  Ciro 

Preconizzando  in  lui:  che  tutto  è  leggi, 

E  umanità,  e  popolarità; 

In  gioiello... 
L'tiristi.  Gli  è  tristo:  sempre  il  dissi. 

Sacerdote    Non   quanto  basti.   Io  liuto  ho  d'assent irvi. 

E  l'intimo  cor  suo  così   ben  dentro 

Mi  venne  fatto  di  scoprir -,  saputo 

Qual  sia  l'animo  suo.   ne   vo'   tur  parte 

A  Dario  per  tuo   mezzo.  Amo  più   in   Dario 

Quella  Bua  mezza  irreligion  ch'ei  mostra. 

< 'he   non   l'intera   ipocrisia   d'Orcane. 
'Mule  e  il   mio  cuore,  ed   il   mio  saper  fare 

Per  Dario  stanno  a  esclusimi  d'ogni  altro: 
Se  saggio  egli  è,  Be  ae  prevalga. 
Parisa.  Il  tuo 

Schietto  parlar,  fa  ch'io  schietta  ti  parli. 
Dario  a  se  ti  credea   finora   avverso: 

Se  il  persuadi  del  contrario,  a  grado 
Mollo  ci  L'avrà:  giovarvi  assai  L'un  l'altro 
Potrete;  ed  io  il  desidero.  Ma  il  veggo 


Affrettarsi  ver  noi.  Di  tua  venuta 
Consapevole  al  certo,  indi  si  affretta 
Ad  onorarti. 


'SCENA  VI. 

DARIO,    SACERDOTE,    PARISA. 

Dario.  0  Sacerdote  magno, 

Qual  mai  cagion  cotanto  onor  procaccia 
A  questo  tetto  mio,  ch'ei  vi  t'accolga? 

Sacerdote.  Parisa  udiala  già  per  bocca  mia  : 
Onde,  senza  più  dir,  tutto  ristringo 
Nel  dirti  ch'io  fo  voti  al  Ciel  ben  caldi, 
Perchè  tu  tosto,  e  solo,  e  tu  per  sempre 
Di  Persia  abbi  il  governo. 

Dario.  Adagio  un  poco. 

E'  v'ha  forse  pochi  altri?... 

Sacerdote.  Altri  v'ha  troppi 

Che  il  vorrian  ;  ma  che  il  mertino... 

Dario.  Un  Creane 

Non  v'è  forse  !  e  tu  '1  sai  ;  tu,  che... 

Sacerdote.  Il  conosco, 

E  ben  bene  il  conosco  ;  e  perciò  dico, 
Ch'egli  non  v'è.  Non  l'amo,  non  lo  stimo, 
Quindi  obbedirgli  io  non  vorrei. 

Parisa.  Gli -è  schietto 

Il  suo  parlar;  creder  dobbiamgli,  o  Dario; 
E  un  non  so  che  mi  suona  n  di  celeste 
Questi  suoi  detti. 

/  hi  rio.  E  s'io  schietto  a  te  parlo, 

S'io  ini  ti  mostro,  o  Sacerdote,  appieno 
Qual  mi  son,  dirai  tu  ch'io  inerti  regno  ? 
Quando  turbato,  e  fuori  di  me  quasi 
Tu  mi  vedrai,  per  una  sì  risibile, 
Sì  pueril,  sì  stolida  cagione, 
Ch'io  arrossirei  nel  dirtela,  e  negartela 
Pur  non  m'ardisco  ? 

l 'a risa.  Senza  rossor  niuno 

Io  per  te  pur  dirogliela  ;  né  tanto 
Stolida  poi,  uè  pueril  cagione 
Fors'ella  s'è.  Quando  di  Dario  il  senno 
Vacillar  veggo,  e  Rabican  morente, 

1  XI-2-2  Luglio. 
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Dico,  non  è  un  destrier  quel  Rabicano, 

Ma  un  qualche  Demon'è. 
Sacerdote.  Nulla  v'intendo. 

Dario.         Chi  ;1  può  creder?  ma  pure  ell'è  a  puntino 

Così  la  cosa.  È  Rabicano  il  primo 

Fra  i  destrier  di  Persia.  Egli  in  battaglia 

Mi  ha  salvata  la  vita  :  con  parole 

Il  mio  dolor  non  narrasi  s'io  il  perdo: 

E  il  risanarlo,  se  non  è  un  miracolo, 

Mi  par  quasi  impossibile. 
Sacerdote.  Non  sempre 

Frivole  sono  le  frivolità  : 

E  qui  s'asconde  tòrse... 
Dario.  Oh  fido  Ippofilo! 

Molte  o  vita  mi  arrechi  .' 

SCENA  VII. 
CPPOFILO,   SACERDOTE,    DARIO,    PARISA. 

Ippofilo.  Io  son  qui  corso 

Pieno  il  cor  di  speranza. 
Ihtrio.  Gli  ha  operato 

Qualcosa  forse,  il  terzo  mio  clistero? 
Ippofilo.     Non  finora;  ma  pieno  di  speranza 

M'han  le  p;irolc  or  or  d'un  de' più  eccelsi 

indovini. 
Dario.  Insolente,  scimunito, 

Ti  fai  di  me  tu  beffe  1  qui  in  presenza 

Del  Sacerdote  magno,  d'indovini 

Parlarmi? 
Sacerdote.  Questo  giovane  si  ascolti: 

Nessun  avviso  dileggiar  si  debbo. 

Mezzi  talvolta  adopra  il  Ciel,  che  paiono 

Strani  e  spregiati  da  chi   non  SS   nulla. 

Ma   sublimi   a  chi   intende. 
l'uiisit.  E  tanto  il  dei 

l'in  ascoltar,   «pianto  più   patente  e   \eia 

Cosa  ell'è,   «die   tu    Dario  or  non    impazzi 

Per  «pici   cavallo   in   «pianto  ci   >ia   cavallo. 

Ma  per  le  fauste  tue  speranze  annessi 

I)i  quella  bestia  al  vivere.  Il  tuo  oroscopo, 

(  'itili    t  il  «h'io  noi  sappia  I 

Dario.  E  neppur  questo, 

Bench'io  molto  oe  arrossi,  negar  oso. 


28 


L   UNO 


Sacerdote.  Dunque,  udiamolo. 

Parisa,  Udiamlo. 

Dario.  Di'  su  dunque. 

Ippolito.      L'indovin  dovea  farmi  la  risposta 

Sol  questa  notte,  d'un  mio  sogno;  e  in  fretta 
E  in  furia  or  or  da  me  venuto  in  stalla 
In  disparte  m'ha  tratto,  ed  abbracciatomi 
Caldamente  piangendo  disse  :  è  fatta 
La  tua  sorte;  e  qual  sorte!  Rabicano 
Da  te  fia  salvo,  purché  ben  tu  intenda 
Queste  parole  mie:  tante,  e  non  più 
Me  ne  concede  or  l'arte.  Eccole:  bada. 
Ciò  ch'egli  ha  in  corpo  annusi  con  le  frogi, 
E  sarà  sano,  e  tutti  farà  grandi. 

Daria.         Che  indovinelli!  che  sciocchezze! 

Ippofilo.  Adagio, 

Adagio  un  po',  per  carità.  Le  intendo, 
Io  sol  le  intendo,  e  spiego;  e  la  mia  sorte 
Fatta  è  senz'altro  più.  Ciò  ch'egli  ha  in  corpo. 
Io  lo  so  dal  mio  sogno:  ei  v'ha  il  diadema. 
E  lo  scettro  di  Ciro;  glieli  estrassi 

10  l'altra  notte  in  sogno.  Con  le  frogi 
Annusi:  Se  gli  faccia  annusar  tosto 

11  vero  scettro  e  diadema  di  Ciro, 

E  la  testa  vi  pongo,  se  in  un  attimo 
Ei  non  risana. 

Sacerdote.  Eh,  non  son  detti  questi 

D'un  idiota,  no.  Quind'io,  sì,  Dario, 
Io  stesso  fo  il  commento  all'indovino, 
E  il  nodo  sciolgo.  Il  sai  che  questi  sacri 
Di  Ciro  arredi  presso  me  in  deposito 
Stanno:  per  essi  io  volo;  e  qui  li  arreco: 
Gli  annuserà  il  destriero:  in  cuor  mi  grida 
Sacra  una  voce,  che  così  far  deggio. 
Lieto,  o  Dario,  ti  affida.  (Esce) 

Parisa.  Or  vieni,  e  meco 

Non  disdegnar  di  atterrarti  al  gran  Mitra  ; 
E  incomincia  a  convincerti  eh' un'alta 
Sovrana  mente  ai  Fati  tuoi  presiede. 
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ATTO    QUARTO. 

1  SCENA  I. 

GOBRIA.    MEGABIZE. 

Megabize.    Panni  assai  che  qui  Dario  già  non  sia 

Per  accoglierti,  o  Gobria. 
Gobria.  Oh,  io  poi 

Non  iato  tanto  no  su  i  complimenti: 

Egli  avrà  forse  un  qualche  altare:  in  tempo 
Seni  pie  ei  velia. 

Megabize.  Sfa  che?  davver  tu  speri 

D'averci  a  por  «raccordo,  in  così  scabra 
.Materia  / 

Gobria.  Il  mio  parere  non  è  nulla: 

Ma  tal  ch'egli  è,  l'ho  riservato  in  ultimo. 
Per  finirla  più  presto;  e  così  fossi 
Certo  pur  d'accordar  ciascun  di  voi 
Con  se  medesmo,  e  col  vantaggio  vero 
Della  misera  patria,  come  il  sono 
Di  farvi  stare  a  un  tal  qual  patto. 

Megabize.  Avrai 

Salva  COSÌ  la  patria  tu  due  volte: 

Gobria.        Ecco  Creane  fiat  tanto. 

Megabize.  Al  parer  suo 

l'armi  vederti  pendere. 

Gobria,  Al  non  suo, 

Ma  di  cui  si  fa  hello:  a  quél  poi  ch'egli 
Non  esterna,  per  certo  ch'io  non  pendo, 
E  il  vedrai. 

Megabize.  Come? 

Gobria.  Zitti:  or  non  è  il  tempo. 

SCENA  II. 
OItCANE,   GOBR]  \.    MEGABIZE. 

(>nmii\       Forse  ch'io  v'indugiai.'  spiaeemi  :  il  primo 

Pur  sperava  di  giungere. 
1  Mi-i':;  Luglio. 
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Megabise.  E  se'  il  terzo. 

Gobria.        Eppur  tu  iu  corte  di  Cambise  un  vivo 

Orinolo  solar  per  l'esattezza 

Eri  sempre. 
Oreane.  Da  Gobria  sernpr'escono 

Le  soldatesche  barzellette  a  staja. 

Ma,  e  neppur  Dario  v'è  *? 
Gobria.  Non  ha  nien  fretta 

Però  di  te;  ma  e'  s'avviluppa  meglio.^ 
Megabise.    Ser  paciere,  tu  mordi  daddovero. 
Gobria.        Mordo  sì,  ma  non  mangio. 
Oreane.  Vieni,  vieni, 

Dario  :  noi  tutti  ti  aspettiamo. 

SCENA  III. 
dario  e  detti. 

Dario.  Oh  quanto 

Emmi  vergogna  il  compier  così  male 
Il  sacro  dover  d'ospite!  Scusatemi; 
0  se  vi  piace  strapazzatemi  anche  ; 

0  a  spese  mie  ridete,  che  fi  a  '1  meglio. 
E  sì  '1  farete  la  cagione  udendo 

Che  finor  mi  ritenne. 
Orca  n e.  Sarà  forse 

Un  qualche  interno  dissapor  donnesco 

Nel  tuo  Donnajo? 
Megabize.  Eh  no:  qualche  macello 

Di  toro,  o  capra,  o  agnello,  o  porco,  o  becco, 

Per  farti  col  lor  sangue  favorevoli 

1  Numi. 

Gobria.  E  un  sacrificio,  sarebb'ella 

Materia  a  noi  da  ridere?  Chi  ridesi 
Degli  Dei,  li  fa  ridere;  e  finisce 
Col  pianger  egli. 

Dario.  Or  non  sprecate  ornai 

Né  sentenze,  né  sali  :  io  no,  non  esco 
Or  né  dal  Tempio,  né  dal  mio  Donnajo; 
Esco  di  stalla  ;  ove  stetti  afflittissimo 
Pel  mio  cavallo  Eabican  morente, 
Ch'or,  lode  al  Cielo,  è  rinsanito. 

Gobria.  Oh,  molto 

Cognito  m'è  questo  tuo  bel  destriero  : 
E  ti  ci  vidi  su  più  d'una  volta. 
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Ricorditi,  in  Egitto,  in  quella  fiera 

Giornata  ?... 
Dario.  S'io  '1  rimembro  !  È  ben  per  questo 

Ch'io  fui  pei  impazzarne. 
Megabizc.  Un  generoso 

Cavallo  è  un  raro  amico  :  anch'io  capisco, 

Ch'ei  s'ami  alquanto  oltre  il  dovere. 
Ornane.  Usciamo 

Dunque  or  di  stalla,  poich'egli  è  guarito: 

E  veniamo  allo  Stalo. 
Gobria.  Dall'armento 

Passiam,  cioè,  alla  mandra. 
]>ario.  Sempre  a  un  modo 

Tu  quel  Gobria  ti  sci:  tutto  in  canzone 

Tu  poni;  ma  pensai   fai  quanto  ridere: 

Ed  io  già  senza  udirti,  ed  alla  cieca. 

Accedo  al  parer  tuo. 
Megabise.  Già  gli  s'è  detto, 

Che  in  lui  ci  rimettevamo. 
Orcane.  ciascuno. 

Cioè,  di  noi  si  crede  dalla  sua, 

0  Gobria.  averti. 
Gobria.  Se  v<>'  avete  Benno, 

Tengo  «la   voi:  clic  il  senno  egli  è  sol  uno: 

E  se  L'avete,  uditemi.   Finora 

Noi  siam  pnr  anco  eguali,  ond'io  vi  posso 

Dir  spiattellato  il  vero. 
Orcane.  Altro  non  chiedo. 

l>nrio.  Io  per  me  non  lo  temo. 

Megàbize.  Io  son  curioso 

l)i   udir  se   un    vero   v'e.   che   non   sia   quello 
Ch'io  già   v'esposi.  Il   mio  parer  non  era 

Insidioso,   no.   né  ingiusto,   o  stolto. 
Sette   noi  siam  dei   primi  della   Persia, 
Clic  l'ablmmi   tutti  con  cgual  coraggio 

Tolta  ad  indegno  asnrpator.  Noi  sette 

Dunque  mertiaiii   tutti  del   par  regnarvi: 
E  in  tra   noi  sette   una  si   mista  tempra 
l'arem   di   senno  e  di    valore  e  d'arte, 

clic  n'uscirà  un  governo  in  cui  dell'Uno 

Non   vi  sarà  gli  aliasi. ..   — 
Dario.  Né  la  l'orza.  l 

1   Vai  tante:  E  non  il  nerbo. 
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'Regnar  più  d'un  per  volta,  ell'è  chimera. 
Vero  è  bensì,  che  per  un  po'  di  tempo, 
E  sotto  nomi  imposturati,  il  trono 
Potria  tenersi  in  sette,  più  che  in  soli 
Due  individui  :  ma  i  sette  anco  ridursi 
Poi  denno  in  breve  in  fazioni  due; 
Che  sett'aquile  insieme  non  fan  nido; 
Vi  sarà  dunque  almen  nella  Settina 
Un  par  di  ciuchi,  se  non  quattro;  e  il  resto 
Fia  d'augelli  minori  a  gracchiar  usi. 
Questi  cinque  a  vicenda  a  questo  e  a  quello 
Dei  due  maggiori  si  appiccicheranno; 
Ed  ecco  l'Eptarchia  distillatasi 
In  Binarchia.  Que'  due  a  chi  fa  peggio 
Faran  tra  loro  per  disperperarsi 
L'un  l'altro;  e  l'uno  vincerà:  Ecco  l'Uno, 
Che  dopo  tanti  guai  delitti  e  sangue 
Sempre  a  galla  ritorna.  E'  mi  par  dunque 
Meglio  il  pigliarlo  subito  quest'Uno, 
Pria  di  farci  noi  zero. 

Orcane.  E'  dice  bene, 

Dario  :  una  bestia  è  il  Re,  non  da  pariglia, 
Né  da  muta;  ma  scapolo,  e  soletto: 
Meglio  Uu  che  Sette;  ma  Nessun  fia  '1  vero 
E  il  solo  meglio. 

Gobria.  Eh  sì;  ma  quel  Nessuno 

Tu  brami,  e  speri,  e  tienti  esserlo  Tu 
Dell'ingannato  invidioso  e  stupido 
Popolo  all'ombra.  Orsù,  poche  parole; 
E  finiamla.  Voi  tre  punto  non  sete 
Di  un  parere  diverso  :  ognun  lo  stesso 
Vuol  con  diversa  maschera.  Leviamcela: 
Regnar  da  Re  vuol  Dario  ;  Megabize 
Vuol  regnar  da  Magnate;  e  vuole  Orcane 
Regnar  da  Taverniere;  e  Gobria  vuole, 
Direte  voi,  regnar...  Da  che!..  Da  libero, 
Sovra  me  stesso  libero  ;  e  il  vedrete. 
Potrebbe  Gobria  forse  anch'ei  bramarlo, 
E  ottener  questo  trouo  quanto  voi, 
Se  la  viltà,  i  pericoli,  i  terrori, 
E  il  non  dormire,  e  l'esser  schiavo,  primo 
D'ogni  diadema  inseparabil  fregio, 
Io  più  di  aoì  non  conoscessi. 

1  XIII-24  Luglio. 
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Creane.  È  inutile 

Il  discutere:  e  saggi,  e  illuminati 

Tutti  Siam  troppo,  perchè  a  tutti  a  un  modo 

Non  sia  patente  il  vero.  Gobria;  voglio 

Tu  mi  risponda  sol  col  sì.  e  mi  no 

A  pochi  miei  quesiti. 
Gobria.  Di'  pur  su: 

Mio  sì  e  mio  no,  son  miei  davvero. 
Orcane.  È  ella 

Da  Ciro  in  poi,  sotto  Cambise  e  Smerdi, 

stara  infelice  questa  Persia  nostra? 
Gobria.       È  stata  infelicissima. 
Orcane.  Chi  pnote 

Impedir,  ch'altro  Re  peggior  «li  lineili, 

Non   la  renda  più  misera  e  infelice  ? 
Gobria.       Qui  inawertente  Bei  nel  tuo  quesito; 

Che  non  può  scior  nò  il  sì,  ne  il  no.  Ma  pure 

Tu  mi  domandi.  Chi?  Rispondoti  io: 

Non  tu. 
Orcane.  Né  tu,  né  quanti  intra  voi  sete; 

Ne  il   pnote  uomo  del  mondo  da   se  BOlOj 

Bensì  il  può  sola  l'unione  e  forza 

Della  comune  volontà.  Fia  dunque 

Para-Cambise  e  Para-Smerdi,  il  popolo. 
Megabiee.    E  il  parapopol  poi.  dove  lo  pochi .' 

I><ui<>.  Nel   suo   vivajo. 

Gobria.  I'  son  miglior  dialettici», 

Orcane  mio,  di  te.  Rispondi  a  due 

Quesiti  Boli  miei. 
Orcane.  Son  pronto. 

Gobria.  Davi 

'In   la    Ina   figlia   in   moglie  a   Smelili,   figlio 

Di   Ciio   Re  I 
Ondin.  La   diedi. 

Gobria.  Fu  egli  Ciro, 

o  Sm.  idi  stesso,  che  di  lei  cercassero, 

0  fosti]  quei  che  raggirò  per  dargliela  1 

Che    di'    111   .' 

Dario.  Si  i  -j  tace,  or  qui  rispondere 

De1  Megabize;  e  s'ei  noi  fa,  rispondoti 

lo   pei    essi.    Alla   corlc   intera   e   nolo. 

che  orcane.  e  Megabize,  e  il  Sacerdote 

Magno,   allor  caldi   amici,    in   fra    lo)    tre 

Impasticciaron  sì  per  via  d'eunuchi, 
Che  Ciro,  e  Smerdi  avviluppati  diero 

\mii.ici    -  Oommedti  originali. 
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A  tai  nozze  l'assenso. 

Gobria.  Voi  tacete? 

Dunque  è  Aero  così.  Ma  qui  ripiglio 
Un  quesitone,  e  per  levarvi  il  tedio, 
Sarà  l'ultimo,  spero.  Or  perchè  dunque, 
Se  tu  il  popolo  amavi  e  veneravi, 
T'imparentavi  tu  con  chi  lo  scanna? 
Due  Satrapie  poi  non  ti  beccasti 
Per  mezzo  dei  pudichi  abbracciamenti 
Della  figliuola  tua  col  vero,  o  forse 
Col  falso  Smerdi?  Or  vedi  ben,  tu  sei 
Mera  cosa  da  Regno,  e  non  da  popolo  : 
Non  isdegnar  tu  pur  dunque  di  correre 
Di  Re  la  sorte  con  questi  tuoi  pari. 
La  sorte  sì,  decida  sola... 

Megabize.  È  questa 

Una  divina  ispirazion... 

Dario.  La  sorte 

Per  un  Re  solo  ;  sì. 

Orcane.  Non  mi  diparto 

Dal  mio  parer  così... 

Gobria.  Vedi  se  l'Uno, 

Senza  avvederten,  non  ti  sta  nel  core: 
Che  vuoi  tu  solo,  ed  uno  contro  sei, 
Quel  che  credi  volere. 

Orca  tic.  E  tu.  Filosofi», 

Che  pur  tentar  non  sdegni  anco  il  tuo  dado 
Tirar  di  Re  ? 

Gobria.  T'inganni.  Fra  voi  sei 

S'han  da  gittar  le  sorti  ;  io  ve  la  dono  ; 
Ben  puoi  tu  regalarmi  in  contraccambio 
Questo  caro  tuo  popolo. 

Megabize.  Un  tal  popolo, 

Che  un  Cambise  e  due  Smerdi  si  sciroppa 
Da  tanti  anni,  davver  risguardi  ei  mortasi. 

Dario.         Ma  ognun  di  noi,  qual  sia  che  il  Re  diventi, 
Lo  mangierem  noi  forse  questo  popolo? 
Gli  darem  pane,  e  bastonate,  e  giuochi; 
Ch'altro  brama  egli  ? 

Gobria.  E  dove  altro  ei  sapesse 

Desiare,  ed  oprar,  non  vi  stareste 
Voi  qui  a  consiglio  a  assottigliare  il  modo 
Del  cavalcarlo. 

Orcane.  Germe  di  Tiranni, 

Voi  fate  qui  i  be'  spiriti  a  sue  spese: 
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Ma  rintuzzarvi  il  popol  saprà  presto. 
Gobria.        Non  tanto  presto,  che  da  noi  tu  pria 

Rintuzzato  non  sii. 
Megabisse.  Renditi,  Orcane. 

Dario.         E  quand'ei  non  s'arrenda... 
Gobria.  Dargli  in  capo, 

Fineh'ei  non  v'ha  corona... 
Orcane.  Scimitarra 

È  questa  mia  ì 
Gobria.  Le  nostre,  son  conocchie? 

Orcane.        Imprudenti. 
Tutti  tre.  (Gridando)  Impostore. 

1  SCENA  IV. 
tarisa  e  i  4  sudctti. 

Parisa.  E  qnal  chiassata 

È  questa  mai  ?  Sete  or  di  Persia  voi 
Gli  splendidi  Magnati  ?  né  una  bettola 
Tanto  fracasso  fa:  zitti;  ascoltatemi, 
Arrossite... 

Gobria.  Voce  odo  di  celeste 

Sirena  :  a  farci  rientrare  in  noi 
Certo  è  ben  atta. 

SCENA  V. 

SACERDOTE   C  i   Sudctti. 

Sacerdote.  E  a  quella  anco  si  aggiunge 

Or  la  mia   voce;  ed  il  feroce  Orcane 
Ben  la  conosce. 

Orcane.  Oimè,  chi  vedo?  in  questa 

Casa  di    Dario  il  Sacerdote!  Oh  fiero 
Contrattempo  ! 

Sacerdote.  Sì  certo;  di  voi  tutti 

Uomo  assai   più   religioso  Orcane, 
Conosce  il  magno  Sacerdote?,  e  in  esso 
Ei  si  affida,  e  lo  venera. 

Gobria.  Sia  lode, 

Sia  lode  al  Cielo!  ammutolita  veggo 
E  confusa   una  volta  la  superbia 
I)i  questo  Orcane.   Intendo  il   tutto. 

'    XIV--.'.',  Luglio. 
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Dario.  Creane, 

Tuo  disertor,  ben  vedi,  è  il  Sacerdote; 
Ei  si  arrende  al  ben  pubblico  ;  ben  puoi 
Tu  vi  t'arrender  anco. 

Megabize.  Or  via,  tu  soffrilo 

In  santa  pace  :  ognun  fa  l'arte  sua. 

Succidete.  L'arte  mia,  di  sedar  scandali  e  risse, 
Mi  vuol  propenso  a  tutti  voi  del  pari, 
Ma  non  più  all'un  che  all'altro.  Il  Ciel  mi  addita, 
Che  iu  fra  voi  sette  sola  ornai  decidere 
Può  la  Fortuna.  Un  solo  abbiasi  a  sorte 
Lo  scettro  ornai  di  Persia  :  acconsentito 
Già  tutti  v'hanno  i  sei  ;  tu  il  negheresti, 
Orcane,  indarno. 

Orcane.  E  sia;  se  il  vuole  il  Cielo. 

Megabize.    Ma  qual  sorte?  lo  scettro  del  gran  Ciro 
Cel  giuocheremo  ai  dadi  ? 

Dario.  Ella  sarebbe 

Nuova  biscazza  invero. 

Gobria.  A  pari  e  caffo 

Tanto  varrebbe  che  il  facessimo  noi. 

Sacerdote.   A  dignitoso  premio  sovrumano 

Son  vostre  mire  intese  ;  dignitoso 

Ne  sia  il  mezzo,  e  in  se  chiuda  un  non  so  che 

Di  fatale  e  di  sacro.  Alla  nascente 

Aurora,  ognun  di  voi,  fuori  di  Susa 

Di  Marte  al  vasto  campo  si  ritrovi 

Sul  piìr  pomposo  suo  destrier  di  guerra; 

Solo,  ciascuno;  e  per  diversa  via 

Giungavi  al  punto  del  sorgente  sole  : 

Quel  destrier,  che  primiero  coi  sonanti 

Nitriti  onorerà  l'astro  divino. 

Il  suo  Signore  a  Re  di  Persia  elegga. 

Dario.         Sorte  è  ben  questa. 

Megabize.  E  nobil  sorte. 

Orcane.  E  nuova. 

Gobria.        Per  me,  l'accetto;  ch'ho  il  cavallo  muto. 

Sacerdote.  Piacevi  dunque? 

Tutti.  Oh,  sì,  sì,  molto. 

Sacerdote.  Ebbene, 

Giura tei  tutti. 

Tutti.  Sì,  il  giuriani  per  l'alto 

Mitra  possente. 

Sacerdote.  Ai  vostri  Lari,  or  dunque 

Ciascun  tornate;  ornai  si  annotta;  all'alba 
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Prossima,  fine  là  gran  lite  avrassi  ; 
E  al  naturai  governo  suo  tornata. 
Pia  t'elice  la  Persia. 
Parisa.  E  il  Ciel  ria  giusto,  (figeoio  i  in 

SCENA  VI. 

DAMIGELLA,    PAKISA,    DARIO,   SACERDOTE. 

Damigella. V ho  ascoltato,  dreto  l'uscio,  il  tutto; 
E  anco  Ippofilo  v'era  :  se  il  concedi. 
Dirti  ci  stesso  vonia  cosa  importante. 

1 hi  rio.        Venga  Ippofilo,  venga. 

SCENA  VII. 
i  ppofi  lo  e  detti. 

Dario.  Ajssai  ti  debbo, 

O  animoso  giovinetto  accorto, 

Pel  mio  salvato  Rabicano. 
Ippofilo.  E  a  caso 

Porse  salvossi  un  tal  destriero?  Oh  gioia! 

(  >h  me  felice  !  oh  Dario... 
]>nri<>.  Cos'è  sialo  .' 

Se'  tu  impazzato  ! 

Ippofilo.  No.  Tutto  si  avvera. 

Ecco,  il  mio  sogno.  Dario,  del  futuro 
Tuo  regno,  (i'  tei  prometto)  mi  dèi  dare 
Costei  sola,  in  mercede;  altro  non   voglio. 

Dario.        .Ma,  che  di'  tu?  Non  ti  capisco. 

Ippofilo.  Il  piimo 

Destrier  che  annitrirà  domani  in  campo, 
Non  dee  far  Re  chi  gli  starà  sul  dosso  I 

Dario.        Si. 

Ippofilo.  Mi  prosterno  primo  a  te  fin  d'ora: 

Se  il  Re  non  sei  doman,  questa  mia  testa 
Ti  dono;   ma  se  il  sei,  costei  sia   mia. 

/turili.  Qua]   dubbio   v'ha?  tei   giuro:   e  gran   lesoli 

Avrai  di   più. 

Ippofilo.  Lasciami  far:  gli  è  tatto, 

(e  l'intendiam  tra  Rabicano  ed  io. 

Sacerdote.    Eascialo   fare,   o    Ilario:    in    lui    ravviso 

l'oiii  non  volgare. 

Ippofilo.  Io  corro  alla  grand' opra. 
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Sacerdote.  E  noi  disposti  a  qua!  ch'ei  sia  l'evento, 
Sagrifichiam  devotamente  intanto. 

Dario.  Andiamo,  sì;  pur  ch'alia  Persia  il  Cielo 
Nuovo  impostor  dar  non  destini,  Orcane. 


ATTO  QUINTO. 

1  SCENA  I. 
Aurora. 

PARISA,    DAMIGELLA. 

Parisa.       Ecco  già  intera  quasi  fuor  del  balzo 

D'Oriente  l'Aurora:  il  cuor  mi  picchia 
Di  galoppo:  a  momenti,  ai  primi  raggi 
Del  Divo  Sol  sarà  bell'e  decisa 
La  sorte  nostra  e  della  Persia  — 

Damigella.  Oh  certo 

Non  s'è  chiuso  palpebra  questa  notte; 
Io  non  aveva  requie,  ne  l'ho 
Punto  o  poco  ;  benché  sia  di  speranza 
Gonfia  più  che  un  pallone. 

Parisa.  Non  bisogna 

Quando  v'è  gente  poi  darsi  a  vedere: 
I'  ho  '1  battito  in  cor,  ma  sul  mio  viso 
Non  vi  si  vedrà  certo. 

Damigèlla.  Come  fate 

Voi  altre  Magnatesse1?  i  pensier  nostri 

Di  no'  altri  inferiori,  a  bella  prima, 

Senza  ch'abbiam  parlato,  ce  li  scoprono 

Chi  vuole;  e  i  vostri,  neppur  quando  a  lungo 

Parlato  avete. 

Parisa.  È  il  saper  viver  questo. 

Damigella.  Ma  appunto  in  queste  chiacchiere,  scordavanii 
Dirti,  che  torno  è  l'indovino  ;  e  visto 
Ch'Ippotilo  non  era  nella  stalla, 
E'  s'è  arrischiato  di  salire,  ed  hammi 
Per  via  d'un  fischio  cognito  avvisata 
Ch'ei  vi  sta. 

Parisa.  Gli  dobbiam  molto  a  costui; 

1  XV- 26  Luglio:  cnl<lo  bollente  e  la  stagione  ed  io. 
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Fallo  entrare:  ormai  Dario  anch'egli  caro, 
Spero,  tener  sei  debba. 
Damigella.  Oneiro,  inoltrati. 

SCENA  IL 

INDOVINO.    PAKISA,    DAMIGELLA. 

Indovino,    Già  so  tutto;  e  per  questo  senza   tenia 

Son  salito  alla  prima. 
Va/rìsa.  Il  Ciel,  deli,  taccia 

Che  Dario  regni  !  grande  la  tua  sorte 

Faremo  noi. 
Damigèlla.  Poffare,  un  vero  omone, 

Tu    1  sei  davvero:  e  quell'oracoletto 

clic  rivelasti  a  Ippofilo... 
Parisa.  E  che  Ippofilo, 

Con  gran  bravura  interpretò  ben  subito... 
Indorino.    Ei  l'intese  .'... 
Parisa.  A  tal  segno,  che  alla  barba 

Del  Sacerdote  magno,  che  qui  stava, 

E  titubava  nell'interpretario, 

Egli  cbiaro  chiarissimo  cel  fece. 

Il  suo  sogno  egli  stesso  comentando, 

E  l'oracolo  a   un   tempo.    Il    Sacerdote. 

Depositario  dei  regali  arredi, 

Offriane  a  Dario  l'uso;  ed  esclamava: 
Cotal   risposta   a  caso  non  è  data. 
E  i|ili    v'e   del    celeste   in   buona   dose. 
Indorino.     Nessun    suffragio  esser   potriami   grato, 

Quanto  questo.  Ben  so  die  i  Sacerdoti 
Veramente  di  garbo,  fan  gran  caso 

Degl'Indovin   par  mia:   nostre  du'   arti 
Le  son  sorelle;   ma   la  mia,  non  QegO, 
(  'hi  la  minore. 
l'arisn.  Ma  qua!  lia  mercede 

Degna  al  tuo  merto,  se  mai  Dario  ottiene 

I  >:i    Kaliicjiii.   che   tu   gli    hai   salvo,    il    irono.' 

I mi,, rimi.    D'esser  io  'l  primo  a  prosternarmi  ad  esso. 
Parisa.       Leu  hai  ragion:  ch'io  son  troppo  sicura, 

Ch'ei  non  aspetta  a  darti,  che  tu  chiegga. 
Damigella. Zittì,  zitti:  e'  mi  pare...;  anzi,  e  ili  cerio. 

Sentite    voi.    le    trombe  .' 
/'<o  iso.  <  Ih  !   si. 

Indovino.  Leu   altro  : 
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Sentite  voi  ch'elle  ognor  più  si  appressano  ? 
Parisa.        Ohnè  !... 
Indovino.  Coraggio... 

Damigella.  Si,  coraggio.  Ippofilo 

Sen  vien  corrente,  ansante.  Eccolo... 


SCENA  III. 
ippofilo,  e  detti. 

Ippofilo.  Dario 

È  il  Re;  Regina,  a  te  mi  prostro... 
Dani,  elnd.  E  noi 

Regina,  a  te  ci  prosterniamo. 
Parisa.  Ippotilo, 

E  fìa  vero!  oimè  me!  da  troppa  gioia 

Mi  sento  soffocare. 
Ippofilo.  Gli  è  arriverò  ; 

Damigella,  sei  mia.  Tutti  felici, 

.Tutti  il  saremo,  e  il  siamo.  Odi  le  trombe 

Via  pili  squillanti  ;  in  pompa  Dario  torna  ; 

Ma  a  lento  lento  passo  :  la  gran  calca 

Lo  impedisce. 
Li  dorino.  Badiamo  a  non  por  piede 

Niun  di  noi  fuor  di  casa;  inosservati 

Nella  folla  saremmo  ;  e  qui  a  bell'agio 

L'adoreremo. 
Parisa.  Un  poco  riavermi 

Incomincio.  Ma  come  andò  la  cosa  ? 

Come  sì  certo  n'eri?  io  ne  strasecolo; 

Tutto  qui  è  cosa  soprannaturale. 
Indovino.    Io  c'entro  per  qualcosa. 
Ippofilo.  L'hai  sanato 

Tu,  Rabicano,  sì;  ma  chi  l'ha  fatto 

Favellar?  non  son  io? 
Damigella.  Ma  come  fu  ? 

Ippofilo.      Damigella,  tu  vergine  non  puoi, 

Per  ora,  udir  tai  cose:  alquanto  appartati  : 

Alla  Regina  e  a  questo  mio  maestro 

Noi  vo',  né  debbo  ascondere. 
Parisa.  Via,  appartati  ; 

Ei  tei  dirà  la  sera  delle  nozze. 
Ippofilo.      E  fla  presto. 
Parisa.  Or  di'  su. 

Indovino.  Che  tu  m'avessi 
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I "n  bricciolin  dell'aite  mia  rubato  .' 

Ippqfilo.      Non  fu  volo  (l'uccelli,  uè  interiora 

Di  vittime,  uè  d'astri  accoppiatura 

Il  sortilegio  mio:  me  lo  stillai 

Da  me  soletto  in  stalla.  Tutta  notte 

Annusai    feci  al  prode  Rabicano 

Un'arca  creatrice  de'  suoi  simili  ; 

Quind'egli  tosto  uscito  a  campo,  al  primo 

Apparir  dei  destrieri  altri  vegnenti. 

Memore  e  caldo  dei  sorbiti  dianzi 

Prelibati  profumi,  salutava 

Il  sol  nascente  con  un  nitritone 

Da  sobbissarne  il  campo. 
Indorino.  Bada  bene, 

Bada,  [ppofilo;  a  ninna  alma  vivente 

Di  mai,  mai  più  non  rivelar  tal  cosa: 

Quest'è  il  segreto  dello  Stato:  e  guaì, 

Guai  se  Orcane,  od  altri  invidi  e  maligni 

Il  risapesser. 
l'urina.  Tu  di'   ver:  tia  tolta 

La  maraviglia  dell'elezione, 

Se  questo  mai  traspira:  a  te  funesto 

Esser  potria  :  ben  bada... 
Damigella.  E. così?  detto 

Avete  il  tutto  ;  eli' è  finita  presto 

A  Ogni   modo;  che  già    laccioli   le  trombe, 

E  Dario  già  sul  suo  gran  Rabicano 
Entrato  è  in  casa. 
Tutti.  Oh,  prosterniamo  tutti. 

1  SCENA  IV. 

DARIO   II   Habitué    KEGABIZE  alla  stalla,   SACERDOTE  al  [«IO,    PARISA, 
DAMIGELLA,   IPPOFILO,    INDOVINO. 

Dario.        Parisa,  abbraccia  il  tuo  amalo  sposo, 

Pria  d'adorar  tuo  Eie. 
Tutti.  <  'i  prosterniamo 

Tutti  a   Dario,  il  gran   Re. 
Dario.  Soi gete,  via  ; 

Qui   stiamo  ancora   in  casa   Dario:   un  altro 

Pocolin  vii'  godermi  per  quest'oggi 
Le  private  dolcezze. 
Parità.  Cirio  ti  abbracci 

'  X.VI--J7  Luglio. 
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L    UNO 


Ippofilo. 


Dario. 


Sacerdote. 


Dario. 


MegaMze. 

Dario. 


Indovino. 


Dario. 


Indovino. 
Dario. 

Ippofilo. 
Dario. 


Dunque,  o  diletto  Dario. 

E  ch'io  ti  abbracci, 
Ben  bene,  e  ti  accarezzi,  e  palpi,  e  lisci, 
0  Rabicano  mio. 

Darò  a  voi  tutti 
Ad  uno  ad  un  ricchezze,  onori  e  possa 
Per  far  vedervi,  che  un  volgare  ingrato 
Re  non  mi  sono.  Il  Cielo  Re  mi  volle; 
Ma  di  terreni  mezzi  ei  si  valea, 
Né  li  disdegno  io  già.  Tu,  Sacerdote, 
Che  alla  corona  vedova  sì  fido 
Ti  mostrasti  ;  e  che  conscio  del  futuro 
Monarca  t'eri  nell'invaso  petto  ; 
Tu  sotto  il  regno  mio  sarai  più  ancora 
Venerato,  e  potente,  che  noi  fossi 
Sotto  Carni >ise  già. 

Viva  il  Re  Dario  ! 
Ed  io  sarotti,  o  Re,  stromento  primo 
Di  sicurtade,  obbedienza  e  pace. 
Tu,  Megabize,  il  cui  parer  saggio  era 
Di  far  divisa  la  potenza  in  molti, 
Non  ne  sarai  deluso  già,  perch'io 
Sol  l'ottenessi.  Avrai  la  parte  tua; 
Ti  fo  Protomagnate  della  Persia  ; 
E  pili  amico,  che  suddito,  ti  voglio. 
Pericoloso  incaico. 

Quanto  a  Orcane, 
Qui  non  verrà  per  ora;  ei  sta  facendosi 
Un  altro  viso  prima  di  venirmi 
Innanzi,  ed  è  ragione  ;  ma  noi  temo, 
Mediante  voi,  né  simulato  amico, 
Né  palese  nemico. 

Alto  monarca, 
Non  so  se  mi  ravvisi  ;  io  mi  son  quegli, 
Che  all'inspirato  elettor  tuo  destriero 
Vaticinai... 

Ben  ti  ravviso  :  e  duolmi 
D'aver  vostr'arte  un  dì  spregiata.  In  corte 
Perciò  ti  voglio,  e  Protomante  avrai 
Titolo,  e  soldo  d'aurei  Ciri  mille. 
L'ho  indovinata  affé. 

Ma  tu,  mio  Ippofilo, 
Che  mai  farò  che  i  tuoi  servigi  agguagli  ? 
La  promessa  Donzella... 

Eh,  questo  è  un  nulla  ; 
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Né  saria  ricompensa,  bensì  carico, 
Se  non  te  la  tacessi  tutta  d'oro. 
Aurei  Ciri  sei  mila  godrai  l'anno. 
Che  ti  torran  di  dosso  appieno  il  >ito 
Della  passata  stalla.  E  così  mondo, 
E  profumato,  e  annobilito  a  questa 
Damigella  appresentati  :  e  v'aggiungo 
Di  Gran  Protoscudier  l'augusto  impiego. 

Sacerdote.    .Manco  mal  ch'ei  non  l'ha  tatto  Ministro. 

Damigella. Troppo  beati  noi! 

Tppqfilo.  Ma  adagio  un  poco  : 

Ch'io  fuor  che  la  Donzella  nulla  accetto, 

Se  pria  non  vedo  decretar  gli  onori, 

Quai  merta,  al  mio,  vedetelo,  al  più  bello. 

Al  più  focoso,  e  intelligente,  e  umano, 

Nobil  destrier,  clic  Persia  s'abbia,  e  il  mondo. 

Sacerdote.    Un  non  so  che  di  soprannaturale 
Certo  si  acchiude  in  quel  cavallo. 

Megabize.  Io  dico, 

Che  infra   i  tuoi   Grandi  starsi  egli   a  consiglio 
Ben  merta:  e  l'inspirato  annitrir  suo 
Dessi  all'uopo  ascoltar. 

Vario.  Ma  il  Imo  orgoglio 

Noi   vedria  di   buon  occhio. 

Ippqfilo.  Un  qualche  onore 

Ch'ei  da  se  sol  gpdessesi,  mi  pare 
Saria   più  al   caso. 

Dario.  Udiamo  in  ciò  l'avviso 

Del  buon  Gobvia  che  viene. 

S<  i:\A  V. 

GIOBBI  \,    r  ilctti. 

Qobria.  Son  io  forse 

L'ultimo  (pii.  che  a  prosternarsi  venga 
Al  nuovo  Rei 
l'in  in.  Sempre  sei  primo;  e  sempre 

Tra   i    più   accetti   sei   l  u  :   tu   che   pur  doma 

Hai  la  superbia  di  quel  tristo  Creane. 

Qobria.         Nulla   a   me,   no,   non  devi  :  eccolo,   il    hello 

Rabican,  cui  dèi  tutto... 

Sacerdote.  E  qui  in  pensiero 

>i  stava  appunto  il  Re,  «lei  quanto  e  come 
Degnamente  e  per  sempre  ci  -i  onorasse. 

Parità.        E  chi  una  cosa  sn  ili  ciò  propone, 
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E  chi  un'altra.  Per  me,  direi,  di  fargli 
Far  da  valente  artefice  lina  statua 
D'oro  sodo,  che  al  vivo  ritraendo 
Sue  divine  fattezze  le  eternasse. 

Dario.         Sì,  sì  ;  d'oro  una  statua. 

Góbria.  No;  caro: 

D'oro,  no:  ch'io  lo  vedo  tra  pochi  anni 
Fuso  il  bel  Rabicano,  e  convertito 
'In  migliaia  di  Darj. 

Megàbize.  E'  dice  bene  : 

I  corpi  d'oro  son  di  corta  vita. 
Sacerdote.   Già  si  sa  :  d'oro  sodo,  né  il  gran  Mitra 

Potria  durar,  non  che  un  mortai  cavallo. 

Dario.         Ed  io  saprò  ben  farlo  d'oro,  e  fare 
Ch'ei  duri.  Piccinino,  effigiato 
In  un  bel  tondo,  e  a  una  catena  d'oro 
Appiccicato  al  collo  di  Aroi  Grandi, 
Onorerà  chi  per  mia  scelta  il  porta. 

Gob ria.        Oimè!  no:  che  sarebbe  un  profanarlo; 
Perchè  troppi  il  vorrebbero.  Né  effigie, 
Né  statua,  no  :  ben  vi  rifletti  ;  il  vedi, 
Che  un  destri er  senza  l'uom  che  lo  cavalchi, 
Gli  è  come  un  trono  senza  Re  ;  né  puoi 
Per  altra  parte  farti  tu  scolpire 
In  su  la  schiena  di  chi  Re  ti  elesse. 

Dario.         Serio-buffo,  agro-dolce  è  il  parlar  tuo, 
Ch'or  solletica  e  or  punge. 

Góbria.  Conchiudiamo, 

Dunque  per  questo  Rabicano.  Pensa 
Ch'un  Re  sempre  politico  esser  debbe 
Anco  nei  premi.  Rabican  ti  ha  dato 

II  Trono,  ei  può  ritortelo. 
Megàbize.  Che  pazzo  ! 
Góbria.        Pazzo,  eh  ?  starai  mallevador  tu  forse, 

Che  Rabicano,  o  un  calcio,  o  un  morso,  od  altro, 
Al  suo  signor  tal  dì  non  dia?  Non  speri 
Di  farlo  mai  contento  :  ei  gli  dee  troppo. 
Dario,  il  premio  più  util  che  puoi  dargli, 
Gli  è  di  farlo  vuotare  e  imbalsimare 
Con  regia  Egizia  pompa. 

Dario.  Appena  morto... 

Góbria.        Appena  Re  :  pagar  de'  anticipato, 

Chi  regnar  sa.  Durar  degli  anni  molte 

XVII-2S  Luglio. 


ATTO   V.    —   SCENA   V  4.") 


Migliaia  può  in  tal  modo  Rabicano, 
Venerato  dai  posteri;  e  ad  un  tempo 
Ei  non  potrà  così  mai  rinfacciarti 
La  donata  corona. 

Dario.  Un  glorioso 

Matto  sei  tu.  Ma  di  letizia  è  giorno, 
Tutto  puoi  dirmi. 

<;<ilnia.  <  >h  !  non  temer:  ch'io  parlo 

Qui  per  l'ultima  volta.  Assisterò 
Anch'io  domani  al  tuo  coronamento, 
Dopo  il  quale  una  grazia  a  te  sol  chiedo. 

Dario.        È  bell'e  fatta.  Ed  è  I 

Gobria.  Che  Sobria,  e  quanti 

Miei  Gobriotti  discendenti  avrà v vi, 
Il  privilegio  godansi  in  eterno 
Di  non  veder  mai  di  niun  Re  la  farcia. 
Però  sempre  obbedendo,  «piai  ch'ei  sieno.  ' 

Dario.  Vuoi  tu,   fin  d'ora,  ch'io  la  mia  t'asconda  ? 

Per  piacerti  il  farò. 

Gobria.  Ne   invidia  credi. 

Che  a  ciò  mi  tragga.  E  in  prova,  al  campo  io  venni 
-Sovra  un  destrier,  che   non  potea  nitrire. 

Tutti.  Perchè  .'  perchè  .' 

Gobria.  Benché  sia  in  Persia  L'uso, 

In  casa  mia   non   pasco   Eunuco  ninno, 
Fuorché  il  cavallo  mio.   Dunque  conteso 
Non  ho  con  te  del  regno;  e  a  me  non  duole, 
Che  tu  più  ch'altri  L'abbia.  A  me  sol  basta 
Che  regni  un  Uè  non  vile,  e  ch'io  noi  vegga. 

Dario.  Con   Dario  almen   stasera   cenciai  : 

Poi   non    vedrai   più   il    Ke.    Pompa  frattanto 
Sì   prepari,  o  miei   (idi:  in  me  prometto 
Ch'avrete  un  Uè  pari  a  qualunque;  e  data 
Pur  la  fatai  necessità  dell'  Uno, 
speio.  anzi  giuro,  di  mostrare  ai  Persi 
Ch'altro  destrier  d'altro  signor  potea 
l'in  assai  che  Rabicano  elegger  peggio.8 

1  Agyiuntti .  Puroh'ei  i si>  n  però  plebei  De  maghi. 

1  Varianti:  Borra  un  destrier,  ohe  elegger  non  poteami. 
te  lunghetta  l'ultima  Boena. 

Firenze,  <lì  28  Luglio  1802.  l'i  del  mio  San  Vittorio  Dominale. 


I  POCHI 

COMMEDIA   SECONDA 


Pochi    l'utenti, 
Molti  insolenti. 

Proverbio  da  farsi. 


PEBSOXAGGI. 


Casa  Gracco. 


Casa  Fabio. 


TIBERIO. 

CAJO. 

CORNELIA. 

DIOFANE. 

BLOSIO. 

GLORIACCLNO. 

MITULLA,   figlia   di   Len- 

tulio.  adottata  dallo  zio 

Glori  accixo. 

LICINIO.    FLAUTISTA. 


FABIO. 

TERZA,    SLA    MOGLIE. 

LENTULIO. 
PURIACCINO. 


Scena  in  Roma.  Le  due  Case,  Gracco  e  Fabio,  ed  il  Foro  tra  esse. 


ATTO   PRIMO. 

'  SCENA  I. 

DIOFANE,    BLOSIO. 

Blosio.       Ebben,  Messer  Demosteniu  da  Lesbo, 
Ti  se'  tu  alfine  ricreduto  un  poco 
hcl  tuo  parere  al  par  che  inetto  perfido  ? 

Dio/arie.    Di  che  debb'io  ricredermi,  o  posticci*» 
Diogenuccio  da  duna  ? 

l',h>sio.  Del  consiglio 

Adulatorio  <•  insidioso  che  hai 
Tu,  Diofane,  dato  a  questo  nostro 
Ottimo  Gracco. 

Diofane.  A  qual  de'  dm-  fratelli  ! 

Blosio.       A  Tiberio:  di  darsi  malamente 
A  lusingar  la  plebe  vii  di   Etoma 
Nel  concionai  suo  tribunizie».   Il   testi 
A\ii   cosi  (lai  suoi  eguali  in   tasca, 
E  anco  Spregiar  da   quella   stes-a    plebe. 

Diofane.  Se  La  concion  sua  ultima  non  ebbe 
Esito  buono,  n'ebbi  colpa  io  torse  .' 
Non    basta   il   bene  e   torte  scriver;  d'uopo 

i;ii  e  anche  il  saper  porgere;  ed  io  solo 
Non  posso  poi  far  tutto. 
Blosio.  Eppur  fai  troppo. 

E   meglio   assai    pe'    Ciacchi    eia.   e    per   K'oina. 

Che  ;i  concionar  plebescamente  in  Lesbo 

Tu    te    ne   stessi  :   e   cosi    tutti    voi 
<  .lenirci,   ehe  all'amati   qui    venite 

Ail  appestai  col  puzzo  Attico   vostro 
Questa  cobi]  città. 

Diofane.  Ta   ha'   in   bocca   sempre 

11    nobili',   o   Sei    Blosio:   Città    imitile. 
Nobil    Senato,   e   nobil   Consolato, 
E   nobil   tutto:  01  via,   smetti    una   volta. 

1  [-29  Loglio.  Firenze  1802. 
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Smetti  queste  servili  espressioni  ; 
E  incomincia  ad  accorgerti,  che  questa 
Moda  è  spirante  ;  e  che  il  regnar  dei  Pochi 
È  già  semicadavere. 

Blosio.  Dei  Buoni 

Dir  volesti;  ed  in  fatti  e'  son  pur  Pochi. 

Diofane.  Dico,  che  questi  tuoi  semi-Re  nobili, 
Di  cui  tu  non  sei  parte,  cader  denno, 
E  sovr'essi  den  sorgere... 

Blosio.  I  monelli 

Della  vii  plebe,  di  cui  più  che  parte 
Beu  ti  se'  tu. 

Diofane.  Men  vanto  :  ed  alinen  io 

Né  il  mio  pensier  tradisco  mai,  né  il  vero; 

E  mi  mostro  qua!  sono.  Tu  all'incontro, 

Di  mestiero,  Filosofo,  e  di  cuore, 

Astioso  e  fallace,  in  questa  casa 

Ti  se'  piantato;  e  all'ombra  dell'insana 

Femminile  Scipionica  superbia 

Di  codesta  Cornelia,  vai  sviando 

I  rari  ingegni  dei  Gracchi  suoi  figli 

Dal  sentier  vero  della  gloria. 

Blosio.  Afte, 

Che  tutta  Grecia,  quaut'ell'è  rimasta. 
Qui  l'impudenza  tua  la  rappresenta. 
Osi  tu  dir,  tu  Greco  fuoruscito, 
Tu  ignoto  a  tutti,  ed  a  te  stesso:  ardisci 
Tu  dire  in  Roma  a  un  cittadin  Romano 
Ch'ei  s'è  piantato,  quasi  parasite, 
De'  Gracchi  in  casa,  mentre  tu  vi  stai  ì 
,    Sa'  tu  quel  che  ci  corre?  ch'io  v'entravo 
Per  la  porta;  e  pel  tetto  tu  v'entravi. 

Diofane.    Cittadino,  di'  tu?  de'  cittadini 

Come  tu,  se  n'ha  dodici  al  danaio. 

Tu  sei  di  Cunia;  e  sei  com'io  di  razza 

Trasmariua  :  di  Tarso  enno  venuti 

I  tuoi,  Giove  sa  quali.  Quanto  poi 

Al  valor  nostro  intrinseco,  qualcosa 

Certo  ci  corre  fra  un  Retore  vero, 

E  un  Filosofo  falso.  Chi  radesseti 

Codesto  tuo  barbone,  e  ti  cingesse 

Come  il  son  tutti,  e  que'  crinacci  e  Pugne. 

E  tutto  intìu  da  capo  a  pie  facessi  li 

At tuffare  in  un'ottima  rannata. 

Dov'è  ito  il  Filosofo  ? 
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Blosio.  Le  chiacchiere 

Son  rane  tua:  mi  puoi  vincere  a  chiacchiere: 
.Ma  a  bastonate  e  a  pugni,  se  a  venirci 
Pur  mi  vi  sforzi,  aver,  te  ne  prevengo, 
Tu  potresti  la  peggio. 

Diafane.  Me  la   rido. 

Blosio.      Lo  so  ben,  che  bastone  e  ealci  e  pugni 
Sendo  il  pane  tuo  solito,  ne  vidi. 

Dfofane.    insolente.  Per  Ercole. 

Blosio.  Per  Marte. 

THofane.    <  !hc  sì...  che  sì.., 

Blosio.  Vigliacco. 

THofane.  Cane. 

aids  io.  Birbo..* 


«SCENA  II. 
Tiberio,  e  detti. 

Tiberio.     Blosio.  che  l'ai  .'  Fermatevi.  In  mercato 

Sete  voi  forse,  o  in  casa  Gracchi  .'  Or  via. 

Vergognatevi  :  modi  «li  t lecconi, 

Ili   pesciaiuoli,  0  peggio;    ma   non   mai 

Ili   letterati  quali   vi  spacciate. 

THofane.    Ben  venga  il  gran  Tiberio:  ci  giunge  in  tempo 

Udrai  di  questo  tuo  Filosofante 

Raziocinar  novello. 
Biasio.  Udrai  <li  questo 

Vendi-ciance  insolenze... 
Tiberio.  n'i  via,  chetatevi. 

(Ili   soli   io  qui.'  la    mia    presenza   sola 
Non   basta  a   farvi   inni  i  .' 
Blosio.  Mi  addolora 

Che  tu,  o  Tiberio,  a  entrambi  noi  del  pari 

(  loSÌ    favelli  :   e   (die   si    mal    t  il   mobili 

L'adulator  discerner  dall'amico. 

Dello  smacco  ohe  in  questa  tua  concione 

'l'i   pescasti    nel    l'oro,   a    me   ne  sei 
Tenuto   torse,    od    a   cosi  ili  .' 

THofane.  Se  smacco 

Pur  tu v vi.  ch'io  lo  niego •.  ei  n'è  tenuto 

Alle  asinine  orecchie  di  codesti 
1  II-;"  Luglio. 


52 


I   POCHI 


Romani  vostri,  a  cui  tanto  è  il  bel  dire, 
Quanto  ai  ciuchi  la  lira. 

Tiberio.  Or,  se'  tu  in  Roma, 

Diofane,  od  in  Grecia  ?  ad  uom  Romano 
Favelli  or  tu,  o  a  Greco  schiavo? 

Diofane.  Io  dico 

Vero  a  chi  '1  vuole  ;  e  a  chi  disdegna  il  vero, 
Due  volte  il  dico.  Ove  vi  fosse  in  Roma 
Più  di  due  Gracchi,  in  altra  guisa  allora 
Favellerei. 

Blosio.  Vedi  tu  fame,  e  fiele 

In  dolce  lega  ?  udistilo,  o  Tiberio  ? 
Un'  insolenza  egli  ti  scaglia  appena, 
Ch'ei  subito  la  tempera  e  la  medica 
Con  l'unguento  del  Piaggia.  Adulatore 
Più  tristo  ancor  quando  biasmare  ei  finge, 
Che  quand'  egli  contamina  lodando 

Tiberio.  '   Orsù,  so'  stanco  ornai  di  questo  fetido 
Pettegolezzo  d'omicciuoli.  Andate; 
Calmatevi  :  lasciatemi.  Già  bastanmi, 
Senza  i  vostri,  i  miei  guai. 

Diofane.  Per  or  mi  taccio  : 

Per  or  men  v<>:  ma  poi... 

Blosio.  Ma  poi  le  carte 

Ti  fian,  Tiberio,  interpretate  assai 
Dal  tempo,  sì,  dal  tempo. 


SCENA    III. 

TIBERIO. 

Tiberio.  Ite  a  buon  viaggio 

Una  volta.  Cert'è,  che  quel  Diofane 
Di  grazia  appien  mi  passerebbe  or  quasi. 
Ei  m'ha  impegnato  a  fero  passo  :  ho  tratto 
Per  sempre  io  '1  dado  contro  del  Senato  : 
Io,  Gracco,  nipote  io  del  Gran  Scipione, 
Plebeizzare  in  cotal  guisa  ?  e  a  fronte 
D'orator  sì  meschino  infra  i  Patrizi, 
Di  questo  Fabio  a  fronte,  aver  la  peggio  ? 
Dura  cosa  fu  questa.  Ma  vien,  ecco, 
Il  giovanetto  mio  fratello  Cajo, 
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.Speme  mia,  della  casa,  e  in  un  «li  Roma. 
Duolmi  sol  che  per  poca  età  non  possa 
Nel  Tribunato  essermi  socio  ancora  : 
Ben  altro  aspetto  pigiierian  le  cose, 
Se  noi  fossimo  in  due. 


SCENA  IV. 

CAJO    e    TIBERIO. 

Cago.  Amato  mio 

Fratello,  e  Padre,  esprimer  non  ti  posso 
A  parole  il  dolor,  l'ira,  il  dispetto 
Che  il  cuor  mi  rode,  in  veder  dispregiata 
L'alta  eloquenza   tua,   mentre  ascoltato 
VA  applaudito  è  l'impudente  e  stolto 
Sragionar  di  quel   Fabio.   Ora  incomincio 
Temer  pur  troppo,  die  non  spunteremo 
Di  far  Console  il   nostro  Grlorìaccino. 
Tiberio.     Veramente,  s'io  in  tempo  ancor  pur  fossi 
Di   ricredermi,   or  forse  dall'impresa 
.Mi   ritrarrei. 
Cago.  <  Some  ?  Perchè  .' 

Tiberio.  Pel  vero 

Pubblico  ben,  di  cui  sol  pace  è  base. 
Cajo.         Ma  il  difendei-  suoi  dritti  è  guerra  I 
Tiberio.  È  guerra 

Spesso,   e   piti   cruda  che   il   rapir  gli   altrui. 

Oajo.         Ma  che/  Tiberio  (Macco,  qnel  si  intero. 

Si  «istillalo  nemico  dei   niniici 

Di    Roma   in   campo;  e   il   sa    Niimanzia  ;   or  quegli 

Alle  armi  prime  dei  peggioT  aemìci 

Di    Roma    liei    suo    Foro,    ei    si   avvilisce. 

K  pentito  vacilla  .' 
Tiix  ,iu.  '  Il  sai,  s*io  abborra 

Codesto  Fabio;  e  s'io  ben  ben  di  cuore 

Abbonii  ni   le  tante   prepotenze 

Di  questi   nostri   Senatori;  e  come 

l'uro   mi   avvampi    alto   desio    nell'alma. 

I >i  trai  d'oppressione  questa  ardita 
Nobile  e  giusta  Plebe.  Ma  sì  forte 
I ■'.  radicato  il  mal  :  sì  ribaditi 

1  IV-i  Agosto. 
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Sono  i  lui-  ceppi,  ch'io  di  perdei-  temo 
Voi  Tutti  inerì),  senza  puic  un  iota 
Giovare  alla  gran  causa. 

Cajo.  Ebben,  che  dubiti  ? 

Si  riesca,  o  sì  pera. 

Tiberio.  Ma  tu.  tanto 

Di  me  minor  d'esperienza  ed  anni, 
Come  or  taut'odio  in  Ben  già  antri,  essendo 
Tanto  pur  meno  offeso,  ch'io  noi  fossi  ? 
Un  qualche  arcano  in  ciò  si  asconde. 

Cajo.  Arcano 

Per  te  non  havvi  :  e  di  .-coprirti  intero 
Il  mio  core  non  temo.  All'amor  sacro 
Di  Libertà,  che  in  un  col  latte  io  bevvi 
Tra  questi   Lari  al  par  di  te.   si  aggiunge 
Forte  un  impulso  «li  donnesco  amore, 
Che  lassi  in  un  sostegno  e  sprone  al  primo. 

Tiberio.      Di  una  qualche  plebea  ! 

Cajo.  Sì,  della  bella, 

Dell'egregia  Mitulla  ardo  cotanto. 
Che  se  >uo  sposo  in  breve  esser  non  posso, 

10  non  voglio  esser  più. 

Tibi  Capisco  or  bene. 

Perchè  di  me  tanto  più  ardente  or  t'eri 
Per  far  Console  il  suo  padre  adottivo, 

11  plebeo  (  rloriaccino. 

Cajo.  Immedesmata 

Mi  s'è  nel  cor  >i  addentro  con  la  causa 
Della  plebe  di  Roma  la  mia  causa. 
Che  se  ti  e  caro  il  tuo  german.  cangiarti. 
Xé  ammollirti  puoi. 

Tiberio.  Ma.  la  superba 

Madie  nostra  Cornelia,  in  udir  solo 
D'una  Mitulla  il  nome,  io  già  la  veggo 
Inorridire,   indispettirsi,  e  un  fiume 
Spander  di  fiel  d'orgoglio. 

Cajo.  E  perciò  appunto 

Io  prevenirti,  e  supplicar  ti  volli  : 
La  dèi  vìncere  tu.  De'  suoi  natali 
iTimfia  è  Cornelia,  il  so;  ma  gonfia  è  pure 
Di  ambiziose,  e  dominanti  voglie; 
Tu  '1  puoi,  tu  il  dèi  piegarla,  persuaderla, 
Che  sol  per  mezzo  della  plebe  appieno 
Può  vendicarsi  e  umiliar  le  tanti- 
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Insolenti  patrizie  altre  matrone, 
Ch'osati  con  ess;i  contrastare. 

Tiberio.  E  in  queste, 

Quella  che  meo  d'ogni  altra  può  inghiottire, 
È  la  Terza,  di  Fabio,  vicin  nostro 
Quanto  nemico,  l'odiata  moglie. 
Tutto  questo  è  ben  vero. 

Cago,  Indi  ti  prego, 

E  ti  scongiuro,  o  mio  Tiberio,  a  farti 
Sempre  pia  ardente  nella  causa  nostra. 
Dove  abbiami  tanti  mezzi.  A  tempo  e  a  luogo 
Con  arte  scopri  quest'amor  mio  estremo 
Alla  madre:  ajutarti  anco  può  molto 
Diofane,  ch'è  un  uomo  in  comparabile. 

Tiberio.     Non  vo'  tradii  la  tua  fiducia,  o  Cajo  ; 

Né  la  mia  speme  abbandonar.  '  Qualch'ora 
Puoi  di  casa  dei  starti;  ed  io  frattanto 
Tastando  audio  dell'inflessibil   madre 
La  ti  erezza. 

(  '(/;<<.  Si.   si  :   ben   tu   pensasti. 

Meglio  farai,  me  assente.   Addio. 

Tiberio,  Ti  affida. 


ATTO  SECONDO. 

5<    KXA    I. 
Casa  Fabio. 
FA  n  I<>.    TERZA. 

FofttO.         In   somma,   Terza   mia,   d'Oggi   in   domani, 

Parole  mi  dai  sempre;  ma  scansando 

Pur  vai  di   visitar,  comi'  il  dovresti, 

Questa    matrona   a   noi    vicina. 

1  VarUmU  He  primo 

Lasoierai  FaYellarne  colla  madre, 

La  eoi  tii-n/./a  andrò  tastando;  e  quindi 
'l'i  mostrerai  poi  tu. 
l'ujo.  L'hai  ben  pensata; 

Qualcosa  in  due  faremo. 

Tih<  i  in.  In  un-  i i  affida. 

-   V-_'   Atfci-to. 
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Terza.  E  debbo 

Io  visitar  questa  Cornelia?  questa 
Nemica  nostra  acerrima?  la  madre 
Di  quel  Tiberio,  che  a  nitrii  patto  vuole 
Che  tu  Console  sii? 

Fabio.  Per  l'appunto. 

Ecco,  due  mesi  quasi,  che  Tribuno 
Fatto  è  Tiberio;  e  tu  non  hai  compiuto 
Con  sua  madre  il  dover  di  quella  semplice 
Urbanità,  da  cui  prescinder  mai 
Non  dobbiam  noi  patrizj. 

Terga.  Veramente 

Ammiro  il  tuo  bell'animo;  ma  il  farsi 

Tre  volte  buono  e  quattro,  io  poi  non  vedo 

Che  molto  frutti. 

Fabio.  Più  che  tu  noi  pensi  : 

Da  prima,  il  piacer  d'esserlo;  poi  quello 
Di  porre  il  torto  dalla  parte  altrui  ; 
Di  uon  far  nulla  ch'assomigli  a  plebe  : 
Di  farsi  a  forza  dai  nemici  stessi 
Rispettare  e  stimar  :  poco  è  ciò  forse  ? 

Terza.        Vero  è,  che  poi  non  se'  tu  tanto  agnello 
Favellando  in  ringhiera;  e  sai  ben  farti 
Quivi  ascoltare  anco,  e  temere. 

Fabio.  In  Foro 

80110,  e  fo  Tuoni  del  pubblico;  ma  in  casa, 
Nella  civile  vita,  un  uom  ch'agli  nomini 
Tributando  il  dovuto,  il  suo  riscuote  : 
E  chi  noi  dà,  peggio  per  esso.  Io  tale, 
Più  che  con  altri  ninni,  son  coi  Gracchi  : 
Nel  Foro,  armi  contr'armi;  nella  vita 
Privata,  quanto  più  d'indispettirmi 
Cercano,  tanto  più  li  ri  col  ino  io 
Di  magnanimo  nobile  procedere. 
Perciò  t'impongo,  che  assolutamente 
Oggi  ti  porti  a  dare  il  fai  rallegro 
A  Cornelia. 

Terza.  Obbedir  dovrò,  se  il  vuoi. 

Ma  non  io  ti  dissimulo,  che  in  essa 
Troppo  mi  offende  e  alienami  il  contegno, 
Ch'è  quintessenza  di  tutto  l'orgoglio 
Regio  e  patrizio  che  mai  fosse  al  mondo. 

Fabio.        Esser  lasciala  tu  quel  che  non  dee; 
E  sii  tu  qual  ti  dèi. 

Terza.  Se  tu  vedessi, 
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Quale  accoglienza,  e  quai  saluti,  e  come 
Par  che  cucite  abbia  le  labbra;  e  il  tasto 
Con  ch'ella  sempre  un  par  di  Scipi'oni 
Fa  cader  nel  discorso  :  e  (piante  volte 
Al  mio  nome  di  Terza  il   mio  paterno 
Casato  va  mescendo!  E1  si  parrebbe 
Ch'io  mi  t'ossi  di  razza  d*un  suo  qualche 
Schiavo  di  Caria:  e  tutto  ciò,  perch'io 
Di  un  semplice  Romano  Cavaliere 
Nata  mi  sono. 

Fal>in.  Bubbole  boi)  queste  : 

Mezzo  tia  ver;  mezzo  tei  sogni. 

Tirza.  Oh,  vienci 

Meco  anclie  tu:    vedrai    s'io  dico  il   vero. 

Fabio.        Non  conviene;  e'  non  usa:  e  si  parrebbe 

Ch'io  soverchiar  volessili,  venendovi 

Dopo  il   trionfo  che  sovi'essi  ottenni 

Contro  il  lor  Gloriaccino. 
Terza.  Narrerotti 

Poi  come  saia  andata. 
Fabio.  Ma.  che  vuole 

Qui  de'  Gracchi   il   Filosofo  da  noi? 
Terza.        Blosiol  gli  e  un  vero  galantuomo:  ci  viene 

Da  me  talvolta. 
Fabio.  VA  io  iiicii  vo. 

Terza.  Tiattienti 

Altro   pochino;   e  ascoltalo:  gli   è   tale 
Da  doverti    piacere. 
Fabio.  Veramente 

Per  le  case  i  Filosofi  non  sono 
Un  arnese  die  piacciami:   ma   un   poco 
l'in    trattei  Tonimi. 


'SCENA  li. 

BL08I0,    i   \  RIO,    i  il;/  \. 

BI08ÌO.  facciavi    felici, 

Qual    vel    incitate,   o    virtuosi   CODJUgi, 
Il  sommo  Giove. 

Terza.  Ottimo  Blosio,  accetto 

Il  buon  tuo  augurio:  ma,  di  casa  Gracco, 

'  VI-:ì  Sgotto. 
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Tutti  non  pensan  come  tu. 

Blosio.  Potessi, 

Potessi  io  pur  d'accordo  così  porvi, 
Come  il  dovrebber  esser  due  sì  illustri 
E  potenti  prosapie!  Utile,  e  fregio 
N'avria  non  poco  Roma. 

Fabio.  Da  noi.  certo, 

Ciò  non  resta. 

Blosio.  Già  il  so:  tutta  il  sa  Roma: 

Ma  i  rei  consigli,  e  le  nascoste  invidie 
Guastano  il  tutto. 

Terza.  Invidia,  oli  noi  per  certo, 

Non  n'abbiam  ninna.  In  quanto  a  me,  sia  pure 
Scipionica  Cornelia  a  più  non  posso, 
Non  la  invidio:  bensì  le  auguro  solo 
Di  saper  meglio  sopportare  alquanto 
La  prospera  fortuna. 

Blosio.  È  ver,  pur  troppo, 

Che  v'è  un'invidia,  la  peggior  di  tutte. 
Quella  di  chi,  perdi 'ei  molt'ha,  vuol  tutto. 

Fabio.        Tale  è  Tiberio,  a  cui  null'altro  manca, 
Che  il  contentarsi  dei  rari  suoi  pregj. 

Blosio.       Ei,  per  se,  buon  sarebbesi  ;  ina  un  Dioràne 
Havvi. 

Fabio.  Ah,  sì,  sì:  quel  suo  Greco  oratore, 

Che  dicon  che  gli  sotti  le  concioni. 

Blosio.       Soffi;  ben  detto;  ch'ei  non  gliele  scrive, 

Né  in  latino  il  potrebbe:  ma  gli  è  un  mantice 

Che  soffiagli  un  perpetuo  veleno  ; 

Gli  è  una  vipera  vera;  ed  ei  minore 

Fa  di  se  stesso  esser  Tiberio,  quando 

Maggior  del  retto  e  delle  leggi  a  farsi 

Lo  strascina.  Fautore  al  Consolato 

Di  un  Gloriaccin  vedere  un  Gracco  !  e  a  fronte 

Di  qual  rivai'?  di  un  Fabio. 

Terza.  E  il  perchè  sporco, 

Che  vi  sta  sotto,  è  ancor  più  vile.  Or  vogliono 
Console  i  Gracchi  avere  Gloriaccino, 
Perch'essi  poscia  Consoli,  essi  tutto 
Saran  sotto  tal  maschera. 

Blosio.  Gran  Donna! 

Tu  ne  sai  quant'un  uomo;  né  potevi 
Più  per  l'appunto  dicifrar  costoro. 

Fabio.        Sì,  sì;  ma  tutto  questo  mi  addolora 

Molto,  molto:  non  è  ch'io  per  me  tenia; 
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Ma  tai  disunioni  scandalose 
Intra  patrizj,  danno  ansa  alla  plebe 
Necessitosa  ed  insolente  e  rea 
Di  tentar  di  sovvertire  il  buon  ordine. 
Vorre'  ingannarmi;  ma  codesti  Gracchi 
Con  loro  ambiziosa  ipocrisia, 
Cran  danno  a  Roma  fieno. 
Bloeio.  Tolga  il  cielo, 

Clic  CÌÒ   Sia:    di'    piuttosto,   die   a    se   Stessi 
(ii  an  danno  fieno:  e  il  mei  terehber  :  pure 
Ospite  loro  e  amico  io  (manto  posso 
Dal  precipizio  svierolli:  e  appunto 
Per  isvelar  tal  cosa  a  Terza  io  venni, 

Che  saputasi   in   tempo  antivenire 
Può  molti  guaì. 
/■'alito.  Tu  dunque  odilo,  o  Terza; 

Io  debbo   intanto  prendermi   altre  cure. 
Laseiovi.  Terza   mia,  quanto  più  fare 
Potrai  pel  meglio,  e  per  la   pace,   tia 
Cagion  ch'io  semine  tanto  più  ti  stimi. 


SCENA  III. 

BLOSIO,     TEKZ  \  . 

Terza.       Ma  la  pace  egli  ed  io  diversamente 

I/iiiteiidiam   troppo:   io  chiamo,  ed  e   ben    pace 

Il  t'arsi  rispettare,  e  un  po'  temere. 

Illusiti.        (III.   COSÌ    penso  anch'io:    perchè   non   sempre 
Il    t'arsi   amare  genera   rispetto. 

Terza.        Narrami   in  somma,  a  che   venisti. 

Illusiti.  Panni, 

che  Lentulio,  il  traici  «li  Gloriaccino, 
Ed  or  si  aperto  ;i   Ini  contrario,   spesso 
Capiti    in  casa    \  ostia. 

Terza.  E   come   spesso  ! 

Io   per   me  l'amo  assai:   gli   e  un    noni   rotondo. 
Plebeo  si,   ma   che  d'esserlo  si    vanta: 
I.   gente   in   uno  e   venera,  e  conosce 
Quanta   è  distanza   intra    patrizi  e   piche. 
Dei    nostri    vecchi    Fabj   ci   sempre  è   -tato 

Ben  affetto  cliente  ;  m-  mai  poi 

(  'i    trascuro   Cent  alio  :    ne    per   molte 

Acquistate  ricchezze,  aè  per  quanto 
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Insolentir  tanti  altri  pari  suoi, 

E  il  suo  fratello  sovra  tutti  gli  altri 

Insolentir  vegga  egli,  ei  non  si  cangia. 

Blosio.       Tal  io  per  faina  appunto  conoscendolo, 
Ho  strologato  in  capo  mio,  che  desso 
Potria  di  pace  un  mezzo  esser  fra1  Gracchi, 
E  i  buoni  tutti.  Il  sai,  ch'unica  gli  era 
Una  figlia  rimasta... 

Terza.  La  modesta, 

La  bella,  egregia  sua  Mitulla:  oh,  tutto 

M'è  noto:  e  come  certi  suoi  negozi 

Male  andatigli,  in  basse  acque  trovatosi, 

L'unica  figlia,  per  amarla  troppo, 

Desse  adottiva  a  Gloriaccin,  che  allora 

Già  degli  onori  a  caccia  a  piene  vele, 

Mercè  il  molt'oro  trafficato,  andava, 

E,  scapolo,  a  Mitulla  proinettea 

Mari  e  monti  :  e  so  come  anco  cangiate 

Le  cose  poi,  Gloiiaccino  in  secco 

Tornato  per  sua  stolta  vanità 

Di  profondere  in  lusso  a  par  dei  primi 

Ricchi  patrizj,  al  buon  Leu  tulio  increbbe 

L'essersi  della  riglia  spodestato; 

E  tanto  più,  ch'ei  saggio,  e  parco,  e  onesto 

Tornò  tosto  in  fortuna;  ed  or  ben  ricco 

Trovasi,  ed  è  Gloriaccin  fallito 

Un  tristo  padre  a  sì  gentil  donzella. 

Blosio.       Molto  sai  ;  ma  non  tutto.  Arde  perduto 
Della  rara  Mitulla  il  minor  Gracco: 
Diofane  mezzano,  e  l'impudente 
Gloriaccin  lo  secondano  ;  e  v'assente, 
(Il  crederesti?)  anco  Tiberio:  e  tutti 
la  questo  parentado  mostruoso, 
Imposturando  popolarità, 
Sperai)  trovar  soccorsi,  appoggi,  e  sprone 
Alle  inique  lor  mire. 

Terzo.  Oh,  mi  consola 

Questo  amor  sì  ridicolo.  Vorrei, 
Affé  il  vorrei  che  s'inGloriaccinasse 
Un  Gracco.  E  la  superba  di  Cornelia, 
Lo  sa  ella  ?  sputare  fuoco  e  fiamma 
Già  la   veggo. 

Blosio.  Finora,  non  sa  nulla: 

E  qui  sta  il  punto. 

Terzo.  V  vi  darei  del  buono, 
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Terza. 


Ulnuin. 

Terga. 


Perchè  seguisse  a  marcio  suo  dispetto. 

Eppur  tu  vedi,  e  udisti,  coinè  pace 

Sovra  ogni  cosa  Fabio  tuo  desidera: 

Onde  fora  anzi  d'uopo,  cdie  col  mezzo 

Tu  di  Lentulio  a  ciò  ponessi  inciampo. 

Ma  Lentulio  vi  può,  nien  ch'io  vi  posso: 

Non  e  più  padre  agli  occhi  della  legge  : 

Ei  non  sa  nulla  di  Mitulla  ornai  : 

Duolsi  anzi  spesso  meco,  die  vederla. 

Anco  di  rado,  gli  concede  a  stento 

Gloriaccin,  dell'adottizia  sua 

Paternità  geloso  come  bestia. 

.Ma  pure,  in  qualche  modo...  Oh  per  l'appunto, 

ECCO   Lentulio:   il  Ciel  ce  lo  ha  mandato. 

Già  che  gli  è  qui,  ne  trarrò  un  ben    ini  nasce 

Un'idea  luminosa).  —  Ben  venuto, 

Lentulio   mio;   gran   nuova    io  debbo  darti. 


' SCENA   IV. 
LENTULIO,   TERZA,    BLOSIO. 


Lentulio.  Gran  nuova.'  è  egli  alfin  Consolo  eletto 
TI  mio  quondam  frate!  Gloriaccinol 
Non  l'è    ben   bene  ancor:   ma  la    Repubblica 

Gravida  è  pure  di  questo  gran  parto. 

Del    resto,   or  non   è  questa   la   mia    nuova: 

Della  tua  figlia  ell'è, 

Pur  troppo  ornai 

Non   piit   mia.   Maledetta  l'adozione, 
Clic  me  la   tolse  ! 

Riaverla  forse  * 
Potresti.  3 

<  »li   come  ! 

Ma   non   sai   tu   nulla, 
Nulla    de'    di    lei    l'atti  .' 

Me  li  imagino, 

Se    non    li    -o.    Sari I  a ri  :  eh  amori  : 

<  lià    -i    sa    che   SÌ    vive  alla    patrìzia 
In   casa   Glorìacoin  :   tutti   Vi  stanno 


Terza. 


Lentulio. 


Blosio. 

Lentulio. 
Terza. 

Lentulio. 


'  vii-i  Sgotto. 

■   Variante:  dunque. 

:   Fidi  tanti     Voti 
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Del  patriziato  i  vizietti  :  un  qualche 
Corruttore,  e  più  d'uno,  anco  dev'esservi 
Dell'onesta  fanciulla. 

Blosio.  Corruttore, 

Non  lo  direi  ;  ma  un  qualche  inopportuno 
Sposatore. 

Leti  tu  Ho.  Eh,  lo  credo  ;  un  patrizione 

Sarà  ;  che  s'ei  non  fosse  un  de'  più  Maggi, 
Gloriaccin  non  lo  gabellerebbe. 

Terza.        L'ha'  indovinata  :  è  il  minor  Gracco. 

Lentnlio.  Oh  !  quello 

Spiritato  Caj uccio,  che  a  me  pare 
Un  Demonio  incarnato?  Oh,  tristo  giovine 
Vuol  riuscir  costui  ! 

Terza.  Gli  ha  buona  scuola. 

Sensale,  è  quel  monello  di  Diofane  : 
E  sensale,  il  Padrigno.  Si  protesta 
Cajo  volerla  in  moglie  :  ma  chi  sa1? 
Tu  '1  sai,  come  talvolta  fanno  poi 
Con  le  plebee  zitelle. 

Lentnlio.  E  più  che  gli  altri, 

Questi  ipocriti  nobili,  che  spacciami 
Per  popolari.  Io,  preferito  ho  sempre 
I  calci  a  dirittura  nel  sedere 
Dagli  schietti  patrizj  insolentoni, 
Che  non  i  finti  abbracci  traditori 
Dei  mascherati  e  blandi. 

Terza.  E  assai  per  questo 

Io  t'amo  e  stimo  :  e  godo  che  il  tuo  retto 
Pensar  ti  faccia  in  questo  affare  il  vero 
Senza  velo  conoscere.  Anzi,  io  voglio 
Teco  ben  ben  discuterlo  ;  e  d arotti, 
Se  a  me  tu  presti  fede,  certo  il  mezzo 
Onde  scansar  questo  funesto  onore 
Al  sangue  tuo  ;  funesto  anche  pur  troppo 
Alla  quiete  pubblica.  Vien  meco. 
Tu  tornerai  presso  Cornelia,  o  Blosio, 
Dove  tra  poco  anco  venendo  noi, 
Seconderai  poi  miei  discorsi  all'uopo. 
Vieni,  Lentulio:  favellar  dobbiamo, 
Anco  presente  Fabio. 
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SCENA    V. 
BLOSIO. 

BÌOSìO.  S'i'   non  cito. 

Avviato  il  negozio  ho  per  benino. 
Terza,  è  donna  accortomi,  e  fera  il  resto. 

10  mi  BOn  fatto  mi  po'  di   Ietto  intanto 
Qui  in  casa  Fabio,  poiché  in  casa  (Macelli 
Tutto  vuol  ire  a  male.  In  po'  d'asilo 
Bisogna  averlo:  e  come  far/  gli  e  tristo 

11  mestìer  di  Filosofo,  qualora 

Ei  si  filosofeggia  del  pan  d'altri.  ' 


ATTO    TEBZO. 

-  S  C  E  X  A    I  . 

Casa  Gracchi. 

CORNEI.]  \.   TIBERIO. 

Tiberio.  Non  potrò  duni|  ne  io  mai  verso  i  tuoi  figli 
Trovarti,  o  madre  amata,  un  po'  prò  unte. 
E  pieghevole  I 

Cornelia.  Tal  ini  troverai 

Nel  di.  che  a  me  "fia  gloria  esservi  madie. 

Tiberio.      Ma    pur.    per  quanto  l'Ha   mia   il  comporti. 
Saggio  finor  di  ine  non  tristo,   panni 
La  Repubblica  s'ebbe. 

Cornelia.  All'età  tua. 

t.ia  l'illustre  mio  padre  ben  due  volte 
Qui  trionfato  avea. 

Tiberio.  Ma  non  è  «lato 

L'ire  a  Corinto  a   tutti.  Or,   bench'io  certo 
Al  magno  Scipio  agguagliarmi  non  osi. 
Dico  pur.  se  Nunian/.ia  era  Cartagine, 
E  b'ìo  iu  vece  di  semplice  Questore 

1    Pariante:  Ei  -i  filosofeggia  l'altrui  pane. 
\'<  i    L'altrui  pagnotte  si  filosofeggia. 
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Quivi  Console  m'era,  anch'io  potuto 
Avrei  far  messe  di  superbi  allori, 
Tai  da  appagare  anco  Cornelia. 

Cornelia.  I  tempi, 

Ben  so,  e  la  sorte,  più  che  mezzi  fanno 
Esser  gli  eventi.  Ma  il  mio  cor  bollente, 
L'impaziente  altero  animo  mio, 
Mal  si  appagano  in  me,  chiamarmi  udendo 
Sempre  finora  di  Scipion  la  figlia, 
Né  ancor  da  niun  la  madre  mai  de'  Gracchi. 

Tiberio.     E  sì  pur  questo  un  dì  sarà  il  tuo  nome, 

Più  ch'altro;  io  tei  prometto.  È  il  Tribunato, 
Campo  d'intatta  gloria  ;  io  mi  vi  seggo 
Due  mesi  appena  ;  ma  acquistarvi  fama 
In  nuove  guise  spero  :  ancor  che  i  mezzi 
Ch'adoprar  qui  si  dee,  poco  a  talento 
Vadanmi;  e  quindi  incerti  anco  gli  eventi 
A  bella  prima  n'escano. 

(  'omelia.  Sia  lustro 

Del  Tribunato  tuo  primiero  almeno, 
Il  torre  al  ceto  ambizioso  e  audace 
De'  Cavalieri  e  l'impudenza  e  il  molto 
Poter  che  acquistali  loro  ogni  dì  più 
Lor  subiti  guadagni  ;  e  l'innestarsi 
Che  tutto  dì  fan  co'  patrizi . 

Tiberio.  A  questo 

Tutte  tendon  mie  mire  :  e  mei  comanda 
Il  vero  util  di  Roma,  e  il  lustro  vero 
Del  patriziato.  Ma  stromento  ingrato, 
E  infido  egli  è  da  tanto  la  vii  plebe, 
Mobile,  iniqua;  eppur  sola  stromento 
Necessario  è  da  ciò. 

Cornelia.  Men  vii  fors'ella, 

Che  non  codesti  Cavalier,  che  bau  tutti 
E  dei  patrizi  e  della  plebe  e  i  loro 
Proprj  difetti  in  mostruosa  lega. 
Men  sozza  ch'essi,  ad  atterrarli  giovi 
A  noi  la  plebe  ;  il  rintanarla  poi 
Ne'  suoi  natii  tuguri  a  noi  fia  lieve  : 
Ma  intanto  è  da  valersene. 

Tiberio.  Ed  in  fatti, 

Che  non  fec'  io  finor  per  tirar  su 
Al  Consolato  il  Gloriaccino  1 

Cornelia.  E  in  questo 

Panni  appunto  vergogna  ch'alia  prima 
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Non  l'abbi  tu  spuntata. 

Tiberio.  Un  tal  rimprovero, 

Spero,  domali  non  ini  tarai.  Fien  meglio 
Tesi  i  miei  fili,  e  il  chiacchierio  volgare 
D'un  Fabio,  al  vento  spanderassi  indarno. 
Ma  fa  amo  d'nopo,  che  in  sì  fatta  impresa 
Per  altra  via  tu  pur  la   man  ci   presti. 

Cornelia.  E  in  (piai  modo  I  Favella. 

Tiberio.  In  noi  pattizi 

Non  ben  crede  la  plebe  :  ella  ci  tiene 
Per  menzogneri  spesso,  e  che  po'  nostri 
Fini  valerceli,  poscia  abbandonarla, 
sia  il  disegno  dei  più. 

Cornelia.  Ma  un  Iteli  esperto 

I  hator  se  la   ride  :   e   fa    vederle 

Sempre  ciò  che  vuol  egli. 

Tiberio.  Arme  consunta 

È  quasi   ornai  qui   l'arme  delle  chiacchiere  : 
Tutti  glien  danno,  e  varie  ;  onde  la  plebe 
Comincia  a   non  pih  crederne  nessuna. 
Fatti  esser  voglion,   fotti.    Ed  è  tra   i  fatti. 
m  Quello  clic   più   lusingala,  ed  ingannala. 

L'imitare  i  suoi  modi,  il  non  pigliarne 
Le  barzellette  a  schifo,  <•  più  di  tutto 
L'andarsi   imparentando  noi  con  essa. 

('tuinliti.  Ebben,  che  vuoi  tu  dire? 

Tiberio.  Che  sarchile 

Degli  argomenti   seco   il    min  plus   ultra. 

Se  un  qualche  Luminoso  parentado 

Si   facesse  con   strepito.   Tu   sai, 

Quanto  si  spiri  Gloriaccin  di  dare 

Nobil   marito  all'adottiva   figlia... 
Cornelia.  V.  si  de"  far:  cercarglielo  a  ogni  costo, 

E  Btringere. 
Tiberio.  Trovato,  io  glie  L'avrei  : 

Ma... 
Cornelia.  Che   ma.'  non   v'ha   dubbio;   per  la  causa 

Tutto  de'  farsi. 
Tiberio.  .Ma    tu    il    nome   forse 

I  Idendone... 

('nrinini.  che  Ha  I  saresti  quello  ? 

Tiberio.     Io  noi  Bono,  ma... 
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SCENA  IL 

CAJO,    CORNELIA,   TIBERIO. 

Caio.  Ma  quel  mi  son  io, 

Madie;  e  prostrato  a'  piedi  tuoi  mi  vedi. 
Pronto  a  servirti,  e  a  compiere  ogni  tuo 
Più  scabro  cenno,  se  il  mio  amor  non  danni  ; 
Pronto  a  morir,  se  mi  ti  fai  tu  inciampo. 

Cornelia.  Cajo  !  Che  ascolto?  Il  figlio  mio?...  la  figlia 
Di  un  Plebeo  ? 

Cajo.  La  divina  alta  bellezza. 

E  l'onestà  più  ancora,  e  la  modesta 
Indole  rara  di  Mitulla... 

Cornelia.  Oh  Roma  ! 

Oh  Scipioni  !  Ahi  vile  !  tu  la  figlia 
Tu  di  Lentulio  latrinario  ?... 

Tiberio.  Figlia 

Di  Grloriaccirio  Consol  dèi  chiamarla 
Oramai  tu. 

Cornelia.  Se'  tu  nipote,  o  Cajo. 

Del  magno  Scipione  «  Ed  io.  sarei 
D'un  Scipione  io  figlia,  ed  io  sorella 
D'un  Scipion,   se  con  siniil  canaglia 
Io  ti  lasciassi  imparentar?  Pria  Roma 
Pera  :  i  miei  figli  pria  perano  :  pera 
Anco  il  nome  de'  Gracchi,  anzi  che... 

SCENA  III. 
*  BLOSIO,   e  (letti. 

BI08Ì0.  Donna, 

A   prevenirti  io  corro  :  sai  tu  quale 

Matrona  già  per  le  tue  scale  ascende  ? 
(omelia.  Qua!  frastorno!  Chi  mai? 
Blosio.  Terza,  di  Fabio. 

E'  non  v'era  contr'ordine.  onde  l'hanno 

Intromessa  gli  ostiarj. 
Tiberio.  Vieni,  o  Cajo  : 

Ritiriamo!  per  or  :  soverchiamente 

Turbati  siam.  —  Ripiglieremo,  0  madre. 

Questo  discorso   poi  :    sfogato  ch'abbi 
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L'impeto  primo,  io  non  poi  dispero 
D'averti  a  persuader. 
Cornelia.  Nuora  Mitulla 

Di  Cornelia  ?...  Mitulla  .' 


1  SCENA  IV. 

ili./.  \.    BLOSIO,   CORNELIA,    LENTULIO. 

BI08Ì0.  Ecco,  già  inoltrasi 

Terza  ver  te. 

Terza.  (A  Leitdio)  Saremo  mal  accolti, 

Per  quant'io  vedo.  Osserva,  ella  neppure, 
Non  die  muoversi,  tatto  oeppur  grazia 
M'ha  di  rivolger  vera e  la  taccia. 

Cornelia.  (A  Meno)  Che  diavol  «lì  disturbo!  Parliam,  Blosio 

10  fingerò  d'esser  «la  lei  sorpresa. 
Terza.       È  egli  concesso  a  una  vicina,  ad  una 

Devota  ancella  tua  porgerti  omaggio, 

(  omelia   illustre  .' 

Cornelia.  Oh,  Terza!  E  qual  mai  aura 

Fausta    ver  noi   ti   mena  .'  ancor  che  molto 
Vicina  mia  (li  tetto,  pur  non  suoli 
Spesseggiar  meco. 

Terza.  Troppo  io  Bon  lontana 

Dal  tuo  incito  sublime,  ond'io  m'attenti 
Spesso  abusar  dell'esserti  vicina: 
Difetto  è  in   me  d'ardir,   non   mai  di  stima, 
Ne  ili  volere,  no.  Ma  il  Tribunato 
Del  tuo  Tiberio  occasion  mi  presta 
Di  ossequiarti,  e  teco  rallegrarmi. 

Cornelia.  L'occasiou  è  rancidetta  alquanto, 

Ch'or  già  due  mesi  al  Tribunato  ei  venne. 
Ma  chi  è  egli  questo  tuo  compagno  .' 

Ch'io   non   ho  (che   il   rimembri)  avuto   mai 
l.a  sorte  di  vederlo. 
Terza.  Non  mi  hai  dato 

1 1  tempo  di  nomartelo  :  è  un  amico 
Di  casa  nostra;  e  chiamasi  Lentulio. 

/.(■ululili.    E  un  dei   più  caldi  ammirato!-  >oii   io 

Della  egregia   < 'omelia. 
Cornelia.  Grazie  (ei  parla 

1  l  \-t;  agosto. 
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Con  un  accento  ignobil  di  Suburra). 

Blosio.  (Sommesso N  Egli  è  il  fratel  di  Gloriaccino. 

Cornelia.  Oh  bella  ! 

Lentulio.  Né  a  voglia  invereconda  di  ficcarmi 
Nelle  tue  case  attribuir  tu  dèi 
Il  mio  venir;  bensì,  mercè  il  bell'animo 
Di  Terza,  io  colgo  il  ponto  di  parlarti 
D'un  certo  affar  che  ti  potria  spettare, 
E  spiacerti  anco  assai. 

Terza.  Meglio  anzi  ria, 

Ch'io,  te  presente,  a  lei  ne  parli  :  in  tali 
Sì  delicati  tasti,  ognor  più  orrevole 
E'  ria  '1  trattar  da  matrona  a  matrona. 

Cornelia.  Certo,  qui  siam  matrone  due.  Sublimi 
Quésti  preludj  sono.  Io  pur  creduto 
Non  m'era  mai  che  affar  nessun  v'avesse 
Fra  noi,  nò  potess' esservi. 

Terza.  Comune 

Certo,  appena  abbiam  noi  l'aura  di  Roma 
Forse,  ch'ambe  spiriamo. 

Cornelia.  Un  po' più  nuova 

Forse  per  voi. 

Terza.  Già  '1  so:  vetusti  quanto 

Il  Campidoglio  i  Scip'ioni  in  Roma  : 
E  avventizi  noi  tutti.  E  appunto,  o  Donna, 
Noi  qui  veniam  per  avvisarti  in  tempo 
Di  cosa  grave,  che  sozzar  può  molto 
La  Scipiouaggin  vostra. 

Lentnlio.  Mi  vi  credo 

In  coscienza  e  onoratezza  astretto. 

Cornelia.  Via;  che  lunghi  preamboli!  veniamo 
Al  fatto  qual  ch'ei  sia. 

Terza.  Lentulio  è  padre 

D'una  zitella  chiamata  Mitulla, 
Che  il  suo  fratel  Gloriaccino  (quel  vostro 
E  cliente  ed  amico)  si  è  adottata... 

Cornelia.  Ben:  che  mi  cale  a  me  di  ciò? 

Terza.  Di  questa 

Mitulla,  amante  riamato  è  il  tuo 
Minor  tìglio. 

Cornelia.  Già  '1  so.  (A  Blosio)  —  Non  le  vo'  dare 

11  piacer  di  mostrarmene  sdegnata. 

Lentulio.   Io,  se  di  padre  in  lei  la  possa  ancora 
Esercitar  potessi,  certamente 
Sturbati  avrei,  già  rotti  avrei  cotali 
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Sconvenevoli  amóri  :  ma  fratelmo 

Non  pensa  no  com'io;  tutto  ci  raggira 

Anzi  appunto  per  dargliela.   Tu  sola 

Puoi  far  le  veci  mie... 
Terzo.  Vedi,  o  Cornelia. 

Ch'egli  è  il  mio  ardir  scusabile,  s'io  osava 

D'insudiciar  le  soglie  tue  traemloti 

Questo   Plebeo  davanti  :   poiché  dove 

Tanto  pure  spesseggia  il  frate]  suo 

Per  far  di  questa  augusta  casa  ci  forse 

Il  disonni-,   ben   puovvi  una   sol  volta 

Capitar  questi,  clic  a  null'altro  viene 

Fuorché  a  serbarne  immacolato  il  lustro. 
Cornelia.  Veramente,  ringrazio  vi;...  ma  pure 

Non  sono  in  oggi  i  Bozzi  parentadi 

Tanto  insoliti   poi.   Se  e  puf  destino, 

Che.  ammogliandosi  un  Gracco,  il  sangue  ci  debba 

Contaminar  degli  Avi.  una  Mimila 

Non  guasterà  noi  Gracchi,  piò  che  il  fesse 

I  l-'alij    una  Cicerchi. 

BI08Ì0.  (A  Coraelia, «  parto)  Oli,  che  dicesti  .' 

Personalmente  offenderla   sul  viso! 

II  pensi  tu  .'  Dov'è  il  decoro  tuo  .' 

Terza.  1  \  hDtuli")  Noi   tei  diss'io,  ch'appunto  sconsigliandola 

Io  ve  la  sforzerei  .' 
/.-  ntulio.  <  'he  razza  siete 

Tilt  le  ilei    pari  ! 

Terza.  Oh,  ben  m'avvedo,  nulla, 

Neppure  in   tempo  un   salutare  avviso. 
Nulla    ila    me   ricevere   tu    VUOI. 

10  pel   decoro   vostro  ho  .-ippici)  compiuto 

11  dover  mio:   li   Lascio  a   te,    i   tuoi   tolti; 

Ne  ili  ribatter  con  pungenti  motti. 

Cui    potrei   troppi   Saettare  anch'io. 
I   tuoi   motti   mi  curo.    Ma   i   Oicerchj 
Non  >i  sconlan  l'urbano  viver  poi. 

Come   taluni   che  uh  <iitti<in<>   il   sanno, 
lauto  die   più    non   sei   riniemhian.    liceo. 
Ti    riverisco,    e    \ mene. 

Cornelia.  Mi  spiace... 

Terza.       Eh,  nulla -,  questa  visita  riporre 

\'o'  negli  annali  di  mia  equestre  casa, 

Norma  ai   nipoti...  <  >li  !   <  Jloriaccin  !...   ti   lascio 
Seeo,   o    Lentulio,    e   a    Compagnia    Si   eletta 

Sol  traggomi. 
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SCENA  V. 

GLORI  ACCLNO,    CORNELIA,    BLOSIO,    LENTULIO. 

Cornelia.  Di  rabbia  assaettata 

Sento  scoppiarmi.  Andiam,  Blosio  ;  non  voglio 
Assaporarmi  or  questo  nuovo  stolto. 
Vieni,  Tiberio  a  rintracciar  n'andiamo. 

SCENA  VI. 

GLORIACCINO,   LENTULIO. 

Gloriacc.   Oh  !  nnova  cosa  !  al  giunger  mio  dileguansi 

Per  questa  porta  l'ima,  e  di  là  l'altra. 

Terza  eli' era  di  Fabio:  o  tal  mi  parve. 

E  tu;  che  fai  tu  qui? 
Lentulio.  'Vengo  alla  cerca 

Anch'io... 
Gloriacc.  Di  che  .' 

Lentulio.  Veder  se  qui  raccatto 

Un  tozzo  io  pur  di  Consolato. 
Gloriacc.  Un  tozzo 

Di  latrina,  di'  meglio. 
Lentulio.  E  quando  fosse, 

Le  puzzan  meno  assai  le  mie  latrine, 

Che  i  Questorati  Edilitati  e  tutti 

I  disonori  tuoi. 
Gloriacc.  Tutt'altro  in  vero 

Io  m'aspettava  che  di  qui  trovarti 

In  così  illustre  tetto. 
Lentulio.  Oh,  non  vi  sei 

Tu  pure? 
Gloriacc.  Certo,  ell'è  la  brutta  spina 

A  un  uomo  come  me,  che  s'abbia  a  dire 

Che  tu  mi  sii  fratello. 
Lentulio.  A  me  un  gran  vanto 

Oli  è  all'incontro  di  farmi  veder  sempre 

Sì  diverso  da  un  uomo  come  te: 

Mentre  pur  fabbricati  ci  ha  del  pari 

Quel  buon  Porro,  la  perla  de'  cuojai: 

1  X-7  Agosto. 
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TI 


E  quella  degna  sua  moglie,  inanimata. 
Sralla... 

Gìoriacc  Che  vai  tu  qui  rifrnstando  ? 

Lentulio.  Oh  bella!   se  non  vuoi  esser  bastardo, 
Bisogna  por  che  tua  Consolerìa 
lisca,  com'io,  di  Porro  e  dì  Siiilla. 

Gìoriacc.   E  tu,  trovato  hai  l'arte  tli  appuzzare 
Anco  natali  tali;  col  bel  traffico 
Cui   ti  se'  dato  di  vuotar  le  fogne, 
E  monopolizzar  gli  sterquilinj. 

Lentulio.  Nelle  fogne  i'  ripesco  i  be'  quattrini, 
Che  tu  v'hai  profondati.  Ornai  fallito 
Sei  la  seconda   volta,  e  a  galla   certo 
Non  torni  più,  se  dieci  Consolati 
Anco  ottenessi.  Intanto  farai  meglio 
Di  rendermi  mia  figlia,  che  in  tua  casa 
Nulla  di  buono  apprende. 

Gìoriacc.  Temerario  ! 

Se  tu  non  taci,  e  le  ne  vai... 

Lentulio.  Spaccone! 

Vedi   tu   queste   pugna  ì  COI)    un    pajo 
I'  ne  schiaccio   più  d'un  grugno  «li   Consolo. 
Qual  ti  sei  tu. 


SCENA  VII, 

FURIACCINO,    GLORIACCJNO,    LENTULIO. 


Fwiacc.  Cile  fate  voi ,'  Fia  questa 

Armonia  di   fratelli  .'  e  in  casa  Gracchi  .' 
Gloriate.    Fratelli   non   giani    noi. 

Lentulio.  Noi  siain,  per  Giove 

Oloriaee.   Fammi  il  servizio  tu,  Furiaccino, 
Tu  Tribuno,  tu  amico  di  Tiberio, 

E  speziai   mio  amico,   di    poi-  fuori 
Costui   di    questo    tetto:    se   no.    no... 

Lentulio.   Fammene  un  altro  tu,  Furiaccino; 

Tu.   plebeo,  come  noi,   tu  di   mia   figlia 
Amante  già,   fin  (piando  i'   l'avea  ancora  ; 
Tu  promessole  sposo  da  costui, 

Che  ti   bindola,   e   nuna    per  lo   naso, 
E   le   la   da    mezzano,   e   la    vuol    vendere 

Al  Graccolino  Cajo,  per  buscarsi 

Il  Consolato;   fallimi   tu   il  servizio 
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Di  buttai-  fuor  della  finestra  tosto 
Costui,  prima  che  Console  diventi. 

Furiacc.    Che  ascolto!  che  mi  narri1? 

Gloriacc.  E'  son  menzogne. 

Lentulio.  Lo  giuro;  lo  rigiuro;  e  impatriziatomi 
Non  son  io  come  lui  da  giurar  falso: 
Negalo  tu,  se  il  puoi.  Tiberio,  e  Cajo, 
E  Diofane,  e  Blosio,  e  che  so  io 
Quanti  sieno  i  sensali  di  mia  carne, 
Tutti  secondali  l'ambiziose  voglie 
Del  gran  Gloriacciu.  Che  più?  la  stessa 
Cornelia  dispettosa  non  dissente 
D'ininiitullar  suo  tìglio. 

Furiacc.  Oh  rabbia  !  oh  vile  ! 

Oh  più  plebeo  di  noi!... 

Gloriacc.  Zitti:  ven  prego. 

Siam  d'altri  in  casa... 

Furiacc.  Anzi  gridar  vo'  quanto 

Di  gola  n'esce:  al  traditore,  al  birbo, 
Al  mancator  di  fede,  allo  spergiuro... 

Gloriacc.  Per  carità:  tu  ci  rovini  tutti. 

Lentulio.  Fuorché  me;  quaut'io  godo!... 

Furiacc.  E  mi  facevi, 

Bindolo  tu,  darti  il  mio  voto,  e  trarre 
Mezza  la  plebe  a  eleggerti,  ed  intanto 
Pattuivi  con  altri  ?  Oh  ;  birbi  tutti  : 
Gracchi  o  non  Gracchi.  I  vo'  far  altro:  io  corro 
Tosto  tosto  da  Fabio  ad  offerirmegli 
Con  tutto  il  poter  mio. 

Lentulio.  Sì,  sì  vien  meco: 

Console  Fabio,  sì;  non  tal  monello; 
E  così  pure  a  rotoli  le  nozze 
Di  Cajo  andranno,  e  l'avrai  tu  Mitulla.  — 

Gloriacc.   Deb,  fermate:  sentitemi;  lasciarli 

Non  voglio;  odi,  Lentulio;  fratel  caro... 

Eh,  le  son  ciance  :...  i'  son  perduto.  Oh  RomaT"! 
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ATTO  QUAETÒ. 

1  SCENA  I. 

Casa    Cruccili. 

I  "i:\KLIA,    BLOSIO. 

Blosio.      Quanto  Imponesti,  li<>  fatto;  benché  alquanto, 
Io  non  iti  aiego,  a  contraggenio  mio. 

Cornelia.   Panni   pur  clic  codesto  Grloriaccino 

Tardi  al  venir  non  poco:  esser  dovrebbe 
Maravigliato  ed  onorato  a  un  tempo 
Di  tpiesta   mia  condiscendenza. 

Blosio.  Oli  «pianto  ! 

Ne  dir  saprei  pur  mezze  le  gran  chiacchiere 
Adulatorie  sue.  che  te'  ingoiarmi 
Per  dimostrarsi  grato  dell'onore 
Che  compartirgli  vuoi.  Ma  neppur  comodo 
Ebb'ei  di  tutto  dirmi,  perchè  al  volo 
Lo  presi  dianzi,  «piando  appunto   usciva 
Di  casa  tua  gridando,  e  schiamazzando 
Dietro  a  Lentulio. 

Cornelia.  Già;  quest'è  la  solita 

Lor  fratellanza. 

Blosio,  E  vi  s'era   anco  aggiunto, 

Ne  seppi  come,   Furiaccin  Tribuno. 
Che  urlava  anco  più   torte  di  quei  due: 
E   -«ale,   ed   atrii.   e   logge,   e   li  li    nel    Foro 

Tutto  echeggiava  del  plebeo  terzetto. 

Cran  genia   BOB  costoro  ! 

Cornelia.  Il  so  ben  io: 

E    più   ili   te   ne   spirito,   e   ne  gemo, 
Che   udirli   BpSSSO,   e  Sofferirli  ;...   basta, 

Verrà  poi  dì... 
Blosio.  Mi   par\<-   Furiaccino 

infierito  inveisse  orrendamente 
Contro  il  futuro  Consolo;  e  motteggi, 
E  minacce  anco,  ed  arroganti  detti 
Mescer  mi  parve  contro  a'  Gracchi;  e  intanto 

1   XI-!i  Aifu-to. 
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Leu  tulio  spalancando  la  ganascia 
Sghignazzava  adirato  :  ma  per  bene 
Non  ho  potuto  intender  nulla:  e  tosto 
Che  ni'ebber  visto,  un  poco  si  quetarono. 
Trassi  in  disparte  Gloriacein,  gli  feci 
La  tua  ambasciata,  a  cui,  benché  sturbato, 
Rispose  pur  com'io  diceati  ;  e  aggiunse 
Ch'egli  iva  tosto  per  la  figlia,  e  avrebbela 
Seco  condotta  a  ossequiarti. 

Cornelia.  Strano 

Mi  par,  che  Fnriaccino  proverbiasse 
Il  nostro  Gloriaccin:  mostransi  molto 
Amici  sempre. 

Blosio.  Il  vento  cambia  spesso; 

E  tu,  degna  matrona,  or  chi  potrebbe 
Crederlo  mai,  che  tu  così  in  un  subito 
Voltata,  or  quasi  impaziente  aneli 
D'imparentar  con  Gloriaccin  tuo  figlio? 

Cornelia.  Non  mi  son  io  cangiata:  il  son  le  cose. 

E  parer  deggio,  e  il  voglio,  di  dar  quello, 
Che  forse  mal  potria  impedire,  e  donde 
Util  ne  può  ridondar  più  che  danno. 
Or  va;  mandami  Cajo;  favellargli 
D'uopo  in 'è. 

SCENA   II. 

CORNELIA. 

Cornelia.  Di  duo  mali,  il  minor  scelgo. 

Ma  il  dì  verrà,  verrà,  che  poi  di  dosso 
Noi  ci  torrem  tal  contaminazione. 
Pochi  in  Roma,  s trapochi,  arcipochissimi 
È  mestier  che  comandino  ;  e  siam  quelli  : 
Ma  perchè  i  Pochi  a  galla  vengan  presto, 
D'uopo  è  per  or  l'immondissima  piena 
Disarginando,  or  tutta  inondiam  Roma  ; 
Soprannuotarvi  e  Seipioni  e  Gracchi 
Certo  sapranno. 

SCENA  III. 

CORNELIA,    CAJO. 

Cornelia.  Vieni,  e  rassicurati, 

Figlio  diletto;  vieni.  Imprevedute 
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Cagioni,  e  più  maturi  pensamenti, 
E  l'amor  ch'io  ti  porto,  e  la  speranza 
Ch'alta  nutro  di  te:  tutto  mi  ha  fatto 
Cangiar  consiglio.  Avrai  Mitnlla. 

Gajo.  E  fia 

Vero?  qua!  gioia!  0  madre,  e  che  far  posso 
Per  attestarti  il  grato  animo  mio.' 

Cornelio.  Dèi  secondare  a  tempo  e  il  fratel  tuo, 
1  E  la  madre,  nell'alta  disastrosa 
Impresa  nostra  doppia:  di  far  rendere 
Suoi  dritti  a  Roma;  e  di  tornarla  appieno 
Monda,  parendo  pur  d'insudiciarla. 

Gajo.  Intendo  il  parlar  tuo:  perchè  nel  vivo 

Dell'animo  lo  sento.  Ed  io  par,  madre, 
To  pur,  benché  d'una  plebea  fra'  lacci 
Invescato  da   Amore,  anch'io  li  abbono, 
Xé  in  cosa   alcuna  somigliarli  io   voglio. 
Nobilitata,  spero,   per  me  fia 
Mit  alla,  si:   non   io  da   lei   per  certo 
Lmplebeito,  no  mai.  Per  or  fa  d'uopo 
Di  questo  Fabio,  e  de'  simili  a  lui, 
Palma  aver:   ne   mi   penso  che  nemica 
Slata  a  noi  sia  la  sorte  or  me  traendo 
In  questo  errore  giovami,  dal  (piale 

Trai-  noi  potrem  tant' utile  partito. 
Cornelia.  Piacenti,  che  nell'intimo  tu  tosto 

De' sensi  miei  sii   penetrato:  e  veggo. 

Che   non   indegno  sei  degli   avi.   Or  dunque 

Qui  col  suo  padre   la  dolce  tua   fiamma 

Fra  momenti   vedrai. 
Oajo.  Paia   donzella, 

Degna  «l'altri    natali  anco  tu  stessa 

Dirai  cb'ell'è,  vedendola. 
Cornelia,  'l'i  batte 

Già   'I  coi.   lo   veggo  nel  tuo  viso.  Zitti, 
/atti;   già   vengon  :    panni,   anzi   di  certo 
La   voce  ho  nià  di  Cloriaccino  udita: 
Ed   eccoli. 

1  Xll-in  agosto. 
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SCENA  IV. 

GLOKIACCINO,    MITULLA,    CORNELIA,    CAJO. 

Gloriace.  Mitulla,  or  via,  coraggio. 

Che  temi  tu?  Cornelia  è  il  gran  prototipo 
Delle  Matrone:  accostati  alla  stessa 
Dea  Cortesia.  —  Scusata  la  Donzella, 
Spero,  appo  te,  magna  Cornelia,  or  ria, 
S'ella  alquanto  peritasi.  È  un  po'  troppo 
Tiniicluccia,  e  modesta  :  era  ben  altro, 
Quaud'io  di  casa  di  quel  Lentuliaccio 
La  raccattai  ;  guardarla,  eli 'arrossiva  ; 
Parola  non  le  usciva  mai  di  bocca; 
Vestita,  il  sa  il  gran  Giove  ;  e  qnal  contegno  ! 
La  si  grattava  il  capo  sempre... 

Cajo.  Or  via; 

Ma  non  dir  tu  tai  cose;  più  arrossire, 
E  ammutolir  vie  più  sempre  la  fai. 

Cornelia.  E  non  è  male  poi,  che  le  donzelle 

Sieno  un  jk)'  timidette:  e  poi  la  prima 
Volta,  che  in  una  casa  come  questa 
Si  fa  vedere... 

Gloriane.  E  l'ho  avvezzata  adesso 

Al  più  gran  mondo  :  ell'ha  disinvoltura, 
Più  ancor  che  non  s'avesse  fu  mia  moglie, 
Che  sempre  usava  coi  più  grossi  pezzi; 
Consolesse,  Tribune,  Censoresse, 
Figlie,  mogli,  sorelle,  madri,  zie 
Di  Senatori,  e  d'ogni  patriziato. 
Ma  gli  è  da  dir,  che  la  mi  costa  un  occhio 
L'educazione  sua.  La  canta,  e  balla: 
Suona  la  lira  che  ne  sfido  Apollo  ; 
E  parla  poi^  non  che  il  Latino  nostro, 
Anco  il  Greco  il  più  scelto  ;  i'  mi  son  fatto 
Vero  un  piacer  di  addottrinarla  io  stesso; 
Non  è  ver,  Mitullina? 

Mita  Ha.  Saria  meglio, 

Credo,  che  tutti  questi  miei,  sien  veri 
0  sien  sognati  pregj,  a  poco  a  poco 
Agli  occhi  di  Cornelia  si  mostrassero 
Per  via  dell'opre  mie. 

Gloriacc.  E'  dice  bene: 

Non  istà  al  padre  a  far  da  banditore. 

Cornelia.  (Da  se  ridendo)  Rider  mi  fau,  senza  che  voglia  io  n'abbia. 
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Co/0. (Da se) Arrossisco  per  issa:  egli  è  pur  tanto 

Sguaiato  questo  padre! 
OameUa.  Animo  al  certo 

Volgar  non  hai.  donzella,  poiché  in  alto 

Collocavi  il  tuo  core:  e  t'arai,  spero, 

Felice  il  tiglio  mio.  Ch'io  ti  abbracci 

Già  tin  d'or,  come...   —    I»:i  H   Nuora  dir  noi   posso: 

Nuora  Mitulla? 
Cajo.  Kd  or  che  fu  .'  sommessi 

Fra   te  t'avelli,   e  ti  cadon  le  braccia 

Pria  di  darle  l'amplesso  .' 
Cornelia.  Eh  nulla,  nulla. 

Gloriane.    Eh   sempre,   -empie,   fin  da   piccinina, 

Fa  mi  dicea:  saio  dama  Romana. 

Dì   que'  brutti    plebeacci.  che  tanti  erano 

Usi  trattare  in  casa  di  Lentnlio, 

Mai  non   pos'ella  su  niun  d'essi  un  occhio 
Neppure,  non  che  i  dna.  Predestinata 
Era  ad  alti  legami.  Quel  suo  padre 
S'era  incocciato  di  volerla  dare 

A  Furiaccin.  ch'ora   vediam   Tribuno: 

Ma  né  io  mai,   né  essa,   gabellato 

Troppo  Fabbiam  ;  n'è  vero,   Mitullina  .' 
Militila.    Lo  interpellarmi  è  inutile,  se  solo, 

F  tempre  tu  t'avelli.    Infastiditi 

Saran   di   me.   già   pria   d'avermi... 
Gloriacc.  Eh  via. 

Fa   nioilestina   sempre  torna   in  campo. 

Infastiditi  di'.'   Veggo  Cornelia 

Che  la  t'ammira,  e  non  si   sazia   inai 

hi  guardarti  e  d'udirti;  (pianto  a  Cajo. 

Poi  non   ne  parlo;   miralo,  ch'egli  arde 
(  onie  un  zolfanellino. 
Cornelia.   \  ùjo)  F  aon  ristucca, 

Stomacala,   adirata,   e  si   per  l'orza 

Pur  ridere  mi  fa. 
Cajo.    \  Condì»)  Ben  t  a  il  potresti 

Far  lacere:   i'    noi    DOSSO,    ne   la    liglia 
Il    può,    ben    vedi. 
QloriaOC.     \  litllh)  F'   BOO   strasecolati, 

Del   gran    merito   tuo:   me   l'aspelta\a 
Già   prima,   ma   non   tanto. 

<  'm  urli,!.  (  III  !     \  cliir    \  . 

('ome   un   dardo   lancialo   Fitriaccino: 
Che  vuol  egli .' 
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SCENA  V. 

FUBIACC1NO,   GLORIACCINO.   MITDLLA,    GAJO,   CORNELIA. 

Cornelia.  Che  fu?  qual  turbamento 

Ti  sta  >ul  volto,  o  Furiaccino  ì  e  a  fretta 

Così... 
Fu  rider.  'Le  Furie  qui  m'hai»  spinto;  e  veggo, 

Che  giungo  in  tempo  appunto. 
Gajo.  Cos'è  stato? 

Se'  tu  impazzato.  Furiaccino  ì 
Furia  ce.  Io  l'era. 

Quando  credei  che  voi  davver  poteste 

Esser  sinceri  amici  nostri. 
Gloriare.  Or  bada 

A  ciò  che  dici:  non  sai  tu  ove  sei? 
Furiaci-.    Io  "1  so  pur  troppo;  e  so  che  tu  plebeo 

Sei  peggio  ancor  di  questi  tuoi  patrizi. 

Cui  piaggi,  e  lecchi  da  mattina  a  sera. 
Gloriaci4.  Insolente:  fai  tu  meco  il  Tribuno?... 
Furiare.    E  chi  se'  tu,  ch'io  ti  rispetti  ?  forse 

Ti  credi  già  esser  Consolo?  ti  giuro 

Che  resterai  con  un  palmo  di  naso. 

Già  tutto  ho  fatto  :  due  de'  miei  compagni 

Già  m'han  promesso  farti  contro;  ed  esco 

Or  or  di  casa  Fabio,  ove  giurata 

Gli  ho  l'amicizia,  e  il  voto  mio  :  qui  vengo 

A  giurarvi  odio,  e  disfavor  palese: 

Sì  vedrem  noi  nel  Foro  or  or  chi  vince. 
Gajo.         Vinca  chi  vuol  nel  Foro:  ma  qui  stiamo 

In  casa  nostra  noi  :  quindi  ti  dico 

A  lettere  di  scatola,  che  fuori 

Ten  caccierò,  se  tu  non  muti  stile. 
Gloriacc.  Sì,  sì.  cacciando. 
Furiacc.  E  tu,  se'  in  casa  tua  ? 

Sei  tu  gUi  imparentato  ?  Mentitole. 

Vii  lusinghiero,  che  per  esser  Console, 

E  avermi  dalla  tua,  m'hai  tante  volte, 

Direi,  seccato  colle  tue  promesse 

Di  darmi  la  tua  figlia, 
Militila.  Oh,  son  (pia  io, 

Per  questo  poi;  poteva  ei  ben  promettermi, 

1  XIII-ll  Agosto. 
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Ma  il  darmi,  che  ili  me  stava,  mai  per  sogno 

No,  fatto  non  L'avrei. 
Furiacc.  Poco  m'importa. 

Anzi  nulla  di  te:  ma  non  per  questo 

Soffrirò  la  doppiezza  di  mi  vii  padre. 

Che  della  figlia  traffica... 
Oajo.  Che  dici  .' 

Sozzo  cane,   ben  parli  <|iial  tu  sei. 
FuriaCC.     Calie   a    ine  .' 


SCENA  VI. 
Tiberio,  e  detti. 

Cornelia.  Vieni,  vieni,  o  figlino]  mio; 

Vieni  e  godi  le  nobili  primizie 

Del  parentado  che  tu   promovesti. 
Tiberio.     Ched  è  questo  mercato  1  io  mi  credeva 

Tutta  inondata  della   più   vii   plebe 

Posse  ad   un   tratto  la   mia  casa. 
Cornelia.  Inoltrati, 

K   vedrai.  Quanto  a  me.  mi  do  pei-  vinta  ; 

Cedo  il  Inogo.  L'uscir  di  questa  fogna 

A  te  si   aspetta. 


SCENA  VII. 

TIBERIO,    ITUBIACCIKO,  GLORIACCINO,    MITILI.  \ .   CAJO. 

Tiberio.  In  Consolo,  un  Tribuno, 

In   Ciacco,  alla    presenza   di  gentile 
Donzella,  e  in  casa  di   una   tal   Matrona. 
In   tal    modo  comportanti  .' 
FuriaCO.  (  di    e    vero 

rniio,  quanto  dicesti:  nieno  il  Consolo  ; 

Che  <|"i    non    v'e   per  certo:    ne  mai,   mai, 

(  ..desio  t no  buffone  pallon  vuoto 
Altro  sarà  che  il  tuo  buffone. 
Oloriacc.  Andiamo, 

Militila   mia:   te   prima   alle   Ine  case 
Restituir  io  debbo,  e  con  costui 
La  vedicm  poscia  :  \  ieni. 
» 
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SCENA  Vili. 

TIBERIO,    FlRIACCIXO,    CAJO. 

Tiberio.  Ma  poffare  ! 

Sete  vdi  qui  maniaci.  ó  briachi, 
0  mentecatti  tutti  ? 

Furiacc.  Abbimi,  prego, 

Per  iseusato,  s'io  mi  trasportai 
Fuor  dai  limiti  alquanto:  ma  colui, 
Gli  è  un  pezzo  di  furfante  così  fatto, 
Che  anco  poi  tu  il  conoscerai.  Frattanto, 
Lasciovi.  e  spero  che  migliore  scelta 
Imprenderete  a  far  pel  ben  di  Roma, 
E  pel  ben  vostro.  Addio. 

SCENA  IX. 

TIBERIO,     C  A  J  0  . 

Tiberio.  Scoppiar  mi  sento; 

E  sì  pur  mi  rat  tenni.  Si  può  insomma 
Saper  in  due  parole  la  cagione, 
Che  imperversar  queste  malnate  bestie 
sì  pazzamente  fa  ? 

(  ajo.  Par  che  promessa 

A  Furiaccin  come  a  me  pure  a  un  tempo 

Egli  avesse  la  figlia  :  a  qual  dei  due 

Darla  volesse  poi  non  par  ben  chiaro  ; 

La  ragazza  è  per  me  :  ma  il  padre  è  un  vero 

Bindolacelo. 

Tiberio.  Il  sapevamo  già  prima. 

Ma  pur,  come  si  fa  ?  Scambiane  quanti 
Vorrai,  di  questi  plebeacci.  a  un  modo 
Gli  son  tutti  ;  e  imo  pur  Console  farne, 
A  dispetto  dei  Fabj  e  barbassori 
Simili  a  loro,  è  forza.  Che  vuoi  farci  ? 
Birbo  per  birbo,  un  Gloriaccin  vai  quanto 
Un  altro.  Vi  si  aggiunga  il  tuo  genietto  ; 
Sicché  non  c'è  rimedio.  Dal  proposito 
Non  mi  rimuovo  io  già.  Fatti  coraggio  ; 
Tutto  lio  disposto  a  bene:  la  concione 
Anderà  a  maraviglia  :  poco  importa 
Che  Furiaccin  ci  lasci.  Il  dire,  il  forte 
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Sublime  dir  ci  darà  palma.  Ed  ecco 
Qui  Diofane  appunto  col  flautista 
Licinio:  un  po'  di  prova  presto  presto 
Faeciam  della  ringhiera. 

1  SCENA   X. 

DIOFANE,    LICINIO,    CAJO,    TIBERIO. 

Tiberio.  Oli  bella,  e  dove 

Lasciasti  tu,   Diofane,  lo  specchio? 
Non  ti  si  è  detto,  ch'io  volea  provarniivi 
Per  panneggiai  la  toga  .' 

Diofane.  I'  l'ho  qui  sotto; 

.Ma  non  sapea,  se  gente  altri  che  voi 
Qui  vi  fosse  ;  perciò  il  recai  nascosto. 

Cajo.  A  vedere,  a   veder:   fa  un  bell'effetto; 

L'unni  ci  si  vede  più  che  mezzo. 

Diofane.  Intero 

Non   \i  si   ve<le  certo  Orator  ninno  : 
Ch'io  tengo  inen  che  mezzo  esser  chiunque 
Di  un  tal  arnese  si  prevale. 

Tiberio.  Incocci 

Tu  sempre  in  sostenere  il  parer  tuo: 
Ma   pure  in  Grecia,  come  in   Roma,   dimmi, 
Non   lian  gli  occhi  la   gente  .'  e  non  son  gli  occhi 
Il  primo  laccio  a  cui   si   pigliai!  .'  Posa 
Lo  specchio  là:   più  alto:  più   per  palle  : 
Cosi  ;  sta   ben;   benone.  Or  vedi   un   poco. 
Se  questo  braccio  fuori  della  toga 

Spinto   nudo  con   impeto,    non    parla 

Già    pria   ch'i1   dica    nulla.'  e   \edi    intanto 

Questo  i>el  panneggiato  che  si  avvoltola 

Al   manco   braccio,  e   poi  cade   fin   giù 

Sui  sandali  ;  <•  la  testa  fieramente 
Atteggiata  cosi;  gli  occhi  raggianti 

Fiamme  impetrate  dal   folgor  del   Cielo; 

'l'ulto  questo  e  dell'aite:  ed   i   lontani 

La    vedono,   e   benché    nulla   odali   essi 

i'oii    idi   orecchi,    pur  credono.   <■  eoniniovoiisi. 

Diofane.   Ma  che  fin  poi.  se  quei  ch'odon  da  presso 

-si  storcono,  o  sbadigliano  1 

I    \1V-IJ  A.g08t0. 

,J  Vari  luti.-  Rumoreggiano  <>  Btoroonsi  ì 
6     \iiiiki       Commedie  originali. 
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Tiberio.  La  voce 

Fa  quanto,  e  più  che  i  detti.  Dannili  il  tuono, 

Licinio,  su,  col  flauto  tuo...  Più  acuto... 

Più  basso...  Un  tuon  di  mezzo...  Sì,  sì,  questo.  — 

Quiriti... 
Cajo.  Non  >ta  bene. 

Tiberio.  Xo?  —  Quiriti... 

Diofane.    Peggio. 

Tiberio.  Oh  perchè?  Sia  maledetto  il  flauto! 

Licinio.     Il  flauto  è  quel  di  jeri;  e  stava  l>ene, 

Dicestimi  :  e  poi  tatti  ambi  ci  siamo 

Canzonare. 
Tiberio.  Sguaiato!  Via  su,  intuona 

Da  capo...  Più  vibrato.  —  Ornai,  Quiriti... 
Cajo.  Fratello,  alibi  pazienza  :  non  vai  nulla 

Quest'esordio. 
Diofane.  È  ben  scritto. 

Tiberio.  Due  parole 

Udisti    sole. 

Cajo.  E  bastano.  Dicessi 

Meglio  assai  d'un  Demostene,  tia  in  vano: 
Sdolcinato  egli  è  troppo  Fintuonare  : 
Non  ci  vuol  flauto  qui  :  tromba  di  guerra 
Ci  vuol  delle  più  acute  aspro-rombanti  : 
Oh,  s'  V  avessi  i  tuoi  anni!  Non  l'azzecchi: 
La  plebe,  anco  pregandola,  vuol  essere 
Tartassata  pur  sempre:  quel  solletico 
In  così  fatti  orecchi  è  fiato  al  vento. 
Tuona,  e  non  canta:  hai  vinto. 

Tiberio.  Giovanotto, 

Non  sai  quel  che  ti  dici;  ma  frattanto 
In  chiacchiere  m'avete  consumato 
Il  poco  tempo  che  ci  rimaneva. 
Ecco:  odi  tu?  già  il  Foro  si  va  empiendo: 
Oli  è  tarduccio:  un  pochin  vo'  riposarmi: 
E  dirò  poi  come  ria  in  grado  a  Giove. 

Licinio.      Giove  ci  assista;  ch'io  per  me  non  trovo 
Più  fiato. 

Diofane.  Purché  ascoltino  :  la  palma 

Della  concion  dubbia  non  fia. 

Cajo.  Speriamlo. 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  I. 

Casa  Gracchi. 

DIOI  WK.   CAJO. 

Diofane.     Sia   lodato  .Mercurio:  or  .siamo  in  salvo. 
Hai  tu  ben  chiuso,  ben  sprangato  l'uscio 
Che  dà  nel  Poro  I 

Oajo.  E  come!    In  po'   respiro. 

Diafane.    Odi  tu  rugghi,  e  sibili?  qua!  gente! 

Gran  mercè  clic  lo  studio.  <•  L'eloquenza 
Non  m'haii  tolte  le  gambe.  Appena  io  vidi 
Tumultuar  la  Plebe,  che  accerchiava 
La  Tribuna  e  Tiberio  :  egli  è  spicciato. 
Pensai  fra  me;  guai  pei'  oli  amici  suoi! 
E  in   t'ietta   e  in   furia   me   ne  venni    via. 

Cajo.  E   me.   non   mi   lasi-iaiou   mai   venire 

Accosto  alla  Tribuna.  Quei  monelli 
Dei  Cavalieri,  travestiti  in  copia. 
S'eran   misti  alla   plebe;  e  mi  accennavano: 
Ve'  Cajo,   ve'   oli  e  desso;  gli  e  il   fratello. 
E  una  tal   stretta   (lavanini,  che  innanzi 
Non  sperando  più   ir,   mi   volsi  a   manca. 
Poi  sfondai  verso  casa:  e'  c'inseguivano  ; 
Ma   siam    pur  ricovrati.   Or  chi   sa   come 
Saia   ila    la   0OS8  :   e   di    Tiberio 
Che  sarà   stato. 

Diofane.  Ei    non   mi    vuol   mai   credere. 

Peggio  per  esso  ! 

<  UJO.  E  alla   feroce   madre 

(  'he  direni   noi  .' 
Diafane,  Spiriterà  di  rabbia. 

(  'a/o.  E  coni  mi   le   sputerà   fuoco. 

Diofane.  Alquanto 

Pur  sarà  paga  in  vedermi  mal  concio 
Si  come  il  son:  vedi;  tribbiato  ho  il  pallio; 

Tutto  ari  ulìàlo,   spaurito;   e   pugili, 
E  «alci  anco  di    molti   n'iio   toccati  : 


84  i  pochi 

Ve',  non  me  n'ero  avvisto;  fino  il  sandalo 
Sinistro  ho  perso;  e  scalcagnato  ho  l'altro. 
Cajo.  Ecco  la  madre,  avrà  sentito  gli  urli, 

E  udir  vorrà... 

SCENA  IL 
Cornelia,  e  detti. 

Cornelia.  Che  avvenne?  Come  siete 

Voi  due  qui  soli?  e  la  conclone?  e  il  figlio? 
Che  fu  ?  non  favellate  ?  semivivi 
Parete  entrambi;  e  tu  Concionatore, 
Carco,  mi  par,  d'applausi  in  su  le  spalle, 
Fatto  hai  ritorno.  Ov'è  Tiberio?  e  solo 
Voi  lo  lasciaste  in  tal  frangente? 

Cajo.  I  detti 

Ci  vengon  meuo,  o  madre. 

Diofàne.  Non  sappiamo 

Di  ben  preciso  nulla  ;  un  gran  tumulto 
Ci  ha  divisi  da  lui. 

Cajo.  'Ma  che  vegg'io? 

Tiberio  stesso... 


SCENA  III. 
Tiberio,  e  detti. 

Cajo.  Or  come  entrai  potesti  ? 

Oh,  ben  tornato  sii. 
Cornelia.  Ma  qual  ritorni! 

Tiberio.     E  non  è  poco  che  mi  rivediate 

Sano  e  salvo.  La  rabbia  che  mi  rode, 

È  che  al  nemico  nostro,  a  Fabio  stesso, 

D'essere  illeso  il  debbo. 
Cornelia.  A  doppio  scorno 

Tu  resti  dunque. 
Tiberio.  Ma  non  fia  che  inulto 

Io  mi  rimanga. 
Diafane.  Attonito,  impietrito 

Io  son  di  cotal  fatto  ;  ma  pur  come 

Andò  la  cosa  ? 
Tiberio.  Ell'andù  presto.  Appena 

1  XV-13  Agosto. 
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In  ringhiera  salito,  accolto  io  era 

Dagli  urli,  e  flschj,  e  schiamazzi,  e  minacce. 

Tosto  m'avvidi  che  pagata  gente 

Eran  da  Fabio,  o  Furiacchi.  Non  una 

Sola  parola  profferir  potei, 

Mai,  e  poi  mai.  Pria  d'esser  tratto  giù 

Per  forza,  scelsi  di  discender  io  ; 

Mi  si  die  il  passo,  e  tosto  un  drappelletto 

M'accerchiò,  mi  scortò,  mi  trasse  in  porto 

Per  l'uscio  mio  di  dietro,  e  riponendomi 

In  casa  mia,  mi  dissero:  Sei  salvo 

Per  or  da  Fabio  stesso:  impara  meglio 

A  conoscer  la  gente,  e  a  sceglier  Consoli. 


SCENA  IV. 
Licinio,  e  detti. 

Licinio.      Lande  ad  Apollo,   io  son   pur  ([ni... 

Tiberio.  Licinio  ! 

OdjO.  E  tu  pure  ? 

Licinio.  Ed  io  pure  la  mia  parte 

Mi  son  buscato  degli  onor  G-raccheschi, 
Ecco,  sul  capo  mi  bau  spezzato  il  flauto  ; 
E'  ci  si  pare,  che  una  gran  bernoccola 
Mi  sento  su  la  zucca;  e  poi  me  L'hanno 
Così  in  tre  pezzi  Incapestrato  al  collo, 
E  in  tal  guisa  scortato  infili  a  casa, 
Per  la  porta  di  dietro.  Bel  trionfo 
È  stato  il  nostro  ! 

Cornelia.  Degno  di  tal  causa. 

Ecco  frutto,  o  Tiberio,  dei  Diofani, 
E  dì  tutti  i  sozzumi  fetidissimi 
Della  fetida   Atene,  oh'  hai   voluto 
Ficcarti  in  casa  e  traspiantare  in  Roma. 


SCKNA    V. 
GLORIACCINO,   e  (letti. 

Gloriare.    Fate  adagio;  che   modi   son  codesti.' 
Vii  genia;   perch'io  Console  non  sono 

Per  questa  volta,  a  calci  nel  sedere 
ll'avete  voi  a  spinger  quii  —  < 'in-  vedo? 


Ni 


Già  Tiberio,  e  Diofane,  e  Licinio. 
E  Cajo,  e  tutta  è  la  concion  ridotta 
Già  in  salvo  qui  ? 

Licinio.  Ti  fostù  rotto  il  collo, 

Con  sol  posticcio,  almen  pria  di  scornarci 
In  tal  guisa  ! 

Gloriacc.  Scornato  io  '1  sou,  da  voi  : 

Che  appena  ebber  cacciato  di  ringhiera 
Tiberio,  tosto  Furiarci n  salitovi 
Chiamò  ai  voti  la  Plebe:  e  tutti  a  Fabio 
Lo  dier,  de'  Gracchi  in  odio.  Rimpiattarmi 
Io  cercava;  ma  visto  m'ebber  tosto, 
E  conosciuto  vaij  dei  nojosi 
Miei  creditori:  e  mi  tur  tosto  addosso; 
E  a  pugni,  a  schiarii,  a  calci,  e  parolacce, 
Dicendo:  «Eletto  Console:  ricovi ati 
Coi  protettori  tuoi  »  ;  mi  han  qui  buttato 
Per  la  porta  di  dietro. 

Tiberio.  I'  fui  pur  stolto 

Di  voler  di  costui  cavarne  un  Console. 

Gloriacc.  Che  di'  tu?  Ben  più  stolto  lo  fui  io 
D'aver  che  far  con  voi.  Bell'e  finita 
EU'  è  tra  noi... 


SCENA  VI. 
blosio,  e  detti. 

Blosio.  (Di  dentro)  Ringraziovi,  o  pietosi 

Cittadini  :  ma  in  tempo  non  giungeste 

Per  salvarmi  la  barba  !  Oh  la  mia  barba  ! 

La  barba  mia... 
Diofane.  Che  fu  ?  Zitti  :  venirne 

Yedetel  voi,  più  ancor  di  me  sciancato, 

Sfilosofato  Blosio. 
Blosio.  Cime,  voi  tutti 

Qui  riuniti  trovo  ? 
Cornelia.  E  tutti  conci, 

Ben  vedi,  al  par  di  te. 
Gìoriacc.  Funesta  a  tutti 

Di  questa  casa  è  l'amistà. 
Tiberio.  Funesta 

Ai  falsi  amici  sia  :  tal  non  è  forse 

Blosio  solo. 
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Biasio.  E  che  giovami  .'  la  mia 

Di  cotanti  anni,  si  bella,  sì  folta, 
Sì  lunga,  e  nera,  sì  dotta  mia  barba, 
Chi  me  la  rende  più  ?  Si  son  scagliati 
Addosso  a  me  ben  più  di  trenta  a  nn  tempo, 
E  dopo  ischerni  mille  conficcatomi 
In  mia  nicchia  immobile,  vedete  ì 
Non  mi  lasciaroii   pelo  altro  che  i  baffi. 
Fabio  limano,  patrizio,  Consol  vero. 
Gente  mandò  a  soccorrermi;  era  tardi; 
Qui  mi  trassero  in  salvo,  ma  sbarbato. 


SCENA  VII. 
Fabio,  e  detti. 

Cajo.  Ne   -oli)   BIOSÌO  bai!   tratto:   anco  lo  stesso 

Fabio,  il  vedete  !  in  casa  nostra  il  segue. 

Fabio.        Nobili  (Macelli,  sì;   Fabio  si  attenta. 
Non   per  violenza  ninna,  ma   per  vera 
Venerazion  del  nome  vostro,  ci  stesso 
A  voi  si  attenta   appreseli!  ai  si.    Fletto 
Console  a   voti   pieni,   un   tristo  vanto 
Mi   saria,   se  il  rivai  che  mi  opponeste. 
Vinto  avessi  soltanto:   ma   voi   vinti 
Degna    palma   sarestemi,   se  amici 
Di  me.  di   Roma,  del   buon  ordin   prisco 
Ritornarvi  potessi.  Or  nella  plebe 
Mal  vi  affidaste;  e  mal  vi  affiderete, 
Se  in  ciò  persiste  il    vostro  animo  crudo. 

Tiberio.      Voi  buon  ordin  chiamate  il  comandare 
Voi  Pochi. 

(  'njo.  '  E   soli. 

Cornelia.  E  ad  arbitrio  vostro. 

Fabio.         Non   BOB   pochi   il  Senato,  e  fra   tai  Pochi 

Sempre  avran   luogo  e   Scipìnni,   e  Gracchi; 

Gloriiaccini  no. 
Cornelia.  Non  tutti  i  vili 

<  tloriaccinì  chiamanti. 
Qloriacc.  Qui  dunque 

Di  proverbio  ;i   voi   serve  il   nome  mio  .' 
Mi  maraviglio;  e  ben  saprò... 
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Fabio.  Per  ora 

Basti  così.  Vi  ho  detto,  o  Gracchi,  il  vero. 

Quel  che  a  voi  piace,  fate. 
Cajo.  Farem  presto, 

Che  in  altra  guisa  tu  coi  pari  tuoi 

Ci  favellino. 
Fabio.  Addio. 

Cornelia.  N'a  vieni  vendetta. 


SCENA  Vili. 
Detti,  meno  fabio. 

Tiberio.     E  l'avrein  piena,  il  giuro. 

Cajo.  Gloriaceli  io. 

Calmati,  deh  ;  tu  correrai  la  nostra 
Sorte  qua!  ch'ella  sia. 

Gloriacc.  S'i'  fossi  pazzo. 

I  vituperi  spiattellatamene- 
Voi  mi  dite  sul  muso.  Ravveduto 
Sono  un  po',  benché  tardi.  Ornai  per  sempre 
Vi  do  il  buon  giorno.  Fumo  hammi  fruttato 
La  casa  vostra,  e  debiti.  Svanito 
È  il  fumo  appieno,  e  i  debiti  mi  restano. 
Ma  già  Lentulio  da  miglior  fratello 
Ch'io  noi  merto,  propor  mi  fea  di  cedergli 
La  sua  figlia  di  nuovo,  e  ch'ei  pensiero 
Si  prenderà  dei  creditori.  Intanto 
Fate  un  po'  voi  da  voi  ;  del  tutto  sciolto 
Io  ne  vogli'esser... 

Cajo.  Come  ?  a  me  Mitulla 

Tu  ardiresti  negare  ? 

Cornelia.  E  tu  ti  chiami 

Gracco,  e  sei  figlio  di  Cornelia,  e  ancora 
Dopo  tal  scorni  avuti  per  costui, 
Non  che  amar,  pur  nomarne  osi  la  figlia 
Al  mio  cospetto? 

Tiberio.  Or  d'altri  affetti  è  tempo  ; 

Gracco,  arrossisci... 

Gloriacc.  Io  ne  bob  stufo  ornai. 

Tutti  arrossite,  ch'egli  è  grosso  il  granchio 
Ch'avete  preso  tutti.  Maledetta 
Sia  l'ora  e  il  punto  in  che  m'inGracchizzai. 
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SCENA  IX. 
Betti,  meno  gloriaccino. 

Tiberio.     Vii  plebeaccio... 

Cornelia.  Lascialo  ir,  ch'ei  fugge. 

Cajo.         Di  duolo,  e  rabbia,  e  vergogna  mi  rodo. 

Licinio.      Ed  io  dirò:  sia  benedetto  il  punto 

In  che  voi  mi  affrancaste.  Così  posso 
Col  mio  cencio  di  flauto  procacciami  i 
Pane  altrove.  Mi  spiace  che  lasciarvi 
Non  posso  pur  le  ricevute  busse, 
Coni  'io  vi  lascio  le   fischiate.  (r'u»ge). 


SCENA  X. 
Detti,  meno  Licinio. 

Blosio.  Ed  io, 

Poiché  pur  qui  fien  vani  i  miei  consigli, 
Né  mi  potreste  ristorar  voi  mai 
Della  per  voi  mia  mal  perduta   barba, 
Anch'io  vi  lascio:  ampio  compenso  avrete, 
Se  a  voi  rimali  quest'Attico  Oratore. 


SCENA  ULTIMA. 
CORNELIA,   TIBERIO,   CAJO,   DIOFAN1  . 

Cornelia.  Quanto  a  te  poi,  Diofane,  chVabbia 
Il  gusto  almeno  «li  cacciarti  io  stessa 
Pria   clic  ten    vaila  tu. 

Tiberio.  Deh,  no:  rifletti... 

Oajo.         Madie,  soli  restiamo... 

TKofane.  Or  che  spogliati 

Vi   siete  e  del   Flautista,   e  del  Trombetta 
Gloriaccino,   e   del    Filosofante. 
Non   v'abbandono  io  no:   se   mi   scacciate 
Per  l'ima   porta,  all'altra   riallacciomi  ; 
E  la  vendetta,  giuro,  si  farete 

Voi  di  costor   terribile.   >e  orecchio 

Voi  presterete  a  me. 
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Cornelia.  Darmi  vuoi  forse 

Sdegno  tu  a  nolo  ? 
Diofane.  Sdegno  no:  ma  il  modo 

Di  adoprarlo,  infallibile. 
Tiberio.  E  qua!  fia? 

Diofane.    Spinger  a  forza  per  l'Agraria  Legge. 
Tiberio.     Sì,  sì,  l'Agraria  Legge. 
Cajo.  Ad  ogni  costo 

L'Agraria  Legge. 
Camelia.  E  sia.  dittato  è  il  dado. 

E  s'oggi  Roma  a  spese  nostre  ha  riso, 

In  breve,  sì,  pianger  farem  uoi  Roma. 

Dì  14  Agosto  1802. 

Scontento  di  molte  particolarità  qua  e  là  nei  caratteri:  ma  mi  parve  che 
in  massa  la  Commedia  ci  fosse,  con  capo,  corpo,  e  coda. 
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PERSONAGGI. 


Copte  di  Alessandro. 

ALESSANDRO. 

STATIRA. 

ROSSANÉ. 

ARISTOTILE. 

CLITO. 

EFESTIOXE. 

ANTIPATRO. 

CALANO,    FILOSOFO   INDIANO. 

CONTENZINACCHE. 


Corte  di  Atene. 

OTTO  ORATORI  D'ATENE, 
cioè  Oratori  A,  B,  C,  D, 

E,    ADDETTI   A  DEMOSTENE; 

Oratori  I,  II,  III,  addetti 
ad  Eschine. 

DEMOSTENE. 
ESCHINE. 


Scena  in  Babilonia  in  diversi  appartamenti  della  Reggia. 


ATTO   PRIMO. 


•  SCENA  I. 

Aurora. 

GLI  OTTO  ORATORI  D' ATENE. 

Orator  1.      Bella  città,  ch'è  questa  Babilonia. 

Orator  A.    Non  certo  mai,  quanto  la  nostra  Atene. 

Orator  li.    Che  rie  sai  tu,  se  giunti  siain  ier  sera  ? 

Orator  II.     Non  siam  certo  noi  ciechi:  Ateniesi 
In  una  occhiata  capiscono  e  vedono 
Ed  ogni  cosa  sviscerali:  ci  basta 
Il  passar  per  le  vie  come  abbiami  fatto 
Ieri  al  giunger,  per  tosto  giudicare 
Ch'altro  non  è  poi  questa   Babilonia. 
Altro  non  è  che  un  gran  career  di  schiavi. 

Orator  III.  Ma   questa    Reggia  al  certo,   e   la   Stupenda 
Magnificenza   sua.   non  l'abbiamo 
Vista   in   Atene  mai. 

Orator  0.  Meglio  per  noi. 

Orator  I.       Ma  non  dirai  tu  già,   Meglio  per  noi. 
Della  si  lauta  sontuosa  cena 
Che  ier  sera  ci  diedero. 

Orator  i>.  Che  cena  .' 

Che  parli  tu  di  cena?  un  tozzo  nero, 
Quattro  fave,  acqua  schietta,  e  libertà; 
Questa,  quest'è  la  vera  cena  augusta 
D'un  cittadin  d'Atene. 

Orator  11.  Sì,  bellone 

Gonfione  parolone,  a  colpo  pieno 

Tu  ci   sai   dire;   SÌ  eh!   ma   tu   BtOSSO, 

Non  ti  ho  forse  vist'io  jer  sera  <pii 
Divorar  tutto  (pianto  innanzi  avevi. 
Ne  della    parte   I  CU    pui    contentarti  .' 

Orator  III.  V.  in  prova  di  codesti  incorruttibili 
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Republiconi  prelibati,  vello, 
Vello  colui,  che  pieno  zeppo  ancora 
Di  questo  vin  non  libero  di  Persia 
Donne  sdraiato  là,  colla  ventraia 
Rivolta  al  cielo,  e  russa  come  un  porco. 

Oratvr  A.     (Gli  è  vero:  costui  sempre  ci  fa  scorgere). 
Alzati,  olà  :  su,  svegliati  :  già  il  Sole 
Ti  batte  su  la  pancia,  né  per  anco 
Tu  ti  risenti  ? 

Orator  B.  E'  non  gli  parrà  vero 

Di  dormir  su  quei  morbidi  tappeti, 
Come  avvezzo  ch'egli  era  a  casa  sua 
Di  dormire  a  bottega  in  sul  descaccio 
Ove  il  giorno  vendeva  la  carnaccia. 

Orator  C.      Non  finirai  tu  di  russale  ? 

Orator  I).  A  calci 

Svegliando,  per  l'onor  di  parte  nostra. 

Orator  E.     Poffare!  che  chiassacelo!  chi  mi  tira? 
Voi,  compagnoni,  voi  ?  che  malcreati 
Oratoracci!...  dormii   non  lasciate 
Un  uom  libero. 

Orator  B.  Su,  su,  poltronaccio. 

Non  ti  vergogni?  Ecco  Eschine,  che  torna 
Ver  noi  ;  su,  su,  ti  dico.  Or  vuoi  tu,  ch'egli 
Ti  trovi  qui  come  un  inastili  supino 
Al  Sole  \ 

Orator  II.  E'  si  vergognano  per  esso 

Quest'altri  quattro. 

Orator  1.  Ho  gusto,  che  il  nostr'Eschine 

In  tal  guisa  li  trovi. 


SCENA  II. 

ESCHINE,   e  GLI   OTTO  ORATORI. 

Escili  ne.  Cittadini, 

Sete  voi  pronti  ì  A  vieni,  credo,  ben  presto, 
Udienza  dal  magno  Re  Alessandro. 

Orator  I.      Noi  siam  pronti. 

Escili  ne.  E  voi  cinque  Demostenici  ? 

Orator  A.    Prontissimi. 

Eschine.  Non  panni. 

Orator  A.  Or  che  c'è  egli 

Da  far,  per  esser  pronti?  già  il  parlare 
Non  toccherà,  il  sappiamo,  a  niun  di  noi; 
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Perchè  fra  te,  e  Demostene,  parole 

Portate  avrete  onde  assordir  pur  tutta 

L'Asia  quant'è. 
Orator  1.  Ma  pel  decoro  nostro 

E  <[iiel  d'Atene,   il  favellar  non  basta: 

I  tose  altre  v'ha... 
Eschine.  Cospetto,  se  ve  n'ha; 

Quel  che  si  dice,  è  un  nulla  ;   l'ambasciata 

Pria  che  gli  orecchi   persuader  de'  gli  occhi  ; 

E  certo  con  voi  cinque  sudicioni 

Come  vi  siete,  non  mi  par  negozio 

Di  presentarmi  Capo  d'Oratori 

Al  Monarca   più  splendido  del  mondo. 
Orator  /•'.     Eccoci:  ,uià  ci  siamo:  in  una  sola 

Notte,  da  te  dormita   in  questa  reggia, 

Tu  ,n'ià  favelli,  e  pensi,  ed  opri,  e  aduli. 

Più   che   Persiano  schiavo. 
Orator  0.  Udite  Greco  ! 

Orator  l>.    Udite  Ateniese! 
Orator  E.  Ch'ha  egli  detto,' 

Orator  A.    Gonfie,  servili,  puzzolenti  frasi. 
Orator  C     «Di  presentarmi  Capo  d'Oratori 

Al    Monarca   più   splendido  del   mondo». 
Orator   E.      Del   mondo  .'  poh,   l'è  "rossa.  Non  è  egli 

Costui  quel  piccinino  Àlessandruccio 

Fi"  di   Filippo? 
Orator  A.  Sì,   di  quel   Filippo, 

Che  tanto  seppe  se   pesasse  Atene. 
Eschine.        Pazzi,  stolidi. 
Orator   I.  Vedi    temei  alio. 

Orator  II.     Perchè   venirci   tu.   se  lo  sprezzavi  '.' 
Orator  III.  E  tanto  raggirasti,  e  blaterasti, 

F.   perlin    tanta    vacca    regalasti 

Del   tuo  carnaio  al   popolo   per  essere 

Fletto    l'un    dei     Dici  | 
Orator   E.  F   s'i'   non    v'era, 

Ch'insomma  In»  qualche  cosa,  voi  pezzenti. 

Ch'avete  tutto  il  vostro  Della  lingua, 
'Bella  ambasciata  >i  tacca,  perdinci. 

Orator    II.  "-' F'    soli    venuti    per   tarla    pia    della! 
Orator   I.       Per   pappar  son    venuti:    pei    pappar*', 

E  trincare.  <•  arpeggiare. 


1    Variante'.  L'ambaaoieria  -i  faoeva  pur  bella, 
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Escivi ue.  Giusto  appunto 

Vi  debbo  dir,  che  brutta  a  bella  prima 
L'avete  fatta  voi.  Mi  ha  soffermato 
Or  dianzi  il  grande  Scaleo  della  Corte. 
E  mi  ha  fatto  doglianza,  che  di  dieci 
Be'  bicchieri  d'argento  cesellati, 
Che  iersera  per  cena  vi  si  dierono, 
Non  glie  ne  son  ritorni  se  non  otto. 

Orator  A.     Che  insolenti  schiavacci  ! 

Esehine.  Anco  motteggi 

Men  fece  amari  ad  ingoiarsi  :  I  vostri 
Ateniesi,  dissemi,  si  vede 
Che  c'han  la  mano  all'arti  belle:  i  nappi 
Eran  d'intaglio,  e  politura,  e  peso 
Capi  d'opera  veri;  ed  i  più  belli 
Gli  han  conosciuti  subito. 

Orator  B.  L'è  chiara 

Dunque  la  cosa.  I  due  bicchier  più  belli, 

Eran  certo  per  voi  Capi  Oratori  : 

E'  mancano;  l'esempio  i  Capi  han  dato. 

Orator  1.      Esehine,  taci  ;  uè  risponder  pure 

A  lor  t'occorre.  La  sfacciata  e  sozza 
Calunnia  assai  ben  manifesta  i  ladri  : 
Ma  giuro  io  sì  per  Pallade,  che  i  pochi 
Galantuomini  in  questa  ambascieria 
Innestati,  tal  torto  non  mai,  no, 
Non  soffrirai]  che  lor  si  faccia.  In  breve, 
Sì,  farem  noi  pur  ritrovarli  i  nappi. 

Orator  D.     Vedete  chiasso,  per  due  vili  pezzi 
D'infame  argento. 

Orator  A.  Con  assai  più  gusto 

Sempre  beran  Repubblicani  veri, 
Anzi  che  nei  pestiferi  metalli, 
Con  più  sapor,  sì,  dentro  una*  ciabatta. 

Eschine.        Si  troveranno,  eh  sì:  per  or,  finiamola. 
Frattanto,  via,  lavatevi;  e  codeste 
Barbaccie  disuntatevi  ;  e  unguentatevi 
Un  pocolin  que'  cappellacci:  in  somma 
In  questa  Corte  a  comparir  pensate 
In  guisa  tal,  che  non  si  rida  a  nostre 
Spese,  ed  a  spese  della  eccelsa  nostra 
Rispettabile  Atene. 
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SCENA    III. 
DEMOSTENE.    ESCHIXE,    GLI    OTTO. 

Demostene.  Cittadini, 

È  guasto  il  tutto;  e  non  più  tardi  d'oggi 

L'ambaseieria  riparte  per  Atene. 
Bachine.        Inascoltati  noi  dal  Re? 
Demostene.  Siam  noi 

Che  veder  noi  vogliamo. 
Oratur  I.  Oh  nuovo  pazzo  ! 

E  perchè  ci   venimmo  .' 
Demostene.  Noi  venimmo 

Per  favellare  a  un  uom  Greco  guerriero; 

Non  per  veder  d'Asia  un  Tiranno. 
Eschine.  In  gomma, 

Greco,  o  Tiranno,  egli  è  quel  ch'era  ieri  : 

Ed  io  stesso  ad  Antipatro  pur  dianzi 

Parlai,  che  fissioni  omini   che  dentr'oggi 

Data  udienza  il  Re  ci  avrebbe. 
Demostene.  E  disseti 

Anco,  a  guai   patti  .' 
Eschine.  Patti  ?  l'udienza, 

DÌS8emJ  :  a   noi  come  a  tant'altri  e  tanti 

Oratori  da  nulla. 
Demostene.  A  parer  tuo 

Dunque  Atene  in  un  fascio  con  tutt  altre 

Città  /... 
Eschine.  Che  fascio?  e  che  gingilli?  Spiegati: 

Saper  lo  debbo  anch'io;  cos'è  stato? 
Demostene.   Noi  siam  di  te  più  Greci  alquanto,  noi; 

Ne  ri    prosterneremo  ad   adorare 

Noi   mai.   (piai   ch'egli   siasi,   un   alti'uomo. 

/  Ci »tj ne  Oratori  A,  li,  C,  D,  E. 

Prosternarci,  adorar,  noi  Greci,  un  Rei 

Eschine.       Greca  non  e  tal  cerimonia  certo; 

Ma    VOÌ   sapete  al    par  di   me   in  quali  acque 
I  »l     BÌ    ritrovi    Atene. 
Orator  I.  vV    v'è  la   scolta. 

Cred'io,  per  noi  tra  L'adorare,  o  il  prendere 

I  )e'  calci    nel    -edere. 

Demostene.  Vigliaccaccio  ! 

Tai   sensi  ! 
Orator  I.  Tu,  vigliacco:  eh,  conosciamo, 

:     \i.uini       Commedie  originali. 
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Già  fin  da  Atene  :  in  pubblico,  e  da  lungi, 
Come  un  mastino  abbaji  ;  ma  in  privato, 
Ben  altro  cbe  adorar,  presto  a  leccare 
Tu  sei  chiunque... 

Orator  A.  Taci,  temerario. 

Eschine.        Or  via  su  ;  nella  Reggia  di  un  Tiranno 
Non  trasportiam  le  sacrosante  libere 
Contenzioni  del  bel  nostro  Foro. 
Per  poco  che  noi  qui  si  faccia  chiasso, 
Ci  manderan  satelliti  e  bastoni, 
Contro  a  cui  vana  l'eloquenza  nostra 
Riuscirebbe.  Zitti. 

Orator  II.  Quest'è  vero  : 

Ma  intanto  noi  rimetterci  per  via 
Colle  trombe  nel  sacco  noi  vogliamo. 

Orator  I.      Dopo  fatiche  tante... 

Orator  III.  E  sì  penosa 

Stentata  strada... 

Orator  11.  Fatta,  ora  sul  dosso 

Dei  maladetti  camelli  ;  or  su  l'asino  ; 
E  assai  ben  molta  a  piedi. 

Orator  T.  Tutto  questo 

Mercè  il  bel  Capo  dell'Ambasceria, 
Re  Demostene.  In  tasca  se  gli  è  messi, 
In  tasca  sua,  i  danar  del  viaggio  nostro. 
Noi  sappiam  noi,  che  dieci  mine  il  giorno 
Egli  avea  per  trattarci?  e  n'avrà  spese 
A  stento  quattro... 

Orator  B.  Oh,  in  questo  poi,  bench'io 

Altamente  professimi  di  parte 
Demostenica,  in  questo  anch'io  coucordo 
Con  voi  tre,  cosa  d'Eschine  :  pur  male, 
Ci  ha  fatto  stare,  e  a  cavalcate,  e  a  pasti. 

Orator  G.     E  a  letti?  come  cani. 

Orator  D.  lE  in  qual  corredo 

Siam  giunti  qui!  partiti  all'infuriata, 
Ci  disser:  La  Repubblica,  fidatevi, 
Penserà  a  tutto;  a  mogli,  e  figli,  e  casa: 
Non  occorre  confondervi,  partite, 
Nulla  vi  mancherà. 

Orator  1.  Ben  vel  vedete 

Or,  qual  pensici"  di  noi  la  buona  mamma 
Si  piglia.  E  tu,  nostro  tutor,  Demostene, 
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Demostene. 


Orator  IL 


Orator  C. 


Demostene. 

Orator  I. 
Demostene . 


Ci  vuoi  tu  dunque  appresentar  con  questi 
Nostri  be'  pallj  di  traforo? 

Io  '1  dissi, 
Già  '1  dissi,  che  oramai  non  ha  più  luogo 
L'udienza:  del  resto,  se  ottenevasi, 
Vi  avrei  ben  tutti  rivestiti. 

0  s'abbia, 
0  non  s'abbia  udienza  dal  Monarca, 
S'ha  da  prestare  anco  udienza  a  noi, 
E  a  questM  nostra  pelle,  che  coperta 
Vuol  essere. 

Sì,  si  ;  quattrini,  e  vesi  i. 
E  cibaria,  e  ronzini,  e  tutto  quanto 
Noi  lo  voglialo  ciò  che  ci  spetta  :  sì  : 
Altrimenti  noi  in  taccia  a  tutta  l'Asia 
l'i  svergogniam,  qua!  ladro  che  ti  sei. 
Zitti,  zitti:  veti  prego.  Ecco  il  chiarissimo 
Aristotile,  onor  di  Grecia  nostra... 
L'ex-pedagogo  del  Tiranno  1 

Udianilo: 
Alcuna  cosa  egli  ci  reca  al  certo. 


SCENA  IV. 
ARISTOTILE,  e  detti. 

Aristotile.     Demostene,  or  se'  tu  quell'uom  di  grido, 
E  di  senno,  e  ili  Stato,  onde  risuona 
Grecia  tutta.'  venirne,   un  sì  t'att'uonio. 
A  far  cotai  scenate,  e  bambinate, 
Nella  Corte  del  gran  conquistatore 
E  dell'Asia,  e  del   mondo? 

Demostene.  oli,  bella  questa  ! 

Quai  domande  1  perchè  t...  Risponderotti  : 
E  tu.   sei   tu   queir  Ai  istotilone. 
Quel  grand'emulo  tu  del  divin  Plato, 
Pianta  esotica  in  Corte,  il  qua!  pur  degni 
Si  bene  abbarbicarti  vi;  e  scordatoti 

D'essei    lireco.   e   Filosofo,  con    fasto 
Sì   insolente   pur  osi  a   noi  proporro 
l'i  adorar  prosternandoci  un  Grec'uomo, 
Perchè   tu  il  fai   vilmente? 
Aristotile.  Tutti   il   fanuo. 

La  Corte  e  Corte;  ed  Ogni  Corte  ha  gli  usi 
Suoi   proprj  :  or  qui   non   siamo  in  Grecia  noi 
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E  quest'noii)  Greco,  è  qui  Monarca;  e  impera 
A  più  che  venti  Grecie.  Or  che  direbbe 
L'Asia  tutta  in  veder  quattro  Grecuzzi 
Negar  di  prosternarsi  a  chi  l'ha  vinta? 

Estivine.      '  Certo,  è  mestier  distinguere  qui  '1  Greco 
Macedone  Alessandro  dal  Monarca 
Conquistator  dell'Asia. 

Aristotile.  E  più  di  tanto 

Fia  necessaria  tal  distinzione, 
Quanto  in  effetto  poi  non  per  se  stesso 
Vuole  Alessandro  un  tal  barbaro  omaggio, 
(Ch'egli  primo  il  derido)  ma  pel  mondo 
Che  spettator  si  sta. 

Demostene.  Tant'è  :   noi  siamo 

Qui  debitori  a  Grecia  tutta,  e  il  siamo 
Principalmente  alla  libera  Atene, 
Del  suo  decoro,  e  nostro:  né  mai,  inai... 


SCENA  V. 
cj.ito,   e  detti. 

Olito.  Si  calmi  il  gran  favellator  Demostene, 

Si  calmi,  deh! 

Aristotile.  Che  veggo"?  anche  tu,  Olito?. 

Eschine.        Oh!  gli  è  l'amico,  l'intimo,  la  fida 

Pupilla  d'Alessandro.  Udiamlo,  udiamlo. 

Olito.  Sì,  magna  luce  di  filosofia, 

Clito  anch'ei  per  l'onor  di  Grecia  sua 
Forte  adoprasi;  e  già  reco  all'illustre 
Legazion  d'Atene,  più  che  speme, 
Dirò  certezza  ;  che  Alessandro  assente, 
Che  un  qualche  mezzo  termine  si  trovi 
Per  cui  v'abbiate  l'udienza,  e  all'aria 
Non  mandiate  all'insù  le  vostre  libere 
Natiche,  al  suol  prosternando  la  fronte. 

Demostene.   E  fia  ver?  molto  onore  a  te  verranne, 
E  non  poco  anco  al  Re. 

Orator  1.  Così  fia  salvo 

Anco  l'onor  di  nostra  rotta  tonaca, 
Pe'  cui  fori  mostrato  a  Persia  e  all'Asia 
Avria  '1  seder  ne'  suoi  legati  Atene. 

Demostene.  Qui  non  è  da  scherzar»'. 
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Eschine.  Non  guastiamci 

Or  cdii  garriti  queste  dolci  spemi. 

Olito.  Preparatevi,  il  dico,  all'udienza; 

E  certi  siate,  che  se  nulla  io  vaglio, 
Checché  pur  faccian  contro  me.  Rossane, 
Ed  Efestion,  la   vincerete.  Il  magno 
Alessandro,  discepo]  del  m  agilissimo 
Filosofo  Aristotile,  più  apprezza 
Della  ingegnosa  Atene  anco  i  sarcasmi, 
Che  non  le  vili  adulatorie  frasi 
Dell'Asia  schiava.  Lasciovi;  fra  breve 
Farò  sapervi  il  tutto. 

Aristotile.  Io   teco    vengo. 


SCENA  VI. 

DEMOSTENE,    B8CHINE,    GLI    <  >TT<  >   ORATORI. 

Demostene.   E  voi  dunque  davvero  preparatevi 

All'augusta  missione. 
Orai,  molti.  Andiam  ;  laviamoci 

Almeno  alnuui,   se  non  ci   rivestiamo. 
Hkchine.         Soli  con   voi,   per  farvi  animo. 

8CENA  VII. 
DEMOSTENE  (Solo . 

Demost»  in  .  Assai  bene 

Mi  i-  riuscita  questa  doppia  scena  : 

E  a   gloria  aggiunto  avronne  ut  il   non   poco. 


A  TT 0   SECONDO. 

'SCENA  i. 

ALESSANDRO,    il  ESI  [ONE. 

Alessandro. Temi* è:  s'io  t'ami,  Efestion,  tu  il  sai; 

Ma    in   questo  all'ai,   ila    te  dissento;   e  avranno 

Da  me  udienza  gli  Orator  d'Atene. 

1    V-L'T   AgOStO. 
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Efestione.     Troppo  certo  son  io  ch'Efestione 

Dal  suo  Signor  mai  non  dissente  :  io  dico 
Bensì,  che  tale  ambasceria,  cui  capo 
È  il  velenoso  autor  delle  Filippiche, 
Non  mi  par  che  dal  figlio  di  Filippo 
Possa  accettarsi,  e  un  quasi  oltraggio  pare 
Alla  memoria  di  sì  fatto  padre. 

Alessandro.  Quant'io  più  in  alto  di  mia  gloria  stonimi, 
Tanto  più,  non  tei  niego,  or  mi  solletica 
Il  piacer  di  mostrar  coll'onorarla, 
Quant'io  dispregi  la  impotente  Atene. 

Efestione.     E  ammetterli  vuoi  dunque? 

Alessandro.  Senza  dubhio. 

Efestione.     E  agli  insolenti  patti,  di  negarti 

Gli  onor  che  Persia  tutta  a  te  tributa  ? 

Alessandro.  Questo  ancor  ben  noi  so. 

Efestione.  Ma  non  t'irrita 

Lor  petulanza  tanta? 

Alessandro.  Mi  fa  ridere  ; 

Poiché  a  forze  sì  deboli  si  appoggia. 

Efestione.     Ma  non  ne  ride  chi  ti  stima  e  onora. 

Alessandro.  Odi,  Efestione  mio;  Greci  noi  tutti 
Siamo,  e  scienti  per  Filosofia 
Di  questa  sciocca  e  misera  Commedia, 
Che  chiamiam  vita  :  e  l'adorar  dei  Persi 
Non  vuol  dir  più  che  il  salutar  dei  Greci. 

Efestione.     Alessandro  all'amico  Efestione 

Ben  può  far  tal  discorso  ;  ma  noi  puote 

Il  Be  di  Persia.  Già  si  sa  che  tutte 

Codeste  buffonate  d'ogni  corte 

Sono  il  pan  degli  sciocchi  ;  ma  gli  sciocchi 

Son  mezzo  il  mondo,  e  poi  metà  dell'altro 

Mezzo  ;  e  poiché  tu  recitar  pur  vuoi 

Sì  alta  parte  in  questa  gran  Commedia, 

Tu  non  ne  puoi  far  due.  S'io  ti  adoro 

In  Persia,  e  se  soltanto  ti  saluto 

In  Grecia,  in  Persia  e  in  Grecia  il  ver  ti  dico 

Intrepido  del  pari. 

Alessandro.  E  così  pure 

Io  l'uomo  in  me  manifestarti  voglio 
Sotto  la  scorza  dell'eroe.  Dorrebbemi, 
Ch'or  gli  Orator  d'Atene  senza  avermi 
Udito  e  visto  sen  tornassero  :  emmi 
Dolce  lusinga,  io  tei  confesso,  il  farmi 
Da  una  Città  sì  garrula  e  insolente 


ATTO    II.    —   SCENA    I,    II  103 

Veder  nel  fasto  di  Signor  del  mondo. 
Efestione.     E  Barasti  -i  credulo  di  credere, 

Ch'essi  venuti  qui  sarian  per  irsene 

Non  uditi  ? 
Alessandro.  ('(mosco  la  .iattanza 

Ateniese  :  il  prosternarsi  è  un  verbo, 

Che  ai  lor  ginocchi  più  ch'alia  lor  lingua 

Ripugna. 
Efestione.  Ed  io   Demostene  conosco  : 

So  i  suoi  raggiri:  e  so  la  sua  venale 

Finta  natura;  e  s'egli  e  in  Babilonia. 

Ei  sa  il  perchè  ci  venne. 
Alessandro.  Ad  ogni  modo 

Da  questa  adora/ino  quasi  ho  promesso 

Di  receder  per  loro. 
Efestione.  E  a  ohi  ? 

Alessandro.  Tu  mai 

Xon  l'indovineresti  ;   alla  consorte 

Mia.   Statila. 
Efestione.  Alla  moglie  del  Re  Dario  1 

Alessandro.  .Mira,  bizzarra  cosa  :  ella.  Persiana. 

l'è'  Greci  prega. 
Efestione.  'Il  suo  perchè  saravvi. 

Alessandro. E  con  che  impegno,  pregami!  Già  ieri 

Due  volte  -il  tal  punto  mi  assaliva: 

\c   lascieranimi   requie;   BOD   cerio. 
Efestione.      Eccola  appunto. 
I  lessandro.  I  >r  i  u  L'udrai. 


SCENA  II. 

-i  \  I  li;  \.    Ali.--  INDRO,    il  i-i  IONE. 

^tutiro.  Compiuta, 

spelo,  or  ben  tosto  Ha  quella  pronn  ssa, 

(  'Ile    jet     mi    testi    quasi. 
Alessandro.  Con    il   tjiutsi 

Hai    medicala  la   promessa  :    in    t'aiti 
I  lata   non   t  i   lio  parola.    Ma.   tu  dimmi  : 
Qua!  viva  cura   mai  di  ciò  ti  punge  I 
l'u   non  conosci    Ateniesi  ninni, 
Ne  amarli  dei  come  Persiana;  e  meno, 

(  'unir  di    Dario   vedova  :   ne   punto, 
1  VI-30  Agosto. 
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Come  consorte  di  Alessandro. 

Statini.  In  pregio 

Tengo  la  gloria  tua,  benché  fatale 
Fosse  pur  tanto  a  tutti  i  miei.  Per  quanto 
Sta  in  me,  vorrei  eh' anco  in  maggior  splendore 
Salisse  :  e  tengo  per  sicura  cosa, 
Che  Atene,  ove  tu  voglila  distinguere 
Da  tutt' altre  a  te  suddite  contrade, 
Co'  suoi  scrittori  tanti  presso  ai  posteri 
Contraccimbiarten  può. 

Alessandro.  Ragion  mi  adduci 

Ingegnosa,  ed  unisona  al  cor  mio  ; 
Compiacer  ti  vo'  dunque  or  per  l'intero, 
E  ti  prometto  di  ascoltar  d'Atene 
Qui  gli  Oratori,  come  s'io  pur  fossi 
In  Macedonia. 

Efestione.  Pregoti,  per  quanto 

Vaglia  fra  noi  nostra  amicizia,  pregoti 
Di  sospendere  ancor  questa  promessa, 
Sol  fintanto  ch'io  abbia  con  Demostene 
Direttamente  favellato,  ovvero 
Per  via  d'altra  persona  ;  sì  ch'io  possa 
Pria  riportarteli  il  pensier  suo  schietto. 

Alessandro.  Ciò  non  può  nuocer,  no.  Dunque,  tu  pure 
Vi  acconsenti,  o  Statila.  Io  qui  ti  aspetto, 
Con  tal  risposta. 

Efestione.  Io  volo,  e  qui  fra  breve 

Mi  rivedrai. 


SCENA  III. 

STATIRA,   ALESSANDRO. 

Stativa.  Strano  mi  par  non  poco 

Che  un  tuo  verace  ammiratore  e  amico, 
Qual  si  vanta  Efestione,  or  non  combini 
Meco  in  cotal  desìo,  di  maggiormente 
Onorarti. 

Alessandro.  Efestion  discerne  acuto; 

Ei  può  ingannarsi,  è  un  uomo:  ma  ben  certo 
Sono  ch'ei  me  ingannar  non  può,  né  il  vuole. 
Suoi  detti  udremo  ;  né  vogl'io  ritirarmi 
Dall'impegnata  mia  parola  teco, 
Se  non  se  per  ragioni  incontrastabili, 
Onde  tu  stessa  sii  del  par  convinta. 
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SCENA  IV. 
antipatro,  e  detti. 

Alessandro.  Ben  vieni,  innato  Antipatro:  e  così, 

Che  facciano  noi  con  codesta  decina 

Di  ambasciatori  Ateniesi  .' 
Antipatro.  Ornai 

Non    mi    par  dubbia  cosa,   die  tn   sii 

Per  dar  loro  udienza. 
Alessa n <lni.  Alla  Persiana, 

Od  alla  Greca  .' 
Antipatro.  Ali* Alessandra   usanza: 

Da   <|iiel  gran    Re  ch'or  sei. 
Stntira.  Ma.  e'  non  si   vonno 

Piegare  in  nessun  conto  all'adorarlo. 
.\ntii><itr<i.    Chi   vi  dice  sta  cosa  .'  A   lungo  io  dianzi 

Con  Eschine  parlai,  clic  positivo 

Conto  ini  diede  d'ogni  cosa  :  e  dissenti. 

Che  le  Tribù  adunate  imposto  aveano 

Di  uniformarsi  gli  Oratori  a  ogni  uso, 

E  di  acquistarsi  a  qualsivoglia  costo 

La  grazia  d'Alessandro. 

Messii  lidio.  Or,   COm'è   questo. 

Se  il  lor  Capo  Demostene  la  il  diavolo, 
E  vuol  Persia  lasciar  dentro  quest'oggi, 
Se  il  prosternilo  non  togliesi  ì 

Antipatro.  Pi  «fedo 

Due  bindoli  ambedue.  (ria  si  sa, 
Quale  canaglia  subdola  insolente 
E   vile  a   un   tempo  sempre  siati  costoro. 

Slatini.  Ma    insomma   il   Capo   velo,   egli  è  Demostene: 

E  sull'inteiizioti  sua   più   non  occorre 
Muover  dubbi;  lo  so  di  positivo, 

Ch'ei   non   si    piegherà:    che   bisognando 

Senza    udienza   ci    partirà.    Ma   insomma, 

Tu  del  ino  impegno  abbi  memoria;  intanto 

Torno  alle  stanze   mie,   dove  ti   aspetto 
Coll'eSÌtO    liliale. 
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1  SCENA  V. 

ALESSANDRO,    ANTIPATRO. 

Antipatro.  Gran  genìa 

Gli  son  pine  costoro  :  han  già  sossopra 
Tutta  messa  la  Corte,  e  ancor  non  compie 
Du'  giorni  che  son  giunti.  In  due  partiti 
Già  son  divisi  i  grandi  del  tuo  Regno  ; 
E  Clito,  Clito  stesso,  quel  tuo  eletto, 
Volendo  pizzicare  del  Filosofo, 
Apertamente  spacciasi  per  essi. 

Alessandro.  Gli  è  una  pece  codesta  che  si  appiccica, 

Vogli,  o  non  vogli.  Han  preso  il  sopravvento 
A  Grecia  tutta  quei  buffon  d'Atene, 
Né  si  sa  come  uscirne,  chi  s'impaccia 
Punto  punto  con  essi.  Ma  ritorna 
Efestione  già. 

Antipatro.  Né  mai  lo  vidi 

In  sì  gioioso  aspetto. 

Alessandro.  Fauste  nuove 

Certo  ei  mi  arreca. 

SCENA  VI. 
efestione,  e  detti. 

Alessandro.  E  ben,  di'  su;  coincidi 

Ornai  tu  pur  nel  parer  mio  ? 
Efestione.  Saremo 

Tutti  in  tua  Corte  un  sol  parere  ornai  ; 

A  convertirti,  e  a  un  tempo  a  farti  ridere 

Vengo  con  fatti. 
Alessandro.  Oh  !  che  scopristi  ? 

Efestione.  Cose 

Veramente  risibili.  Non  havvi 

Meretrice  in  Corinto  né  più  astuta, 

Né  più  sfacciata  e  vile  di  codesto 

Repubblicon  Demostene.  Indovina 

Com'ei  si  rigirasse. 
Alessandro.  Somigliarlo 

Bisognerebbe  per  indovinarlo. 

1  VII-31  Agosto. 


ATTO    II. 


SCENA   VI 
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Di'  su. 

Efestione.  Tu  il  sai  che  tra  le  ancelle  tante 

Di  Statira,  una  Greca  liavvene,  nata, 
Educata  in  Atene. 

Alessandro.  Il  so  :  la  Porne. 

Efestione.     Codesta,  per  l'appunto.  L'ebbe  tosto 

Annusata  il  buon  bracco  di  Demostene  : 
Ed  in  segreto  con  essa  abboccatosi, 
L'ha  indotta  tosto  a  rivolgere  affatto 
Statira  in  lor  favore. 

Anlipatro.  Ma  Statira 

Non  punto  cura  di  costoro... 

Efestione.  A  petto 

Certo  gran  cosa  non  snrienle  stati 
Per  se  stessi  -.  ma  tosto  quell'ingegno 
Alto  davvero  e  libero  si  avvidi- 
Che  ancor  clic  Greca,  l'altra  moglie  tua. 
Rossane.   odia  di  cuor  l'Ateiieria, 
Quanfella  siasi  :  e  quindi  col  mostrarla 
Agli  Oratori  avversa,   in   forte  impegno 
Trasse  ci  Statila  di  mostrarsi,  e  d'essere 
A  quei  bricconi  favorevolissima. 
Ne  cagion  altra   v'ha.  Statila   nero 
Vuol  sempre,  allor  che  vuol  Rossane  bianco. 
Intipatro.    Oh,  oh  dawer,  bell'incidente:  e  degno 
In  vero  di  Commedia  ! 

Efestione  Oh,  sì  :  alle  mani 

I ►' Aristofane,  in  sale  attico  molto 
Cucinato  ci  sanasi  un  tal  fatto. 

Alessandro. "Eh,  la  Commedia  dod  e  rara  in  Corte: 
Benché  sol   la   tragedia   domicilio 
V'abbia  finor  trovato.  Ma.  lasciando 

Le  barzellette  a    parte:   ora   prosiegui 
A  narrarmi  L'affare. 
Efestione.  Ricercatala, 

Porne  trovai;   la  interrogai;   mi  disse 
l'iii  ch'io  saper  non   mi   volessi.   In  somma 
Preso  ha  Statila  impegno  «li  piegarti 
Ad   offerir  dieci    talenti    in   dono 

A  Demostene,  s'egli  vuol  piegarsi 

Ad  adorarti  coi  suoi  nove  tigli  : 

Dei  quai  talenti  dieci,  uno  alla  Pome 

Promesso   n'ha    Demostene   per    mancia, 
E  gli   altri   nove  in   tasca   sua  :   frattanto 
l'ara    poi   creder  egli   ai    rimanenti 
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Oratori,  ed  all'emulo  suo  Eschine, 

Che  tn  minacce  tali  della  vita 

Fatte  gli  hai  far,  s'ei  si  partisser,  ch'egli 

Pel  ben  di  Atene,  e  loro,  s'è  rimosso 

Dal  sublime  suo  libero  proposto, 

E  adoreranno. 

Alessandro.  Oh  bindoli  !  vedete. 

Antipatro.    Non  mi  stupisce  punto  ciò:  gli  è  stile 
Di  rodesti  impostori,  mille  volte 
Più  schiavi  e  vili,  ch'asino  di  Persia. 

Alessandro.  Bisognerà  dunque  cavarne  almeno 
Le  risate:  e  veder  rin  dove  giunga 
Di  codesto  novello  liber'  uomo 
La  virtù  talentistica. 

Efestione.  '  Saputine 

Gli  andamenti  nascosti,  a  noi  ria  livve 
Farlo  in  qual  più  vorrem  rete  incappare. 

Alessandro.  Giacché  il  ilanar  v'entra  di  mezzo,  un  qualche 
Spasso  pigliarmeli  voglio  :  e'  flan  ben  spesi 
Nell'avvilir  l'orgoglio  «li  si  fatti 
Insettacci.  Anco  Olito,  già  ch'ei  pende 
Per  costoro,  anco  Olito  ad  ingannarli 
Mi  può  servir,  se  pria  s'inganna  ei  stesso. 

Antipatro.    Gran  prò'  farai  nella  tua  Corte  ai  buoni, 
Se  i  rei  chiarisci. 


SCENA  VII. 
ARISTOTILE,   e  detti. 

A  ristatile.  0  venerato  e  amato 

Figlio,  e  Signore  mio... 
Alessandro.  Tu  giungi  in  tempo, 

Dolce  mio  pedagogo:  anco  tu  aggiungere 

Yn  qualche  buon  consiglio  ai  nostri  puoi. 

Perchè  si  ponga  ornai  line  al  risibile 

Pettegolezzo  di  codesti  stolti 

Oratori  d'Atene. 
Aristotile.  Io  tutta  notte 

Non  ho  chius' occhio,  e  ruminando  ambii. 

Se  trovassi  un  lodevol  mezzo  termine. 

Per  salvar  tutto  e  tutti:  e  pien  di  gioia. 

Or  vengo  a  te  ;  chi'  d'averlo  azzeccato 
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E'  mi  par  di  sicure. 

Antipatro.  Oh!  certamente 

Sortii  sarà  il  ritrovo. 

Efestione.  Un  tal  filosofo, 

Dotto,  al  par  che  nel  vero,  nelle  Corti, 
Può  solo  appieno  i  due  diversi  dritti 
Combinare. 

Alessandro.  Di' su,  né  in  dubbio  porre 

Ch'io  non  ti  creda  in  questo,  come  sempre 
In  altro  ti  credei. 

Aristotile.  Dianzi  i"  mi  sono 

Con  Demostene  preso  quasi  a  barbe, 
Disputando  su  questa  maledetta 
Adorazione.  Non  distinguon  essi 
Le  cose,   e  i   tempi  :  ma   a  codesti  pazzi 
Par  che  a  cascar  lor  abbia  al  suol  la  testa, 
Nel  l'incurvarla  ad  un  altr'uomo.  Ond'io 
L'ho  pensata  cosi. 

Alessandro.  Sentiamo. 

Efestione.  Io  stonimi 

Ad   occhi,   e  a    bocca,   e  a    orecchi  spalancati. 

Antipatro.    Già  fin  d'ora  il  problema  risoluto 
Definitivamente  panni. 

Aristotile.  È  d'uopo, 

Che  in   bel    mezzo  dell'elmo   per  cimiero 
Il    He  una  bella   Pallade  si   appiccichi 
Tutta  armata,  con   L'Egida.   Seduto 
Quindi  ei  sul  Trono  suo  chiami  a  udienza 
L'ambascieria  d'Atene;  entrando  questi, 
Kd  ai  hn  occhi  balenando  i  raggi 
Della  splendente  Dea.  tosto  prosternimi, 
E  la  testa  inchinando  quasi  al  suolo 
(ili  occhi  pur  lor  rifuggano  all' insù, 
Si   ch'alia    Diva,   e  non   al    mortai   uomo. 
Dell'adorazion    l'atto  si   slanci. 

Alessandro. Oh  sublime  pensiero!  Il  corollario 

10  pur  v'aggiungerò.   Prometti  al   Capo 

Demostene,  che  s'ei  così  faranno, 

Largheggierà  a  lai  tosto  una  ventina 

Di   talenti   la    Dea. 

Aristotile.  Ma  noi  credo, 

Ciò  che  si  spande  di  costui,  ch'egli  abbia 

11  imi'  alquanto  tenero   per  l'oro. 

Alessandro.  Non  Bara  ver;  ma  aggiungivi  l'offerta. 
Che  nulla  guasterà. 
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Aristotile.  Dunque  a  te  piace 

Il  ritrovato  mio  ? 

Alessandro.  Bello,  bellissimo. 

Fisso  è  così. 

Aristotile.  Conchiuclerò. 

Efestione.  Ma  presto; 

Pria  che  a  trenta  o  quaranta  non  ascendano 
I  talenti,  che  dieci  eran  da  prima. 

Antipatro.  E  bada  ben,  che  aver  di  più  sul  patto 
Non  voglia  anco  la  Pallade,  che  d'oro 
Sodo  sarà. 

Alessandro.  Fisso  è  così:  conchiudi 

Con  Demostene  tu;  noi  prepariamoci 
A  sostenere  con  decoro  intanto 
La  maestà  del  popolo  d'Atene. 


ATTO  TERZO. 


'SCENA  I. 

Vestibolo  della  gran  Sala  d'udienza. 
ANTIPATRO,     ESCHINE,     e    GLI    OTTO. 

Antipatro.    Eccovi  in  loco  ove  avrà  pieno  effetto 
L'intento  vostro,  infra  brevi  momenti. 
All'ire  in  su  che  farà  quel  telone, 
Vi  troverete  all'augusto  cospetto 
Del  Monarca  dell'Asia.  Qui  di  faccia 
Sul  Trono  suo  vedretelo,  accerchiato 
Di  numerosa  ed  abbagliante  Corte. 
Ma,  che  veggo?  tu,  Eschine,  tenuta 
Non  m'hai  qual  m'impegnasti  la  parola. 
Oh  !  di  che  mai  ? 

Già  ti  passò  di  mente  ? 
Oh  !  non  t'eri  impegnato  di  produrli 
Questi  tuoi  soci  in  tutt'altro  corredo, 
Che  si  addicesse  a  funzion  cotanta? 
Pesta,  pesta,  i'  l'ho  detto,  e  qualcosetta 
S'è  fatto  ;  ma  sì  breve  è  stato  il  tempo, 


Eschine. 
Antipatro. 


Eschine. 
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Ed  essi  son  sì  renitenti...  E  insomma 
Lor  pregio  poi  non  è  il  parer  Zerbini. 

Àntipatro.    Ma  tra  il  Zerbino  e  il  porco  un  pocolino 
Ci  corre  pure.  In  quanto  ai  vestimenti, 
Già  poco  importa,  perchè  ci  verrà 
Il  gran  Maestro  delle  cerimonie, 
Che  con  vesti  talari  splendidissime 
Te  l'impersianerà  da  capo  a  piedi. 
Ma  come  farà  egli  per  tor  loro 
Le  gran  zaffate  di  cipolla  e  d'agli 
E  di  peggio  se  v'ha,  che  mandali  fuori 
Anco  a  bocca  turata?  ed  il  gran  sito 
De'  piedi,  e  ascelle,  che  m'ha  già  ammorbato? 
Certo,  i  profumi  non  son  questi,  a  cui 
E  Statila,  e  Rossane  nella  Reggia 
Use  furo  finora.  Anche  per  forza 
Farli  attuffar  dovevi  in  acqua  tutti. 

Esciti  uè.        L'udite  voi,  cittadini  Oratori1? 
Questo  valente  general  del  Re 
Si  duole  anch'egli  del  fetor  che  spira 
L'ambasceria  vostra.  Non  m'avete 
Dato  retta  a  niun  conto;  ecco  poi  come 
si  scomparisce. 

Orator  A.  E  se  l'odor  di  Atene 

Al  General  non  piace,  ci  può  turarsi 
Il  naso  suo.  Si  sa  ch'esser  non  puote 
L'odor  d'Atene  quel  di  Babilonia. 

Orator  1.       Per  me,  son  certo,  che  nel  mio  succinto 
Lindo  mi  son  quant'è  del  Re  la  sposa  : 
Xè  son  io,  laude  a  Giove,  un  di  que'  stupidi, 
Che  l'altezza  dell'animo  e  de'  scusi 
Xel  sudiciume  hanno  riposta. 

1  Àntipatro.  Il  tuo 

Parlar  mi  piace,  e  tu  sarai  distinto 
Infra  costor,  qual  inerti.  E  in  fatti  l'uno 
Tu  sei  de'    pochi,   se  il  sol   pur  non   sci. 
Degli  Oratori,  a  cui  l'uomo  affiatarsi 

(  >si   il    naso  dischiuso. 

Eschine.  Or  or  Demostene. 

Cui   più  che  a   me  obbediscono,  t'ors'egli 
Rintuzzerà  la  lor  baldanza.  Al  une, 
S'è  dopo  molti  stenti  anch'ei   piegato 
A  questi  usi  di  Coi  fce. 

1  XI  Settembre:  malato  zoppo. 
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Antipatrò.  Eccolo  appunto. 

Nulla  ormai  più  ci  manca,  e  tosto,  io  spero, 
Alla  gran  pompa  si  darà  principio. 


SCENA  II. 

DEMOSTENE,   e  detti. 


Demostene.   Cittadini,  compagni,  oggi  l'han  vinta 
Nel  mio  cor  combattuto,  l'amor  vero 
Dell'alta  patria  nostra,  e  l'ntil  suo 
Verace.  Pel  ben  pubblico,  l'assenso 
Presto  agli  usi  di  Persia,  ma  in  tal  guisa. 
Che  il  sublime  decoro  nostro  in  salvo 
Fia  posto  appieno. 

Eschine.  Ornai,  per  norma  nostra, 

Resta  soltanto  da   spiegarsi  il  come. 

Demostene.   Tutto,  tutto,  a  puntino  ho  sistemato 
Con  il  magno  Aristotile. 

Eschine.  Col  magno? 

Non  è  quell'Aristotile,  con  cui 
Stamane  proverbiandovi,  dicesti 
Sì  duri  veri  invidiosi1? 

Demostene.  Ei  s'è  messo 

Sul  ragionevol  poscia:  anzi  il  sagace 
Ritrovamento  è  tutto  suo.  Ascoltatemi  : 
All'apparir  costà  del  Trono  in  cui 
Sederassi  Alessandro,  una  raggiante 
Nobile  effigie  della  Dea  d'Atene 
Balenerà  ai  vostri  occhi,  collocata 
In  su  l'elmo  del  Re.  Bench'io  di  vista 
Corto  non  poco  sia,  pure  avvisato 
Sarò  del  suo  apparir  dall'alto  squillo 
Delle  trombe.  Primiero  a  prosternarmi 
Alla  gran  Palla  mi  vedrete,  e  tosto 
Voi  dietro  me  prosterneretevi  anco, 
Tutti  alla  Diva,  e  non  al  Re. 

Eschine.  Felice 

Compenso  è  questo:  gran  cervelli  avete! 

Demostene.   Gnor  sì;  in  tal  modo  è  rappezzato  il  tutto. 

Antipatrò.    E  si  vedrà  ad  un  tempo  che  voi  sete 
Religiosi  almeno  quanto  liberi  : 
Edificante  scena! 

Orator  B.  Iuchineremci 
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Alla  Diva  soltanto:  deh,  possa  ella 
Mantenerci  e  costumi,  e  leggi  illese, 
E  libertà  ! 

Antipatro.  Quella  ch'avete;  e  torvela 

(  'lii  ornai  potrebbe  ! 

Demostene.  Ma.  badiamo  bene; 

A  prosternarvi  già  voi  non   verrete 
Di  rospi  in  guisa  colla  pancia  in  terra. 
Per  eosì  dir,  «li  sprofondarla  in  atto, 
Come  usano  i  Persiani.  No;   badiamoci: 
Da  quei  che  siete,  con  destrezza  bella 
Verso  il  suol  piegherete  le  ginocchia, 
Senza  troppo  all'insti  le  natiche  ergere, 
E  tuttavia   tenendo  un   po'  la  testa 
Per  giuoco  «li  collottola  elevata 
Verso  il  «iel  :  mostrerete  uomini  Greci 
In  tal  contegno  nobile. 

Orat&r   G.  Ma   come 

Potrò  far  io  tal  scorcio,  che  pinguetto 
Mi  trovo  anzi  che  no.'  Temo  che  in   tare 
Sì  bello  st'orzo,  non  mi  sfugga  un  qualche 
Involontario  fiatare!  di  sotto. 

Antipatro.    Ed  anche  un  cotal  suono  a  noi  lia  grato. 
Tutto  piace  di    Atene;   e   il   salso   vostro 

Aristofane  avvezzi  già  ci  ha  t'aiti 

'(ili   orecchi  e  il   na>o  ad  ogni    (iato.   Or  dunque 
Xon  vi   tate  sgomenti,   e  tributate 

A  piacer  vostro  applausi  al  gran  Demostene 
Con  qua!   bocca   |»iit   piacevi;   bordone 
Pia   '1   minor  vostro  alla  concione  sua. 

Demostene.   Ma  chi  e  costui,  che  sì  grave  s'inoltra, 
Con  corteggio  sì  splendido  <li  schiavi  .' 

Antipatro.    Attenti  e  zitti;  or  siamo  al  buono;  e  questi 
Il  gran  Cerimonie!  Contenzinacche, 

Che  vi    vien   porre  all'ordine.   Alla  cieca 

Lasciatevi  pur  far  quanto  dev'essere, 
Ne   in  ciance  confondetevi.   Ki   pochissimo 
Fa  velia,   e   il   sol    persiano  :    ned    un   iota 
Di   Cieco  intende.    Attenti,   attenti,  e  zitti. 

1  XI-7  Settembre:  renato  ieri  l'amico;  •■  migliorata  mi  poco! ino  la  ri* 


B     \i.mm:i  —  Commedie  originali. 
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SCENA  III. 

GONTENZINACCHE,  eoo  chiavi,  rhe  portalo  paniere  iu  testa,  piene  di  vesti,  mitre,  sandali 
barbe  arricciate,  capelli  posticci,  profumi,  ecc.;  e  i  sudetti. 

Gontenzin.    Scarpochà  cornaloù  ehribirbenzollóch  1 
Demostene.  Per  Pallade,  che  accenti  !  Ch'ha  egli  detto  ? 
Antipatìa.    Eh  nulla:  ei  mi  chiedea  qua!  fosse  il  Capo 

Degli  Oratori  :  e  gli  accennai  che  tu. 
Gontemin.    Ah  ah!  musompichaeche. 
Demostene.  Ei  mi  strimpella 

Davver  l'udito.  Ch'ha  egli  detto1? 
Antipatìa.  Or  via, 

Non  ti  posso  qui  far  da  turcomanno  : 

Ti  interpreto  ancor  questo,  e  poi  non  più  : 

Disse,  che  al  muso  ei  già  t'avea  azzeccato. 

Su  via  :  in  fila  mettetevi. 
Gontenzin.  Chacchocche. 

Orator  A.     Che  dia  voi  ci  fann'  eglino? 
Orator  B.  E'  ci  vogliono 

Spogliare. 
Orator  l.  Sì.  per  rivestirci. 

Orator  IT.  Vedi, 

Vedi  tu  là  che  ricchezza  di  robe  ì 
Orator  D.     Si,  va  ben  rivestirci:  ma  di  dosso 

Noi  non  vogliano  che  ci  si  tolga  nulla. 
Orator  A.     No,  nulla  nulla. 
Tutti  dieci.  (Con  arto  generale)  Per  Pallade,  nulla. 

Gontenzin.    Bastonocópor  chicche  ì 
Antipatia.  Chicchà  rocchorp. 

Tutti  dieci.  Nulla,  nulla  di  dosso:  nulla. 
Antipatia.  Via. 

Acquetatevi,  via:  l'ho  persuaso. 

Tenete  sotto  i  vostri  cenci;  e  solo 

Lasciate  ricoprirli,  che  non  veggansi, 

Né  d'un  micchi  di  lembo. 
Orator  III.  Splendidi  usi  ! 

Orator  II.    Gran  Persia  ! 
Orator  B.  Non  mi  piace  punto  l'uso 

Di  lasciar  che  mi  frughili  nelle  tasche. 
Orator  C.      Sia  lode  a  Bacco;  almen  non  mostrerò 

Le  cicatrici  dei  recenti  Agnoli. 
feritine.  (Da  se)  Godo  iu  me  stesso  di  veder  Demostene 

A  tal  partito. 
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Demostene.  'Oh  venerabili  ombre 

Di  Platea,  <li  Maratona,  e  di   Salami  ! 
Oh  Trasibuli,  oh  tanti,  e  tanti,  e  tanti 
Liberi  eroi  d'Atene,  or  perdonate 

Questa  oramai  necessaria  (pur  troppo) 

Contaminazion  «lei  figli  vostri. 
Orator  B.    Un  altro  pochin  più  d'unguento  a  me. 

Ehi,  schiavo  :  con  chi  parlo  ] 
Orator  C.  E  me  n'ha  dato 

Anche  non  troppo  a  me. 
Orator  I).  Fanno  a   miccino. 

Io  credo  poi  sei  rubino,  «•  sei  vendano. 
Oratur  A.    Oh,  che  veggo?  Qua!  roba  risplendente 

Oltre  ogni  dir  costà  vi  si  sciorina, 

E  s'indossa  a  1  Demostene  ! 
Orator  I.  Ve',  ve' 

Ricca  roba  che  al  nostro  Eschine  adattano! 
Orator  II.     Mino!    pero  di  quella  di  Demostene. 
Orator   U.       Ma  a   petto  a   quelle  due.   le   nostre  sono 

Vile   tango. 
Orator  ('.  E  chi   siam.  chi   siam   noi  dunque  .' 

Orator  I>.      Io  per  ine  questa  non  la  voglio  certo. 
Orator   E.      Ehi   là   su,  ser  Antipairo,  di'  tu 

Al  gran  Cerinionier  Contenzinacche, 

Che  uni  di  Atene  cittadin  siam  tutti. 

Tutti  eguali,   e  che  aver  dobbiamo  uguale 

E  roha.  e  mitra,  e  sandali,  e  parrucca. 
Antipairo.    E  osi  dar  leggi  d'Alessandro  in  Cortei 

Ogni  animai   ha  colpo,  e  capo,   e  coda: 

Tal  e  la  vostra  ambasceria  :  né  d'essa 

Altro  sei    tu   che  coda.    Ai    Capi    vuoisi 

Altre  robe  che  a  voi. 

Orator  A.  Che   vai   sognando 

I  H   (  'api.   i  n  .'  «he  (  'api  !  Mani,  mani. 
Igne   piuttosto  chiamali. 

Orator   E.  Sicuro. 

Che  distinguerli  .'  basta  quel  che  lucrano 
Sopra  di  noi  costoro. 

Oratnr   /.  Taci   In. 

Vigliacco;  briacaccio.  Eschine  è  puro 

Di   mano  ei    più,  che  noi   sei   tu  di   bocca, 

oratm   li.   Capi  sono-,  chi'l  Diega  .'  e  che,  contendere 
Con  essi  ardisci  tu,  quand'io  sto  zitto. 

1  \ll-i:!  Settembre:  riavuti n  poco  della  (rumba. 
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E  uon  mi  dolgo  del  meri  ricco  addobbo  ? 
Uscii  ine.        E  per  turar  quella  golaccia,  to'  ; 

To'  su  tu  la  mia  roba,  e  qua  la  tua  ; 

Su,  spicciati  ;  l'indossa;  già  maggiore 

Non  ti  farai  di  ninno,  per  vestirti 

D'oro  anco  sodo. 
Orator  III.  No.  Tien  la  tua  roba 

Tu,  Escbine;  e  tu  taci;  e  ornai  finiscila... 
Oratori  I,  11  e  III.  Finiscila,  finiscila. 
Orator  1.  E  se  questa 

Ch'hai  indosso  non  ti  appaga,  appagheremoti 

Noi  tre  con  queste  pugna. 
Orator  II.  Si,  fareinti 

A  quel  ceffaccio  un  abito  di  porpora. 
Orator  III.  Ben  si  può  contentare  un  castraporci, 

Di  quel  ch'io  mi  contento,  facitore 

Di  dolci  flauti. 
Oratori  A,  B,  C,  1).  A  un  tal  nobil  Beccaio, 

Tu  il  titol  dai  di  castraporci  ? 
Demostene.  Oh,  zitti, 

Zitti,  zitti  una  volta,  linguacciuti. 
Coiitenzi ii.    Monellocacóch,  cacóch,  cacóeh. 
Demostene.  Che  dic'egli  ? 
Antipatro.  La  mancia  pe'  suoi  schiavi 

Ei  vi  rimembra. 
Demostene.  La  si  darà  poi. 

Antipatro.    Ma,  finiamola;  all'ordine  ornai  tutti 

Panni  siate;  su  in  fila,  un  dietro  l'altro 

Schieratevi,  qui  cinque;  e  cinque  qua: 

Attenti,  è  lesto  il  tutto.  Su  il  telone  (Trombe).  ' 


1  Gran  confusione  e  bisbiglio,  prima  che  i  10  siano  a  tiro.  —  Al  dar  nelle 
trombe,  ordinato  da  Contenzinacche,  vola  in  alto  il  telone,  e  compariscono 
tutti  i  Grandi  e  gran  popolo;  Alessandro  in  trono,  fra  Rossane  e  Statini:  in 
piedi  dal  lato  destro  Aristotile  e  Olito,  dal  manco  Efestione  ed  Antipatro, 
in  mezzo  in  faccia  al  Re,  ContenEinacche;  e  in  faccia,  schierati  dai  due  lati 
di  Contenzinacche,  i  10  Oratori;  Demostene  con  4  de'  suoi  dietro  a  se.  dal 
lato  dritto;  Eschine,  co' suoi  3,  e  l'Orator  E  dietro  a  se,  alla  manca  di  Con- 
tenzinacche. 

Alzato  il  telone,  i  dieci  Oratori  si  prosternano  come  s'è  detto;  poi  risor- 
gendo al  cenno  di  Contenzinacche,  Demostene  dice. 
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1  SCENA  IV. 

DEMOSTENE,    EPESTIONE,    ANTIPATRO,   ROSSANE,  STAITI;  \. 
ARISTOTILE,    ALESSANDRO,    CLITO,    ESCHINE,    CONTENZINACCHE , 

GI.I   OTTO   ORATORI. 

Demostene.   Magna  Pallade  Diva,  a  te  prostrati, 

Prosperità    pel   sommo   He   Alessandro 

I  >a  te  invochiamo... 

Efestione.  (Ad  \otipatro,  e  questi  a  quello)     Che  è  stato %  ei   tace  I 
Antipatro.    Ei  s'è  Bgoniento  un  poco:  tanti  visi 

Grli   stamnt  addosso;  e  il  gran  silenzio... 
Efestione.  Meglio, 

Meglio  così.  Tornea,  ch'egli  alla  prima 

Si    t'osse  avvisto   della    celia. 

A  ntipatro.  E  quale  .' 

Efestione.      <  »li   bella!  e  tu  non   vedi,  che  in  su   Telino, 
In  vece  d'una  Pallade,  si  ha  posto 

II  He  un  gran  gufo  I 

Antipatro.  Or  veggio;  e  rome  bello! 

L'ali  ha  spiegate,  e  in  vece  «Iella  testa 
Ei  volge  il  l'ulo  all'udienza:  oh  hello: 
Bellissimo  ! 

Efestione.  Sta  zitto:  ei  s'è  riavuto 

Di  coraggio,  e  di  tiato. 

.luti/nitro.  Ei  già  prosieguo. 

Demostene.   Gran  Monarca  dell'Asia,  onor  del  Greco 

Nome,  al   tuo    trono   appresentarsi    or  vedi 
Atene   in   noi,   por  tributarti  e  onore. 

E  ossequio,  e  voti;  ed  amistade  offrirti. 

In   Maratona,   in   Salaniina,  e  aitine 

Nei  vasto  piano  di  Platea,  gran  raggio 
Del  valor  Greco  ebbe  già  l'Asia;  a  tali 
Tre  vittorie  pana  «he  aggiunger  nulla 

Mai    non    potrehher  la   virtù    né   il   senno: 
Ma   un   Alessandro  gorge,   e  già  il   Granico, 
Isso,  ed   Aritele,   lian  dato  ai  Greci  il   mondo, 
I".  ad    Alessandro  i  Greci.    IntVessi    Alene, 
('iliade  egregia,  e   libera,   desia. 

Salvi  i  suoi  dritti,  accomunar  Sua  sorte 

<  'oli    il    fatale   eroe  :   quindi    a    te  chiede 

Per  bocca  nostra  un  semplice  favore, 
1  Xtll-i.;  Settembre. 
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Che  orrevol  fregio  aggiungerla  del  pari 

E  a  chi  degna  riceverlo,  e  a  chi  '1  dona. 
Stativa.         Grand'eloquenza  egli  ha  costui:  qual  garbo 

Nel  porgere  ! 
Mossane.  Gran  bindoli:  qual  misto 

Di  viltà,  e  d'insolenza  ! 
Aristotile.  Oh,  bel  proemio! 

Infestione.  (Ad  Antipatro)  Chi  sa  che  diavol  sia  questo  favore 

Ch'ei  vuol  dare,  o  ricevere? 
Antipatro.  (Ad  Efestioue)  Il  segreto 

Della  mission  fia  questo. 
Infestione.  L'udrem  tosto. 

Alessandro.1  Atene  egregia,  e  libera,  e  loquace 

Per  bocca  d'un  fatale  orator  suo 

Con  cuor  sì  schietto  e  semplice  mi  espone 

Sì  modesto  desìo,  che  in  guisa  ninna 

Può  Alessandro  disdirglielo:  ch'io  l'oda, 

E  il  suo  piacer  si  eseguirà  col  mio. 
Infestione.  (Da  se)  Quant'è  sugoso,  e  dignitoso,  e  breve! 
Olito.  (Da  se)  Quant'è  arrogante,  e  fastiioso! 
Antipatro.  (Da  se)  Bella 

Questa  Commedia  ! 
Efestione.  Attenti  :  Eschine  or  dice. 

Esehine.        Io  qui  d'Atene  l'organo  secondo, 

Poco  al  già  detto  aggiungo:  e  sol  mi  giova 

D'aver  per  questi  taciti  compagni 

Schiuso  il  mio  labro  a  un  cospetto  sì  angusto. 

E  anticipando  pe'  futuri  gesti 

E  grazie  e  lodi,  esimio  Re,  ti  accerto 

Dell'alta  gratitudine  perenne 

Che  Grecia  tutta,  e  più  di  tutti  Atene 

Ti  serberà  per  la   salvata  intatta 

Sua  sacrosanta  libertà  vitale. 
Antipatro.    Che  imposture!  che  sogni! 
Efestioìu-.  E'  sarian  bene 

Pineonati  davver.  chi  lor  lasciasse 

Libertà  che  non  hanno. 
Olito.  Eh,  tu  di  lance. 

E  di  scudi,  e  di   sangue,   puoi  [tarlarne: 

.Ma  non  tu  no  di  libertà,  fra  Greci. 
Aristotile,     ('belatevi:  ripiglia  il  gran  Demostene. 
Demostene.    Troppo  certi,  che  illesa   in  ogni   punto 

1  Rassettatosi  e  spurgatosi,  ••  brandita  la  testa,  e  l'elmo,  dorè  -nomino  le 
alaccie  del  fiuto,  come  svolazzanti. 


-(  i;n  \   iv 


119 


(  'nutrichi. 

A  n  ti  patri'. 

,  l  lessandro. 
.1  iifipatro. 

.  I  lessandro, 


.  I  a  ti  patm. 

(  nutrii  :in. 

I  ntipatro. 

<  'nutrii  :i li . 

.  I  lessandro. 

Eschine. 

.  I  ntipatro. 
Efestione. 


.  I  ntipatro. 


Pia  per  te  sempre,  come  saggio  il  dissi 
Questo  compagno  mio,  la  libertade; 

Atene  quindi  e  i  cittadin  suoi  molti 
Imposto  mi  hanno,  ch'io  noto  a  te  faccia 
Come  ogni  su;i  Tribù  con  pieni  voti. 
Previa  donata  la  Cittadinanza. 
Eletto  ti  ha  spontanea  in  perpetuo 
Anoiiie  -mi  primiero... 

(finii)  Ali!   Ah!   Ali!   Al.  !  ■ 

Crachigag,  crachigag. 

Zitti,  l'udite, 
L'udite  voi  quei  che  silenzio  impone?' 
Antipatro,  e  non  tacciono  i 

Signore, 

I  tuoi   Persiani  impazienti  intesa 
La  proposta  non  hanno. 

In  due  parole 
Di'  al  gran  Ceiimonier  che  mi  bandisca 
Ch'io  son  d'Atene  e  Cittadino,  e   Arconte. 
Atenach)  Schac  pidoccoò  Contarche. 
I  toc*  di  buditon)  Atenachì  Schac  pidoccoò  Contarche.3 
Zitti,  zitti,  una  volta. 

(  Jrachigag. 

Raccogli  or  tutta,   0   parte.   0   i   Capi  almeno 

Della  dispersa  ambascieria. 

Me  trovi 
Ov'esser  debbo;  immobile  vi  stetti. 
F.  dov'è  il  gran   I Demostene  I 

I'  M  vedea, 

S'i'   non  erro,    ver  qua   correr,   turato 

II  capo   nella    roba. 

Eccolo  <|iia. 
Nelle  cortine  del   legai  pendaglio 

Avviluppato  egli  era. 


1  <  ju i  unti  i  Qreoi  ridono  fuor  che  Olito,  e  meno  Aristotile.  I  Persiani  tu- 
multuano, e  rogliono  saper  ohe  cos'è  stato.  ,;li  Oratori  si  trovano  avviliti, 
confusi,  e  già  già  impauriti. 

-  gnita  e  cresce  il  bisbiglio. 

indissimo  bisbiglio,  ••  fremito,  '-'I  in  altimo  urli,  e  sibili  dell'udienza 
Persiana;  i  Crreoi  smascellano  dalle  risa,  e  anohe  il  ReeBossane:  Statirasta 
dura;  Olito  sdegnato,  e  mormorando  esce;  Aristotile  fa  dne  paesi  per  uscire, 
poi  torna  .ti  ino  luogo.  I  dieci  Oratori  si  scompongono,  e  intimoritisi  fuggono 

ohi  qua,  ''lii  là.  Esohine  Bolo  non  li  muove.  Demostene  si  copre  il  oa] olla 

roba  Persiana,  e  fugge  senza  saper  dove,  dietro  le  oortine  pendenti  dal  bal- 
dacchino del   Trono. 

Lntipatro  a  poco   i  i o  ribandisoe  il  silenzio,  e  rinasce  un  mezzo  ordine. 
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Alessandro.  Esci.   Demostene: 

Non  temer,  no,  1  "inaspettato  evento 
L'udienza  sturbò;  ma  rispettato 
E  sacro  sempre  e  delle  i^enti  il  dritto. 
Ite  per  or:  calmatevi:  al  regale 
Banchetto  poscia   voi  due  Capi  inviro. 
E  là  mi  avrete  e  Cittadino,   e  Arconte.  ' 


ATTO  QUARTO. 


Sossa  i"  . 

Statila. 
T£ossxtne. 


Statini . 


Hossane. 


Stufi  in . 


lì 'tissil  ni 


Stillini. 


2  SCENA  I. 

STATIRA,    ROS8AXE. 

Vane  parole:  io  Don  mi  seggo  al  certo 
A  un  tal   convito. 

E  perche  no? 

Perchè 
Greca,  e  di  Tebe  io  nata,  non  mi  seggo 
A  mensa,  certo  no,  con  un  Demostene. 
Figlio  d'un  vii  fabbricato^  di  nauti. 
Ma  panni  pur  che  a  mensa  ov"io  mi  assido, 
Io.  Statila  di  Dario,  anco  vi  possa 
Sedei  Rossane,  Greca:  di  qualunque 
Crecheria  siasi  ella. 

Se  a  te  piace 
Pur  l'obliai   e  il  sangue  illustre,  e  l'alto 
Decoro  tuo.  perciò  forse  obliarlo 
I  te1  ciascun   alilo  .' 

Poco  ;i   t<-  cai   dunque 
D'Alessandro  l'amor,  poiché  contrasti 
Si  apertamente  alle  sue  mire. 

Calmi 
L'onot  del   Re  di   Macedonia:  calmi 
La  maestà  del  vincitor  dell'Asia. 
•  'ni  serbo,  pegno  prezioso,  un  figlio 
In  questo  fianco  :  né  da  estranea  donna. 
Ch'essere  ai  Greci  dee  nemica  acerba, 
Imparerò  il  dover  di  moglie. 

Greca, 


1  Si  BciogHe  l'udienza.  Ciascun  va  dalla  bum. 
-  XIV-m  Settembre. 
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Eossane. 


(Che  ben  tu  il  sei)  uè  tu  imparai-  dovresti 

Certo  or  da  me  la  sofferenza  ••  il  modo 

I)i  adattarti  a  riautisti,  a  ciabattini. 

E  a  salumai,  ••  a  simili  lordare  : 

Che  in  Grecia  vostra  son  pur  questi,  o  peggio, 

1  magnati  tuttora  ;  e  più  si  affanno 

A  te  che  a  me. 

D'un  Re  conquistatore 
Io  moglie,   non  impalo  dalla  figlia 
D'un  debellato  Re.   Vii  parte  bai  scelta 
Di  far  tu,   Donna  ai  Semidei  congiunta. 
Or  la  mezzana  del  fetor  di  Atene 
In  Corte  d'Alessandro... 


SCENA  II. 
ii  estioke,  e  dette, 

Efestione.  Il    He   vi  attende 

Ne  attende  altri  clic   voi.    Ma   (piai   vi    veggo 
Turbate,  irate,  paonazze  in   viso!... 
(he   fu  .'  clic   tute   voi  .'... 

Stati ra.  (  ;ià  mi  sarei 

Presso  Alessandro,  per  irne  al  convito: 
Ma   Strascinarvi  a  niun  conto  non   posso 
Min.   Sossane.    I>i   tanto  alto  all'are 
tinca  donna  Tebana,   non   >i   asside 
t  <>n   qae8ti    vili    Ateniesi   a    mensa. 

Bossane.       Cedo  a  Statila  un  così  raro  onore. 

infestione.     Ma  entrambe  vuoivi  il  ÌU-.  stanno  i  due  seggi 

A  voi   prefissi  all'un  suo  fianco  e  all'altro; 

Ne    la  esentarsi  v'è. 

L'ossa  in-.  Qui    non   si   tratta 

Ili    precedei-   tra   noi.    L* ultimo   Seggio 
A    un   tal   convito  fora   il   meno   infame. 

La  moglie  in  somma  d'Alessandro,  a  mensa 

Non  siede,  ove  coiai  genia  vi  siede. 

Ij'rslimir.       Ma   s'ei    vi   >ie(le.    il    Ke   Alessandro. 

L'ossimi.  Insano 

FilOSOfeggi    a    suo    talento    il    Ke. 
Ch'io   in   -uà    vece   maestizzeio. 
[ione.       I  )iin<|iie  .' 
L'ossnnr.  Dunque  buon  prò  facciavi... 

Statini.  Stufo 

«  •  in  di  aspettarci,  eccolo  ci  stesso. 
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SCENA  III. 

ALESSANDRO,    e   (letti. 

Alessandro.  Or  via, 

Questo  indugio,  ched  è  ?  debito  in  persona 
Venir  dunqn'io  per  voi  ? 

Eossane.  Non  io  v'indugio, 

Che  a  bella  pi-ima  a  lettere  di  scatola 

Vi  ho  detto  sempre,  che  venir  non  voglio. 
Statini.         Ed  io  m'assaetto  in  persuaderla 

Di  non  volere  a  sì  Greco  banchetto 

Tor  essa  il  lustro  di  tal  Greca  donna. 
Eossane.     'Ed  io  le  dico  che  Persiana  donna 

Non  dovria  sì  vilmente  sotto  i  piedi 

Porsi  il  decoro  suo. 
Efestione.  Né  mai  d'accordo 

Le  si  porran,  se  ci  si  perde  l'anno. 
Alessandro.  Ed  io  vi  dico,  che  quand'è  così, 

Non  vi  ci  voglio  uè  l'ima  uè  l'altra. 

Rimanetevi. 
lìossane.  Al  certo  dir  due  volte 

Non  mei  farò.  Di  volo  alle  mie  stanze 

Me  ne  Torno. 


SCENA  IV. 
statira.  e  detti,  meno  rossane. 

Statira.  Per  me  son  pronta  appieno 

Ai  cenni   tuoi.   Se  mi  ci  brami... 

Alessandro.  <  »r  no  : 

Pensato  ho  meglio  :  assai  più  filosofico 
Riuscirà  il  banchetto  senza  donne. 

Statira.  Dunque  anch'io  mi  ritiro. 

Alessandro.  Sta  benissimo. 
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SCENA    V. 

AT.KS.SAXimO,    EFESTIONE. 

Alessandro.  Meglio,  meglio  così.  Fa,  che  spalanchinsi 

Della  gran  sala  le  sublimi  porte. 
lùcidi  rutti   i  convitati,  e  solo 
Aspettai]  me.  Ver  loi  m'inoltro.  ' 

SCENA  VI. 

ALESSANDRO,  EFESTIONE,  l  ALANO.  filosofo  indiano,  ARISTOllU  . 
WIIl'ATKO.    «ino.    DEMOSTENE,    ESCHINE,    e  CONTENZINACCHE. 

.1  lessandro.  Illustri 

Miri    SimpOSisti,    ecco   al    convito   in   vengo 

Non  qual  Re,  qual  amico.  Le  Regine 
Consortì   mie   non   vengonvi  altrimenti, 
ha   alcuni  affai'  domestici  impedite. 

lineo,  fra  Greci,  io  potrò  dunque  a  mensa 

Bearmi  in  filosofica  famiglia. 

Prendete  luogo,  or  via.  Contenzinacche, 

Non  ti  offender  s*io  fb  per  te  il  maestro 

1  >i  cerimonie  or  qui. 
Oontenein.  Scbaach  pauchòcc. 

Alessandro.  He]  Banchetto  «le'  saggi  il  merto  solo 

Fa   precedenza.   Alla  mia  destra   vieni. 

E  \i  ti  assidi,  o  Calano,  gran  lampa 

Dell'Indiai]   sapere:   e  qui  da    manca. 

halla  parte  del  cuore,  o  tu  mio  dolce 

Pedagogo    Aristotile,    ti    siedi. 

Segua  Antipatro:  e  qui  dal  destro  fianco 
Del  gran  t'alano  seggasi  Demostene; 

Tu   ClitO   mio.   sol  t 'esso:    Et'cstione. 

Alla  manca  d' Antipatro:  alla  destra 
D'Efeeti'one  1*<  ►rator  secondo. 

Kscliine,    segga;   e   nono,   a    lui   di    l'accia. 

Contenzinacche.  Eccoci  tutti.  <>r  batti 
Tu  palma  a  palma,  o  gran  Cereiuoniere, 
E  comparisca  la  servente  schiera. 

Cniih  il  :i li .     Hit:.'  |i,ilm;i  ;i  più,  I  MapvÌMOM  l  |i;il'L'i  , 

1  aiId  spalancarsi   dalle   die    parti   le   ampissime  porte  comparisce  le 
i.iMil.i  sontuosamente  imbandita,  •■  >  oonfitali  in  piedi  dalle  doe  pani  ohe 
ttano  Alessandro. 
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Efesi  in  ti  e.  (Ad  Antipatici  Eppure  a  me  dispiace  assai,  ma  assai. 
Che  questo  filosofico  banchetto 
Rattempratetto  ad  essere  non  venga 
Dalla  presenza  delle  «Ine  Regine. 

Atliipatro.  (Hentre  servono  i  paggi) 

Certo  che  qui  slam  troppi  saggi:  e  spesso 
Tanta  saviezza  termina  in  pazzie. 
Ma  mangiamo:  e  sarà  quel  che  sarà. 

Alessandro.  Ecco,  la  prima  libazione  a  Giove 

Spettasi  :  e  fatta  ell'è.  Deh,  quant'io  godo 
Di  qui  vedermi  infra  sì  eletto  stuolo 
Seduto  a  mensa;  e  non  come  Monarca, 
Ma  com'uom,  come  Greco,  e  come  il  tuo 
Discepolo  più  caldo,  o  tu  di  quanti 
Ebbe,  (i  s'avrà  filosofi  la  Grecia, 
Vera  cima,  Aristotile. 

Aristotile.  Dal  ciglio 

Tu  uà  elici  gran  lagrime  di  giubilo 
E  in  un  di  tenerezza.  Ell'è  per  certo. 
Indole,  ardisco  dirlo,  oltre  l'umana, 
Tu  vincitor  del  mondo,  di  ostentarci 
Benignità,  semplicità  cotanta, 
Di  voler  Confilosofo  tra  noi 
Qual  privato  sederti. 

Alessandro.  <  >r  tu  m'hai  visto 

In  trono  assiso,  e  del  Monarca  uditi 
I  sensi  hai  tu,  Demostene  sublime: 
Piacenti  adesso  di  espiare  alquanto 
Teco  il  fasto  non  mio,  parte  cangiando; 
E  in  familiar  sermon  teco  propongono 
Fruir  dell'alto  maestoso  dire 
DeU' Orator  di  Grecia  primo,  e  quindi 
Primo  del  mondo. 

Demostene.  'Egregio  Uè,  sol  duolmi, 

Che  quand'io  già  nel  fior  degli  anni  miei 
Orator  ini  potea  reputar  forse, 
Io  non  m'avessi  alloi   tema  al  mio  dire 
La  tua   virtù,  le  tue   vittorie:  donde 
Ben  altra   fama  di  Oratore  al  certo 
Procacciata  tn'avria,  se  pari  i  detti 
Slati   fossero  all'opre. 

Antipatro.  Ma  spregevole 
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Tema  a  te  forse  il  genitor  Filippo 
l'aita.'  aemico  era  ei  d'Atene;  e  questo 
Dovea  forse  inen  grande  agli  ocelli  rimi 
Mostrarlo  1 

Clito.  Alloi   Demostene  Berviva 

La  patria  sua:  felice!  ci  n'aveva  una. 

Efestione.     Ma  il  servire  alla  patria  Don  chiede, 
Clic  vilmente  derìdere  e  insultare 
Ninno  mai   deliba  anco  i  Mi   lei  nemici: 
('olla  >|>a.la  combattonsi;  <•  cui  detti 
>i  rispettai!  «lai  modi:  né  insolenti 
Mai  -on  color  cli'lian  con  la  penna  il  brando. 

Iristotile.     l'i  gioia  e  senno  egli  è  banchetto  or  qnesto, 
Non  «li  pungenti   molti:  e  tal.  son  certo. 
È  il  pensici  d'Alessandro.  Il  tatto,  e  -tato: 
Più  non  <•:  no.i  si   membri  or  dunqne  invano. 
Assai  vel  «lice  il  Re,  «li  ciò  tacendo. 

Alessandro.  L'odiosa  politica  dia  tregua^ 

E  senza  amor  di  parte  in   filosofici- 
Bei  ragionar  profondi  il  fior  del  senno 
Vostro,  novello  nettare  a  imi  mesca, 

Che  l'alma  ci   ricrei.    Ma   che   vegg'iol 

Il  gran  Calano,  atleta  in  stadj  tanti. 

I lotto  di  ( Ireche  e  d'Indiche  scienze, 

A  un  tale  invito,  tacito,  ed  immobile, 

I  Oglì  occhi  al   suol   pregni   di   pianto  -ra>-i  .' 
Aristotile.     Profondamente  impenetrabil  muta 

Malinconia  l'opprime:  ^ià  pia  volt» 

Mi  accontai  seco,  né  un  motto  gol   n'ebbi. 

l'ai   clic  a   sdegno  ei  ci   prenda.   A    \il  cotante» 

<  >r  dell'India  i  filosofi  s'avrebbero 

I  iella  <  rrecia  i  filosofi  .' 
dito.  Comprendo, 

Pienamente  io  comprendo  il  tacer  suo, 

Pregno  d'alti  del  tati. 
•'/. .  Tu  sei  sempre, 

< riè  si  sa,  sei  l'interprete  «le'  muti. 
Antipatro.    Ma  per  se  non  lia  d'uopo  egli  d'interprete, 

Che  ignorai  non  ci  lascia  «i  certamente 

Niun  ghii ibizzo  -no. 
'  'Hi".  Ma  parlo  indarno  : 

Che   niun   «li    \ui    può  i    -«usi    miei   capire. 

Alessandro.  Ma  in  somma  :  poiché  Calano  non  parla, 
E  tu  -ci  la  -uà  lingua,  «■  tutto  lingua 
Anzi  tu  sei,  dunque  per  lui  favella. 
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Olito.  E  tu,  che  qui  com'uom,  come  filosofo, 

Come  Greco  ti  siedi  (se  i  tuoi  «letti 
Pur  dianzi  ho  ben  intesi)  al  pari  e  meglio 
Anco  di  me  non  sai,  senza  ch'io  il  dica, 
Di  Calano  i  pensieri?  Un  Re  può  forse 
Ignorarli  :  ina  tu  qui  sei  filosofo, 
Ci  dicesti,  e  non  Re. 

infestione.  Quanta  insolenza  ! 

Antipatia.     E  più  impostura. 

Aristotile.  Quell'ardente  spirto 

Tremar  sempre  mi  fa. 

Alessandro.  'Trattami  almeno 

Con  cipiglio  nien  ruvido.   Filosofi, 
Se  il  siiim,  mostriamei  amenamente  umani. 

Aristotile.  (Al vicino)  Quant'è  benigno,  e  grande! 

Glifo.  Umani  !  e  siamo 

Pur  tuttavia  noi  tutti  d'uman  sangue 
Grondanti,  e  non  mai  sazi.  Agli  Indi,  al  Gange, 
Filosofia  tu  forse  ne  portasti, 
0  stragi  e  morte  ?  Calano,  ti  taci  : 
Ma  gli  occhi  su  negli  occhi  miei  deh,  innalza, 
Mirami  in  fronte  ;  son  io  tal  qui  forse, 
E  solo  il  son,  da  non  tradir  tuoi  sensi. 

E/estione.     Gli  ha  calzato  il  coturno. 

Antipatro.  Egli  ha  bisogno 

D'elleboro  non  poco. 

Clito.  E  si  pur  taci, 

Calano,  a  tanto  1 

Calano.  Oh  tu,  non  sei  tu  forse 

Della  Corte  del  Re  ? 

Clito.  T'intendo  :  indegno 

Interprete  mi  estimi  del  magnanimo 
E  libero  tuo  cuore:  ma  noi  sono: 
Delhi  Corte  del  Re  non  un  son  io  ; 
Greco  sono,  ed  amico  era  già  lido 
Io  d'Alessandro,  fin  che  Greco  egli  era. 
Fatto  ci  despota  Perso,  a  lui  non  sono 
Né  cortigian,  né  amico  ornai,  né  schiavo. 

Alessandro.  Calano,  e  voi  filosofi,  e  guerrieri, 

Voi  tutti  udiste  il  suo  parlare,  e  a  un  tempo 
Voi  tutti  udite  il  mio:  placido  in  volto 
Odo  insolenti  detti;  usbergo  è  questo 
Di  mentito  filosofo,  o  di  vero  ? 
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Aristotile.     Vincer  se  stesso,  altro  è  che  Re. 

Deìnostene.  Non  Bono 

I  detti  ululaci  e  liberi   novelli 
A  ehi  in  Atene  nasce;  ma  nino  pregio 
Bann'essi  no.  se  in  un  non  sian  veraci; 

E   qui    noi    son    pei    certo. 

.1  ntipatro.  L'impudenza, 

Libertà  spesso  chiamasi. 

E/estiom  .  E  la  rea 

Infame  ingratitudine  accecata 
Da  vile  orgoglio,  anch'elsa  piglia  maschera 
D'indipendenza  d'animo. 

I\s<ltiin .  L'amico, 

Se  rispettar  non  vuoisi  il  Re,  l'amico 
Villanamente  provocar  non  dessi. 

Alessandro.  Tu  gli  odi  tutti. 

Olito.  Men    (  oiitenziiiueche. 

Che  non  ha  lingua;  e  se  l'avesse,  i  sensi 
Svilupperebbe  d'un  Cerimoniere. 

I".   meno  sempre  questo  magno  (alano, 

Che  lingua  aver  qui  giustamente  sdegna. 

Ma    il    suo   tacer    vi    dice,   ch'egli   e    in    Corte 

Per  t'orza   mera,   e   per  indiscrezione 

Del    viiicitor  che  il    vi  strascina:  e  ch'egli 

Filosofo  di   tatti,   e   non  di   nome. 

Quel   che   voi  dite,   il  fa  :   non   hlandiente 

Quali    VOÌ   tutti   alla    potenza    matta 

hi  ebro  giovin  guerriero;  a  cui  voi  tutti 
La  libertà,  l'onor,  voi  stessi,  e  il  vero 
Prostituite  ad  ogni  ora  del  giorno. 

I  lessandro.  Questo  e  troppo. 

Efestione.  Impudente. 

.1  ntipatro.  I  h  questo  brando... 

Demostene.  Si  fa  Inulto  il  convito. 

A ristotile.  Mancar  quasi 

Selli  olili. 

Alessandro.  No:  non  l'assalir  col  brando. 

Egli  e  pazzo,  o  briaco.  Fuor  si  cacci  : 

Questo,   e   non    più. 
/  fi   i..  Aulij)..   ('untai:.  (Caeciaiéalo  pei  foni  Fiori  d'iu  iUIU  porta  della  tali 

l'inni   una   volta  :   fuori 

Dal   cospetto  del    Ile. 
Olito.  Vili.  Dm-  sole 

Parole  ancor  \o'  ch'ei  s'ingozzi. 
'lutti.  Fuori, 
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Fuori  una  volta.   (Cacciatolo,  ripigliali  luogo) 
Alessandro.  Egli  è  briaco,  o  pazzo  ; 

Ma  nou  ci  sturbi  egli  il  convito. 
Olito.  (Riaffacciandosi  alla  opposta  porta)  Ahi  folle, 

Che  dalla  schiera  dei  volgar  tiranni 

Uscir  credesti... 
Alessandro.  '  Or  questo  è  troppo;  è  troppo. 

Efestione.      Si  segua  il  Re. 
Antipatro.  Deh,  l'uccidesse! 


2  SCENA  VII. 

ARISTOTILE,    DEMOSTENE,    ESCHINE,   CALANO. 

Aristotile.  Oh  sempre, 

Pazza  cosa  pur  sempre,  gli  uomin  tutti  ! 

Demostene.    Non  era  uccello  da  tal  gabbia  Clito. 

Eschine.         Che  ne  pensi  tu,  Calano? 

Galano.  Che  siamo 

Spostati  assai  qui  tutti;  ed  io  più  ch'altri. 
Ma  già  sorgo,  e  men  vado  :  udrete  forse 
Di  me  novelle,  o  Greci  savi,  in  breve. 

SCENA  Vili. 

ARISTOTILE,    DEMOSTENE,   ESCHINE. 

Demostene.    E  noi,  che  t'areni  noi  ì 

fischine.  Quel  che  de'  farsi  ; 

Vedere  il  fine. 
Aristotile.  Orme!  sento  alte  grida 

Riavvicinarsi  a  noi.  Già  il  Re  ritorna. 
/wcliine.        E  fuor  di  se  par  quasi. 
Demostene.  Senza  quasi; 

Qual  forsennato  usciva,  e  tal  ritorna. 


1  Balza  in  piedi  come  lampo,  e  colla,  spada  sguainata  lo  insogue;  gli 
coitoti  dietro  Contenzinacche,  Efestione  e  Antipatro;  restano  a  tavola  in  piedi 
Aristotile,  Demostene  ed  Eschine,  e  Calano  immobile. 
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SCENA  IX. 

ARISTOTILE,    DEMOSTENE,    BSCHOfE,     ALESSANDRO, 
i.l  i  -I  IONE,    AB  I  ll-A  l  BO. 

lìeeeamdro    bttewto  it  Mutine)  Mise le!  che  t"«-«-i  / 

Intipatro.  Un  temerario 

Giustamente  punisti. 

-limili).  <  lini»-,  l'amico 

Decisi,  oimè  ! 
..»«  '  Vieni  :   un   venne  amico 

li  resta  in  Efeetione:  alle  tue  stanze 
Amliaiii  :  <li  pace  bai  d'uopo,    ine  mi  UamaJn). 


SCENA   X. 

ANTIPATRO,     ARISTOTILE,    DEMOSTENE,    BSCH1NS. 

Antijititi".  In  caso  tragico 

Scio Ito    -e    i|in-to   romici   convito. 

Ecco  fratto,  Aristotile,  del  tao 

Portico   in   Coite  -trapiantato,    l'n    mino 

Doppio  <li  bronzo  ìnsuperabil  sorga 

Fra  i  lilo-oii  e  i  Re;  un -liei  direno; 
Segale  e  filosofico  banchetto! 
Ki-ii>il  mostro,  che  finisce  in  pianto. 

uh.      Non    mio  discepol   Clito... 

\iitil„iti<>.  Sovesciati 

Qnal  pei  on  verso,  e  qua!  pei  l'altro,  01  tutti 
Son  qui  i  cervelli  'lai  sofismi  vostri: 

Dubbio  e   picciolo  è   l'utile:   ma   cei  to, 

E  immenso  il  danno.  Andiamo.  Agli  Oratori 
D'Atene  il  Se  tiara  risposta  in  breve. 


•   Variatiti  Virai    pei  or  t 

Rientra  in  te.  Torniamo  alla  tu< 
1  il  d'uopo 


I    Am  niii        '  oiiim-  <lir  originali. 
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ATTO  QUINTO. 

1  SCENA  I. 

DEMOSTENE,    ESCHIXE,    e  GLI   OTTO   ORATORI. 

Demostene.   Alla  più  presto,  or  via,  su  su,  spicciatevi; 

Finitela  :  tra  un'  ora  s'ha  a  partire. 
Orator  I.      Che  furia  ! 
Orator  A.  E  perchè  ciò? 

Demostene.  Che  arrabbattate 

Voi  lì  codesti  cenci?  affastellateli 

Alla  peggio  ;  e  spicciamola. 
Eschine.  Commiato, 

Non  l'avemmo  dal  Re:  dunque  io  vi  dico, 

Di  Atene  in  nome,  che  di  qui  non  partesi, 

Se  pria  imposto  non  c'è. 
Demostene.  Che  vai  dicendo? 

Che  commiato?  che  Re?  non  l'hai  tu  visto 

Ch'egli  è  impazzato  fradicio?  vuoi  forse 

Che  aspettiam  qui,  ch'a  noi  qualche  violenza 

Anco  si  faccia  ? 
Esehine.  Qui  non  siam  venuti 

Né  incendiator,  uè  ladri:  ci  venimmo 

Da   Oratori,  e  dohbiam  come  eonviensi 

Partirceli  si,  ma  non  fuggire. 
Demostene.  È  sciolta 

L'ambasceria  :  strasciolta,  dalle  frutta 

Di  quel  fatai  convito. 
Orator  B.  È  dunque  certo, 

Ch'ei  di  sua  propria  man  da  banda  a  banda 

Passò,  l'ottimo  Olito? 
Demostene.  Detto,  fatto. 

Eschine.       Ei  se  l'è  cerco,  a  dire  il  vero. 
Orator  ('.  Oh  presto 

Ti  sei  qui  impersianato,  Eschine  bello: 

A  un  tale  eccesso  non  rabbrividisci? 
Orator  D.  Infra  la  sacra  securtade,  a  mensa!... 
Orator  A.     Contro  un  noni  disarmato!... 
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Orator  E.  E  un  po'  briaco!... 

fischine.       Orsù:  queste  son  tutte  ciance  inutili. 

Se  voi  vi  foste  stati,  non  direste 

Cosi.   Ria   insomma:  chi   vuol   irsen.   vada; 

Io,  se  commiato  non  ricevo  pria, 

Non   muovomi. 
Oratori  I.  II  e  III.  Ben  dice:  e  neppur  noi. 

Demostene.   Benissimo;  restate:  questi  almeno 

Mi  seguiranno. 
Oratori  A,  I!  e  C.  Sì:   ma   non   Ira   un'ora. 

Orat.  DeE.  La  nostra  roba  premeci. 
Orator  A.  Riporta 

<  lerto  a  dover  vogliam. 
Orator   /.'.  Ne  tapinarci 

Da  pezzenti  al  ritorno,  come  femmo 

Al    venirci. 
Orator  I.  E  tu   stesso,   sci-   Demostene, 

Il   tuo  fastello  non   l'hai   tu  da  fare? 
Orator    II.     E  il   raligiotto,    un    poco  più   pienotto 

Gli  avrebbe  ad  esser  certo. 

Orator  ìli.  Ei   v'ha  a   riporre 

Molte    missile   della    rotile. 
Orator   1.  E  i   venti 

Talentacci,  per  farci  prosternare 

Davanti  al  culo  di   «pud   Divo  (info. 

Dovi-   vuoi   tu   riporti  ? 

Orinosi,  in i,  Mtonellacci, 

Impostori,  maligni... 
Orator  A.  È  stata  detta 

Anche  a    noi   questa   cosa. 
Eschine.  Il  mio  sacchetto. 

Eccolo,   e  «piale   il   mi    portai:    ponetelo. 

Quando  bì  parta,  anco  i  piìi  a  me  nemici. 
Maneggiarlo,  e  frugarmelo  voi  stessi. 
Demostene.  Si  vedrà,  si  vedrà  po' in  fin  de' conti. 
Chi  fosse  integro  vero.  Se  comprarmi 
Volle  qualcuno  <pii.  «I<»\  ei  parergli 
Valer  qualcosa  :  ma  l'offrire  e  il  prendere 

Son   due   l'alti   div<T-i. 
(irato,    I .  <  Hi,   sì  :   di\  ersi 

l'auto,  che  il    primo  non   l'hai   fatto  mai... 

Or.  il e  III.  E  l'altro,  sempre. 
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SCENA  II. 

ARISTOTILE,   e  detti. 

Aristotile.  Che  altercar  fia  questo? 

Che  state  voi  facendo  ?  i  valigiotti  ? 

Perchè,  perchè? 
Eschine.  '  Di  quel  convito  il  fine 

Non  è  piaciuto  punto  al  nostro  Capo; 

E  in  fretta  in  furia,  pien  di  terror  panico, 

Ei  vuol  che  gli  Oratori  sciolgan  l'ale 

Verso  Atene  a  drittura. 
Demostene.  In  fatti,  io  credo 

Che  Oratori  venimmo  ad  Alessandro 

Re  Macedone,  sì  :  non  ad  un  pazzo 

Micidiario  Asiatico  dispóto. 
Aristotile.     Non  è  da  dir  quant'io  sospiri,  e  pianga 

Su  questo  eccesso  del  mio  illustre  figlio: 

Ma  il  vedeste  anche  voi,  che  a  viva  forza 

Lo  provocava  Clito  ;  e  a  sdegno  avria 

Tratto  anco  un  masso,  non  che  un  giovin  fiero, 

E  vincitore,  e  Re. 
Demostene.  Comunque  fosse, 

Questo  assassinio  in  bell'onor  ridonda 

Del  precettor  filosofo. 
Aristotile.  Dolente, 

Disperato  ei  si  sta  :  lagrime  a  fiumi 

Gli  escon  dagli  occhi. 
Demostene.  V  me  la  rido  :  e  il  credo 

Pronto,  s'è  d'uopo,  a  ritornar  da  capo. 

Non  vid'io  certi  occhiacci  spiritati, 

Ch'ei  mi  faceva  a  tavola?  alla  larga 

Dai  filosofi  armati!  Alla  più  presto 

Io  me  la  batto  :  è  legazion  finita. 
Aristotile.     Male  il  conosci;  il  priino  eccesso,  il  solo 

Anzi  quest'è,  ch'ei  commettesse  mai  ; 

E  tu  co'  tuoi,  qui  siete  in  tempio  sacro. 
Orator  A.     E  pur  testé,  quell'udienza,  e  gli  urli 

Degli  schiavi  di  Persia,  e  il  parapiglia 

Che  ne  nascea,  non  erano  po'  insomma 

Una  cosa  sì  piana. 
Orator  1.  E  il  sa  Demostene, 
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Che  a  ritratta  sonò  tosto,  e  nascosesi 
Dietro  i  pendagli  del  persiano  trono. 

Orator  II.    Non  così  no,  il  nostr'Eschine,  che  immobile 
Al  posto  suo  restò. 

Aristotile.  Quest'improvviso 

Bisbiglio,  è  un  caso  mero:  e  non  occorre 
Che  si  rammenti.  Ora  bensì  vi  accerto, 
Che  non  accomiatati  ne  dovete, 
Né  potete  partirvene. 

/■.'«chine.  Anch'io  '1  dico: 

K  sì  il  farò. 

Aristotile.  Per  ora  ogni  pensiero 

L'ottimo  Re  ha  rivolto  ad  ordinare 
Re^ia  stupenda  ed  inaudita  pompa 
Funerea  per  Clito  :  indi  ben  tosto 
Di  voi.  son  certo,  ei  piglierassi  cura, 
E  coi  debiti  onori,  con  risposta 
Dignitosa  e  benigna  rimandarvi 
Vorrà  in  Atene  vostra. 

Orator  1.  Di  buon  animo 

Su  dunque  sta,  o  Demostene,  ed  aspetta. 

Orator  JJ.    Sì,  sì;   sta  di   buon  animo:  nià   il   vedi, 
(he  s'amo  al   Re  piacesse  di  accopparti, 
Sei  certo  poi  ch'ei  t'imbalsamerà. 

Orator  III.  F  con  gran  pompa  ti  seppellirà. 

Orator  A.  'Sempre  insolenti  a  gara   voi  tre  siete. 

Demostene.    Lascia:  e'  favellali  quali  ei  sono:  leccia 
Della   feccia   d'Atene. 

Tutti  tre.  Feccie  noi  ? 

Feccia   di    feccia    tn. 


SCENA  m. 

ANTIl'ATRo,    ARISTOTILE,   6   i  dicci. 
.1  iilipntra.  Mandami   il   b'e 

Espressamente,  o  noi  «li  Grecia,  ;i  voi, 

Alla   facondia    Attica    VOStra,   al   senno 
Sublime   Fi  1  oso  lieo -Fosforico, 

che  in  voi  splendendo  ogni  alto  onore  infiamma; 

Ad  invitarvi  mandami   Alessandro... 
Demostene.   Al  convito.'  Dio  (ruardici... 


Detto  già. 
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Antipatro.  A  ben  altra 

Eccelsa  festa... 

Demostene.  E  ti  a  ? 

Antipatro.  Già  già  in  me  gongolo 

Del  goder  vostro.  Abbracciami,  o  Demostene. 
Filosofo  Oratore  :  or  dalla  bocca 
Dell'odioso  Antipatro  satellite 
D'un  tiranno  dell'Asia,  odi  un  invito 
Veramente  balsamico  ad  un  vero 
Filosofante  liber'uom,  qual  sei. 

Demostene.   Quali  scede  son  queste?  a  che  i  preamboli 
Gonfi  tanto,  e  ridicoli  ? 

Antipatro.  '  Invitati 

Voi  dunque  tutti  or  siete  (e  non  v'ha  mezzo 

Di  scansar  tanto  invito)  alla  più  augusta 

Spiritila  1  ceremoniosa  pompa, 

Che  fosse  mai.  Quel  Calano  sì  muto, 

Con  cui  voi  desinaste,  il  gran  filosofo 

Dell'India,  uno  spettacolo  vi  appresta 

Il  più  mai  filosofico,  che  fosse  vi. 

Tal.  che  a  voi  tutti  farà  invidia,  e  gola. 

Demostene.    Poco  di  lui  c'importa:  e'  m'è  sembrato 
Un  pazzo  malinconico,  e  non  altro. 

Antipatro.    Egli  è  d'ogni  uomo  cima.  Stomacato, 
(Ed  a  ragion)  di  quell'eccesso  orrendo 
Del  Re  uccisor  dell'infelice  amico, 
Calano,  ch'una  mosca  né  una  pulce 
Non  vorrebbe  ammazzai,  s'anco  gli  entrasse 
Nel  naso,  o  in  bocca  :  Calano,  or  per  torsi 
Di  questa  Corte  ch"è  uno  scannatoio, 
Ha  risoluto  d'ardere  il  suo  corpo 
Bell*e  vivo.  all'Indiana:  e  le  cataste 
Ben  impeciate  già  son  preparate; 
E  v'ha  invitato  il  Re  co'  Grandi,  e  voi 
Principalmente  :  come  soli,  ei  disse, 
Che  gusterete  e  intenderete  appieno 
Quest'alta  funzione.  Onde  v'impone 
Il  Re  di  ritrovarviei  :  e  a  momenti 
Per  collocarvi  ai  debiti  onorevoli 
Posti,  per  voi  verrà  Contenzinacche. 
Su  dunque,  su... 

Demostene.  Che  il  diavol  se  li  porti 

Contenzinacche  e  Calano,  e  quant'altri... 
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A  spettacol  -i  barbaro,  non  io 
V'assisterò  per  eerto. 

Orato  i    A  .  Neppur  noi. 

Orator  /.'.    N<».  no:  potrebbe  in  quel  cerve]  balzano 

Del  Re.  il  pronto  nascer  «lì  offerirci 

D'imitar  anco  noi  codesto  ('alano. 
Oratori  (  .  I>.  E.  Partiam,  partiamo. 
.1  iitijiiitni.  Eh.   non  v'ha  mezzo.  Invito 

Di  Be,  è  comando. 
Aristotile.  steremvi  tutti. 

il    vuole   il    Be.    Spettacolo  anco   tia 
D'i.struzion  non  picchila  per  noi. 

Antipatro.    Sicuro;  imparerem  forse  a  bruciarci, 

Prima  che  il  Be,  o  che  il  popolo,  c'impicchi. 

I.-' tini..        Ei  dice  bea:  perchè  chiunque  ha  che  rare 
Con  questo  par  (li  bestie,  una  catasta 
Ben  impeciata  è  -empi.-  un  buon  compenso 
Pei   uscirne  ;i<1  onore.  Andiamvi,  andiamvi. 

Oratori  1 .  11  <  III.  Andiamvi,  andiamvi. 

Antipatro.  Ecco  Contenànaeche. 


S(   ENA    IV. 
com  i  n/.in  k<  -  in.  •  detti. 


i  ontensin. 

Iti  unisti  in  . 

.1  ntipatro. 


Un, In,       B 

Orator  />. 

Oratili    A. 

<  ontensin. 

.1  liti/Hill  il. 


I  >•  motti  in  . 


Pilosofocaiarcho  macbistarre. 
Sol  mancava  costui. 

Mandato  apposta 

Egli   e    pei    voi.    Su    via.    tutti    in    hel l'ordine 

Procedete,  sfilate.  Chiuderemo 
Aristotile  ed  io  la  processione. 

Ma   la   mia   roba   non   lasc'io  COSÌ. 
Non   ho  chiuso  ne  anco  il    raligiotto. 

Vada  ehi  vuol;  per  me  non  abbandono 

<  !ei  to  il  mio  aver... 

Bastocanenaglià. 
Sentite]  voi  I  non  \ 'e  qui  da  burlare 
< 'ol  gran  Cerimoniere:  ogni  più  minima 
Cosa  «h'ei  vegga  che  a  dover  non  stia, 
Ei  salta  in  bestia;  c^li  è  Cerimoniere 
p.i  ii  degno  d'Alessandro. 

Noi  ei  BÌaino: 


WIl-.-J  Si-tU-mbn- 
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Ballar  conviene.  Or  via,  Contenzinacche, 
Placati.  E  voi  seguitemi;  se  no, 
Ci  sarà  da  aver  peggio.  Pur  che  al  fine 
Se  n'esca  a  bene!  Pazienza;  andiamo. 

I  cinque  Oratori  suoi.  Pazienza  abbia  l'asino.  No,  no; 
Noi  non  andreni,  segna  che  vuole. 

Contenzin.  Zzoccbri. 

Demostene.   Fratelli,  per  pietà  :  volete  espormi 

A  chi  sa  che?  Maini eneran  me  primo... 

Orator  I  (al  11).  Gà  già  se  la  fa  sotto. 

Orator  III.  Poverino, 

Gli  ha  fatto  un  viso  d'arci  seppellito. 

Eschine.        Via  su,  compagni,  non  facciam  più  scene. 

Antipatro.  (Ad  Aristotile)  Io  sento  una  gran  puzza  :  e'  già  mi  paiono 
Persuasi  dal  zzoccbri  imbestialito, 
Che  sfolgorò  Contenzinacche.  Andiamo. 


SCENA  V. 

kkkstione,  e  detti. 

Efestione.      Sospendete.  Cangiata  è  di  bel  nuovo 

La  scena.  Il  magno  Calano  (grand' uomo  !) 

E'  non  c'ha  messo  su  né  sai  né  olio  : 

Detto,  fatto:  l'invito  era  per  l'ora 

Nona,  ed  a  sesta  ei  già  sbrigato  si  era, 

Slanciatosi  di  furto  in  sulla  pira  : 

E  al  Re  fé'  dir,  ch'ei  non  s'incomodasse 

Altrimenti  oramai;  e  a  voi  fa  dire, 

Che  impariate  in  Atene  la  più  spiccia 

Nobil  maniera  di  far  rimanere 

Con  un  palmo  di  naso  ogni  qualunque 

Tiranno  vi  sovrasti. 

Antipatro.  Oh  magno  Calano, 

Ben  si  ravvisa  in  te  il  vero  filosofo. 
Non  volle  egli  far  pompa  di  virtude. 
Né  volle  che  il  Tiranno  ostacol  forse 
Al  suo  morir  ponesse  ;  perché  il  fanno 
Spesso,  sci  vcdon  che  il  morir  si  gusti. 

Demostene.  Comunque  sia  ;  respiro. 

Orator    1.  Bell'e  iti 

Così  noi  siamo  a  tal   barbara  testa. 

Orator  B.     Dunque  or  partir  potremo... 

Eeehine.  E  quale  or  tìa 
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L'oidio  del    Re  sul  fatto  nostro  ? 
ione.  Ei  vuole, 

Che  onorati,  e  donati,  e  profumati 
Ven  ritorniate  in  patria;  eil  ei  poscia 
Verrà  a  trovarvi  un  di  in  Atene.  »■  là 

Sul   Luogo  accetterà  il   Cittadinismo, 

E   l'Ai-contistiio. 
Antipatro.  Oh  bella  ! 

Infestione.  Sì,  sì,  >\. 

Ben  ci   vemni   noi   tutti:   e  là   poi  tia. 
M'iie   -e   voi    non   ci    tate  esser  filosofi, 

Noi  Earem  esser  voi  imiti,  e  soldati. 
Demostene.  Soldati,  il  fummo;  <•  Bgherri  non  saremo. 
Antipatro.     Pur  clic  imitiate  (ulano. 
Tutti.  In    Alene: 

In   Atene  >i   va. 
Oratori   .1    <■   />'.  Con   tutto  il   nostro. 

Antipatro.    Ed  anche  col  non   vostro. 
Eechine.  Ahi  trista  Atene, 

(  'olile    BDeflata    sei  ! 

Efestione.  Nel  tempo  Btesso 

Clic   il    Re   m'iinpon   di   accomiatarvi,    lui    dato 
<  >tiline   al    suo    pari  ile. 

Demostene.  <  >imè  !  per  dove  | 

Antipatro.    Porse  In  Atene  ei  vi   precede... 

Efestione.  <  >r  no  : 

Troppo  egli  e  sconsolato  dei  suo  Olito. 
Tei  alquanto  ingannare,  e  alleviare 
Il  duo!  profondo  suo,  fisso  Lia  di  spingere 
Su  L'infida  Persepoli  il  -no  esercito, 

E   non   lasciarvi    pietra   sopra   pietra. 

/'-  iin,st,nr.    Beai  sollievo  '■ 

Antipatro.  E  il  foreste  anche  voi 

-e    il    vi    poteste,    pei     lui-cai    <|llalco>a: 

Che  i  pesciaiuoli,  <•  salumai  d'Atene 

Non   can/oiia\  an,   «piando  ,i\e\an    mani, 
Nell'ire  entrando   in    taSCfl   a    questi,    e   a    quelli; 
E  da    un    Ile   solo,   ad    un    lle-plelie   un    (ilo 

Non  ci  corre  pel  tristo;  solamente 

Il    vostro   pUEEO  e   pestilente    più. 
Tutti.  Ili    Atene,    in    Alene. 
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Antipatro.  Ite  a  buon  viaggio, 

Ci  rivedrem  poi  là. 
Demostene.  Vadasi,  vadasi. 

Tutti  gli  9.  In  Atene,  in  Atene.  (Uscendo). 


SCENA  ULTIMA. 

WTIPATRO,    ARISTOTILE,    EFESTIONE,    CONTENZIN  ACCHE. 

Antipatro.  Al  diavol  tutti. 

Aristotile.  Il  popolar  governo  li  fa  tali. 

Efestione.  Son  troppo  tristi,  e  troppi. 

Antipatro.  E  duran  troppo. 

Gontenzin.  Caccàch  muriaccò,  gathós  medeisse.  ' 

1  Dì  22  Settembre  1802;  Firenze.  Guarito  della  gamba. 


TRE  VELENI  RIMESTA,  AVRAI 

L'ANTIDOTO 

COMMEDIA    QU  A  RTA 

POLITICO -ALLEGORICA. 


Mihi  .iiitini  oogitanti,  e  tiilni>  imi»  \mt.»i- 
ciiiiniriu  quartata  imam  reipublioae  formam 
videbatar  e)  optimam  oreari  posse,  felici 

(uailaiii.    ut    ita   ilii-uin,   vilionim    intl 

•  epugnantium  oommixtione. 

i  In  tao;  tu  soio  niu  .  m  e  quibua 
verbia.  Sententia  attamen  Ma. 


PERSONAGGI. 

PIGLIATUTTO ,    marito  di  Piglianchella  ,  nata  Guasta- 

TUTTO. 

RIMESTINO  PIGLIAPOCO         J 
SPAVENTONE  '  PIGLIAPOCO  >  cugini,  o  agnati. 
TARANTELLA2  PIGLIAPOCO  \ 

GONPALONA,  moglie  di  Rimestino,  nata  sorella  di  PIGLIA- 
TI TI'  K 

GRAZIOSINA,  moglie  di  Spaventone. 

SAVIONA,  levatrice,  moglie  del  mago  Pigliarello. 

PIGLIARELLO,  mago  dell'isola. 

IMPETONE  GUASTATUTTO. 

BABBEONE  GUASTATUTTO. 

MAGO  ARABO.  MISCHACH. 

OMBRA  DI  DARIO,  Re  di  Persia. 

OMBRA  DI  TIBERIO  GRACCO. 

OMBRA  DI  DEMOSTENE. 

Moltitudine  dei  Guastatutto,  che  non  parlano  ;  Uomini 
e  Donnicciuole. 

Altri  4  o  5  dei  Pigliapoco,  che  non  parlano. 
LA  NEONATA,  figlia  di  Piglianchella,  cui  non  s'è  posto 

NOME. 

PIGLIANCHELLA,  parla  di  dietro  le  scene,  poche  parole, 
addolorata  di  parto. 


Scena,  una  dell'Isole  Orcadi. 
<  </sa  di  Pigliatutto,  e  Casa  di  Rimestino  Pigliapoco. 


1    Variante:  Borione. 
-  l 'umiliarlo. 


DI  TRE  VELENI  UN  ANTIDOTO. 


ATTO  PRIMO. 

'SCENA  I. 

'  .;--/  ,//  Stima stìnu. 

GONI  m  "\  \    >    GB  L2I0SIM  \. 

Grazìonina.  Tu  mi  assicuri,  <>  Qonfalona,  dunque, 
('In-  in  te  davvero  affidarci  possiamo, 
Benché  tu  nata  sii  carnai  sorella 
Dell'odioso  Pigliatutto  1 

Qonfalona.  <  >  cara, 

Cara  mia  Graziosina,  altro,  ben  altro 
Che  affidarvi  potete.  I<>  stessa,  io  prima. 
Io  mille  volt»-  piii  «li  voi  oontr'esso 
assaettata  sono  ;  ed  Lo  per  certo 
Troppo  onorata  tengomi  «lei  vostro 
Parentado,  perch'io  tatto  non  taccia 
Quanto  può  degna  tendermi  «li  voi, 
i)  illusili  al   par  ohe  oppressi   Pigliapooo. 

Qratiosina.  Certo,  il  radei  quel  tuo  (ratei,  sì  altero 

IH   SUB   onnipotenza,    poi   menarne 
In   trionfo  una   moglie  SÌ    \  illudile 
N'ala   «Iella  classe   ìnfima   «lei   so/./.i 
I  inasta!  tlttO,   irritare  assai   ti  debbe. 
(imi/ululili.    E   collie!    i'     noli    Ile    Ilo    |iace. 

QraHotina.  E  che  insolenza 

La   <'i   sciorina   a«l   Ogni   occasione 

Codesta  tua  cognata  Piglianchella! 
Figuratevi,  adesso  ch'ell'è  gravida, 
Pretender  che  noi  t ut t «•  Pigliapooo 
Qiorno  e  notte  le  stiamo  in  anticamera, 
l'i  i  trovarci  al  Buperbo  sgravamento! 

Qonfalona.  9on  impazzali,  «li  lor  gran  rieehesze. 

Qrasiotina.  V.  il  son  «li  nostra  mellonaggine  anco. 

Qonfalona .  m.  -i.  ben  «lì»1!  ;  «■  t«»t>«    più.  Daech'egli 
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Inventor  della  rete,  a   staia  a  staia 
Piglia  i  pesci,  e  rivendeli,  ci  tiene 
Noi  pescatori  d'amo,  come  cosa 
Da  neppur  su  sputarvi. 

Graziosina.  Ma  il  momento 

Della  vendetta  nostra  già  a  gran  passi 
Inoltrasi.  Puniti  saran  bene. 
Se  quest'altro  incantesimo  riesce. 

Gonfalona.  Oh,  quant'a  questo,  poiché  voi  mi  dite. 
Che  la  Saviona  levatrice,  e  moglie 
Del  mago  nostro  Pigliarci,  ci  ha  messo 
Ella  le  mani,  è  cosa  che  mancare 
Non  può  assolutamente. 

Gì'aziosina.  È  ver:  ma  pure, 

Il  Sol  già  quasi  s'alza,  e  la  Saviona 
Non  è  ancor  qui,  dov'essere  dovevaci, 
Per  l'appunto  all'aurora.  Ed  anche,  a  dirla 
Schietta,  schietta,  nel  Mago  Pigliarello 
Non  mi  ci  fido  poi  di  pili. 

Gonfalona.  Quell'arte, 

Certo,  in  se  stessa  porta  che  ti  fanno. 
Quando  lor  torni,  Bei'licche  Berlocche. 
Ma  pure  or  Pigliarello  è  sì  davvero 
Inviperito  contro  Pigliatutto, 
Ch'ei  non  può  a  raen  di  secondarci.  Un  poco 
Di  maschera  ei  la  serba;  ma  son  certa 
Ch'ei  ci  manda  la  moglie;  e  ch'ambi  spiransi 
Di  far  le  lor  vendette  con  le  nostre. 

Graziosina.  Zitta;  zitta:  è  picchiato,  panni,  all'uscio. 

Gonfalona.  Picchiato,  sì.  Certo  ch'è  (lessa. 

Graziosina.  È  dessa. 

Sento  il  suo  grave  salir  per  le  scale. 
Allegri,  allegri. 

Gonfalona.  '  E  (lessa. 

G  faziosi  no  e  Gonfaloni! .  Addio,  Saviona. 

SCENA  II. 
saviona,  e  dette. 

Graziosina.  'l'i  sci  pur  fatta  sospirare. 
Saviona.  Allegri. 

Allegri:  già  il  negozio  è  più  che  a   mezzo. 
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Oonfalona.  SI,  davvero  I 

Oraziosina.  E  in  <|u;il  modol 

Sa  limiti.  Pigliatutto 

Mi  te'  chiamar,  eom'io  me  L'aspettava  : 
Mi  fe1  ben  bene  visitar  la  moglie, 
Ed  ella  è  eei  i«>  a  termine  :  le  di>-i 
Ch'ella  non  va  a  Btasera;  e  le  li<>  frattanto 
Data  a  dover  la  guardata  dell'aspide, 
E  vel  mantengo,  che  bottega  è  chiusa. 

Qi'ojsiosina.  Ma  ciò  non  basta. 

Siiriiniti.  Il  so;  ma  il  più  quest'era, 

E  fatto  egli  è.  Suppongo  clic  qui  abbiate 
Voi  preparato  intanto,  come  dissi, 
E  chiodoni,  <•  chiodelli,  e  lische.  <•  il  sangue 

I»i    beeCO,    Con    il    lievito,    e    le   spine 

E  tutto  in  somma  il  necessario. 
Oonfalona.  Tutto 

È  all'ordine  da   un   pezzo. 
Saviona.  I  'i  dunque  via, 

Spicciamci,   su.   pria  rhe  -'alzili   da    letto 

Codesti  vostri  coniugi,  e  non  vengano 
A  sturbarci,  o  guastarci  l'incantesimo. 

Oonfalona.    Quanto    al    mio    Rimestino,    e'  c'è   che    tare 

Pria  ch'ei  si  svegli. 
Oraziosina.  Non  diro  così 

Del  mio  marito  Spaventone:  è  un  diavolo. 

("he  sempre  si  arrabatta  per  la  casa. 

Sempre  armeggiando  contro  Pigliatutto, 

E  fin «>r  a   buon   line  neppur  una 

Ki    n'ha    condotta. 
S,ni, uni.  Eh,    la    tranelli    Imii    noi. 

mi.    -coprile    l'effigie,    e    l'aliai  uccio 

Dilla  gran  Diva  nostra  Scassabimba. 
Oonfalona.  Ecco,  è  -coperta. 
Graziosina.  E  queste  Haccolone 

L'ho   io  ad    accender   subito  .' 

Su  riunii .  S'intende. 

Dov'è  il  sangue f...  <di  e  poco.  Non  importa, 

Tanto  e'  serve.   Spruzzate,   eom'io   fo. 
(imi /almi, i.    COSÌ,    COSI,    -la    hene. 

insilili.  I.    ilo    lutto. 

Su  rimili .  Datemi    (pia    i    chiodelli.    (   onliccate 

Com'io  fo  intorno  intorno  questo  lembo 
Della  sua  vesta. 
Oonfalona.  Forte,  forte,  addentro. 
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Graziosina.  E"  non  si  cavati,  né  con  sei  tanaglie. 

Saviona.       A  inaiavi glia.  Or  date  qua  gli  agata. 

E  conticcliiam  ben  bene  ambi  i  sportelli. 
Tutte  ire.  (Picchiando  •  cantando)  Conficca,  conficca;  ficca,   ritìcca. 

Niente  uscirà,  ae  il  diavol  noi  sconficca  (piò  Tolte). 
Saviona.        Tatto  è  fatto,  e  perfetto.  Date  un  soffio 

Alle  fiaccole  a  spegnerle.  Sta  bene. 

Buio  è  d'inferno.  Prosterniamei.  mute. 

(Dopo  alcnn  tèmpo)  Sorgia  in.  sorgiamo.  È  chiuso  e  conficcato 

Della  pregnante  Poterò,  stracbiuso. 

Ne  v'è  potenza  in  quest'Isola  nostra. 

Che  basti  contro  a  Pigliarello  mio  : 

Sei  non  schioda  in  persona  quest'imagine. 

La  Pigliatutto  mai,  no  mai.  no  mai 

Partorirà,  vel  giuro. 
Gonfaìona.  Zitte.  Gente 

Sento  salire. 
Graziosina.  Oh!  già  me  lo  pensava: 

Orli  è  Spaventone. 

1  SCENA  HI. 
SPAVENTONE,  e  dette. 

Spaventone.  Graziosina  mia. 

Già  alla  punta  del  giorno  fuor  di  casa  ? 

Che  diavol  mai  qui  rimestate  voi 

Così  solette  ? 
Graziosina.  Noi  di  te  più  destre 

E  vigilanti  siamo  :  tu  non  sai 

Altro  mai  fare,  fuorché  bestemmiare. 

Ed  arrabbiarti,  e  farci  immattir  tutti  ; 

Noi.  donnicciuole.  oprar  sappiamo. 
Gonfaìona.  Quando 

Saprai  tu  il  tutto... 
Graziosina.  Oh,  ae  sapessi,  quale 

Vittoria  abbiam;  guai  giubilo!... 
Spaventone.  Che  è  stato, 

Che  è  stato,  insomma  ?  che.  neppur  se  aveste 

Portata  via  la  rete  a  Pigliatutto. 

Mai  non  potreste  di  più  gongolare. 
Saviona.        Eh,  la  famosa  rete  d'ora  innanzi 

La  scemerà  di   pregio  a-sai. 
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liana.  fora 

Lunaria  egli  dovrà  con  noi, 

("•     prlltT  - 

.».  E  «nulla  raperltteeia, 

Quel       -   -  -   nnchella, 

Clio  tanto  iuta-ti(liva<i   su  qti.  - 

; 

>v  a  adirla)  n«<-ti ■  >  Re  tataro; 
».  stivato  il  coi 
- 
Che  il  magi  ii    1  Tedia  tia  bra 

■  1  mantoi 
Che  pria  tu  Sparenton  paiiorirea 
non  la  Piglianchella. 
me.  sta  nuova 

Emmi  un  balsamo  al  core;  ma  noi 
l'int«io  poi  crederla  cotanto. 
imi.        \"t  drai,   \<  «irai. 

L'hai  a  toccar  con  mano. 
Sporeìit'-ix .  Ma  tu.  Saviona,  _       el  più  ancora, 

N"..  .      •  _      non  mei  potn 

N"..:  n   \  oi  tutta,  ma  tutta 

I>i  Pigliatati 
<i.  Li  l'erano. 

faloma.  Ed  oi  sono 

Tutto  appunto  il  contrai  io. 
MI. 

E  d  -  doppio,  i-  di  maligna 

i  trovato  ce  lo  sìam,  che  l'ira. 
E  l'odio  è  in  noi  più  che  l'amor  non  fot 
Figurati  il  mi'  m.: 

•  bbe  «la  -<■  ^««1  troi 
Pigliatnto  :  più  che  a  n  i 

L'in  riiarel  >i 

appena  ebbe  colai  qu< 
Séti  -i  v  ide  intorniato 

affamati  vili  Guastatutto, 
Che  lo  obbediran,  lo  adalavan  :  toc 
Cominciò  ■  entrargli  Pigliarello  in  tasca, 
:  diffidai  ne,  <■  a  metterlo  «la  pai 
j  iratevi  «pianto  arroTeUi 
'  mio  marito:  ♦■.  panni,  non  lui  il  to 

l.    Lo   ■«timo   .;- 

.1.  V'' 

I  •  nati. 
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Farà  costargli  un  tal  proceder. 
Spaventone.  Dunque 

1'  mi  ci  fido  anch'io.  Già  siamo  lesi 

Tutti  da  lui;  causa  è  comune;  e  a  gara 

Tutti  aiutiamci. 
Le  tre  Donne.  A  gara  tutti,  a  naia. 


SCENA    IV. 
RIMESTINO,   e  detti. 

Rimestino.    A  gara,  a  gara,  anch'io  dirò.  Suppongo 

Che  contro  l'esecrabil  Pigliatutto 

Qui  si  favella. 
Gonfalone!.  *  Oli,  ben  levato  sii, 

Messer  pigro  de'  pigri. 
Graziosina.  Vieni,  vieni. 

0  Rimestino;  assai  c'è  da  godere 

Per  tutti  noi. 
Rimestimi.  Dunque  il  negozio  è  fatto? 

Saviona.       Gli  è  bello  e  fatto.  Qua  un'occhiata,  qua. 

Agli  sportelli  :  vedestù  mai  testa 

D'aguti  meglio  conficcata  ? 
Rimestino.  E'  spianano 

Nell'assi  in  modo  clic  vi  paion  nati. 

Brave,  brave  davvero:  e  vuol  dir  questo 

(Mi  cred'io)  che  confitti  a  questo  modo 

Fian  gli  sportelli  della  Piglianchella. 
Saviona.       Certo  sì. 
Rimestino.  Lo  vedrem. 

Saviona.  Gli  è  bell'e  visto. 

Rimestino.    E  tu  ci  hai  fede,  o  Spaventarne? 
Speirentone.  Io  nulla. 

Per  dir  il  ver,  non  ne  sapea  :  qui  venni 

Fiutando  a  caso. 
Rimestino.  Oh,  gran  miracol  dunque! 

Che  la  tua  donna  custodì  il  segreto. 
Spaventone.  Eh,  non  v'è  dubbio;  col  marito  sempre 

A  maraviglia  tengono  il  segreto. 
Rimestino.     Non  con  tutti  così. 
Gonfalona.  Or  via,  sguaiati; 

Che,  vorreste  voi  ridervi  di  noi? 
Saviona.       Or,  gli  è  tarducoio;  i'  non  vogli'esser  vista 
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Uscir  di  qui;  che  i  Guastatutto,  quanti 
Ve  n'ha  in  paese,  gli  Bon  tutti  Bpie 
I)i  Pigliatutto.  Andiam,  chi  qua,  ehi  là; 
Sciogliamci,  che  non  s'abbia  a  aver  sospetto. 
Addio,  Donne. 

Graeiosina.  Saviona,  a  rivederci. 

Gonfalona.  In  breve,  sì,  da  mia  cognata. 

>-"  iona.  In  brei  e. 

Gonfalona.  Sta  sera  a  notte. 

Saviona.  Addio. 


SCENA  V. 

Detti,    ii"  ii"   BAVIONA. 

Rimestino.  Poich'egli  è  fatto 

L'incantesimo,  or  noi,  o  Spaventone, 
Unitamente  al  Tarantella  nostro, 
Spandiamci  un  po'  per  l'Isola  a  vedere, 
8k   dalla  nostra  possiam  trarre  alcuni 
Di  questi  Guastatutto. 

Spaventone.  Si,  facciamo. 

Alcuni  pur  ne  vinceremo.  In  somma, 
Noi   tutti   Pigliapooq  siam   pur  stati 
Primi  a  sfamarli  colla  lenza  e  l'amo. 
E  a  torli  dall'orribile  ed  inutile 
Fatica  loro  stolida  del  prendere 

Sott'acqua   i    pesci   con   la    nuda   mano. 
(  Imi/ninna .    I'e|is;ite.    elle    lavoro! 

0razio8tna.  E  quali  stenti  ! 

Spaventone.  Di  cento,  a  dir  di  molto,  un  ne  acchiappavano. 
Rimestino.    V.  tutti  spiritavan  dalla  lame. 
Graeiosina.  Ed  ora,  ingrati,  deridon  la  lenza. 
Industria  nostra. 

Qonfalona.  Maledetta   rete  ! 

Rimestino.    Ardire,  ardir;  forse  avverracci  anch'oggi 
I >i  spalanca]  quegli  ottusi  intelletl i, 
Come  abbiam  pur  -apulo  a  ohiavistello 
Sprangai  di  Piglianchella  In  matrice. 
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ATTO   SECONDO. 


1  SCENA  I. 

Casa  di  Pigliatutto- 

PIGLIATUTTO,    IMPETONE. 

Impeto  ne.     Baldo  e  secano  or  vivi  pure,  o  illastre 
Incomparabil  Pigliatutto;  e  tieni 
Per  ferma  cosa,  che  flucli'io  ci  sono, 
Io  Impeton  dei  Guastatutto,  il  tuo 
Sacro  tesoro  della  rete  è  in  salvo  ; 
E  che  si  romperà,  come  a  scoglio  onda, 
La  tempestosa  inutile  impotente 
Invidiuzza  di  codesti  astuti 
E  in  un  malvagi  Pigliapoco. 

Pigliatutto.  0  amato 

Suocero  mio,  tu  il  sai  con  quale  e  quanta 
Predilezione  io  m'eleggessi  in  moglie 
La  tua  figliuola  Piglianchella:  e  sai, 
Com'io  sdegnassi  di  sposar  tant'altre 
Dei  Pigliapoco,  che  di  forza  darmi 
Ognun  volea  la  sua. 

Impetone.  Né  di  questa 

Preferenza,  cred'io,  che  mai  pentirti 
Dovrai.  Per  te,  noi  tutti  quanti  siamo 
Dei  Guastatutto,  preparati  sempre 
Fummo,  e  saremo  a  rissarci  :  anco  ieri 
Con  quel  bestiale  Spaventon  mi  presi 
A  parole  per  te,  tal  che  se  molti 
Non  mei  togliean  di  sotto,  i'  l'arei  concio 
A  modo. 

Pigliatutto.  Lo  abbaiai  di  Spaventane 

Non  mi  dà  noia,  per  metà  neppure, 
Quanto  i  raggiri,  e  il  finto  ghigno,  e  l'arti 
Di  Rimestino. 

Impetone.  Del  cognato  tuo? 

Pigliatutto.  Di  lui,  mai  sì:  come  neppur  mi  fido 
Punto  punto  dell'unica  mia  suora 
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<  rOnfalona,    Mia    moglie... 
Impetone.  Avvelenata 

L'avrai)  col  fiato  i  Pigliapoco:  e'  sono 

'l'ulti    una   lega. 

Pigliatutto.  Pessimi:  ed  anch'essa 

Gonfalona,  da  -e.  di  assai  mal  occhio 
Ha  visto  ch'io  con  voi  m'imparentassi, 
l'in  ila  principio.  Aggiungivi  poi  l'ira 
Di  Rimestino,  e  «li  tutti  coloro: 
L'è  una  catena  di  parecchie  anella 

L'un   dell'altro   peggiore.    I<>   pur  le   viste 

Po  «li  Don  avvedermene. 
Impetone.  Ma  staici 

Pur  dovrai)   tutti   ><>tlo  te:   tia   «piesto 

L'impegno  nostro. 
Pigliatutto.  I<»    1  t'<>  pel  ben  «li  tutti: 

K  questo  vostro  all'etto  or  più  «li  tanto 
Mi  va  a  sangue,  poiché  giungere  alfine 
Veggo  quel  «li  che  abbiano  bramato;  il  giorno 
In  cui  tua   figlia,   Steri]  già   tanti  anni. 
Me  farà   padre,  e   voi  contenti. 

Impetone.  Io  spero. 

Anzi  tengo  «li  ««ito.  che  la  nostra 
Slagna  Dea  Scassabimba,  un  bel  maschione 
ci  ha  bel  l'è  preparato.  E  così  tenuo 
Saia  il  desti»  «li  questa  [sola  tua. 

Pigliatutto.   Nostra,  di'  meglio:  Ch'io  qui   non   ho  cosa. 

('he  di  voi  Gruastatutto  anco  non  sia. 
Impilimi.     Questo,  il  sappiamo:  ma  vogliano  che  un  solo 
l'accia  obbedirsi,  <■  tenga  a  fren  L'orgoglio 
hi  questi  Pigliapoco.  Or,  chi  '1  può  meglio 

Di   l<  .    magno  inventore  «Iella    rete, 

Che  <-i  hai  sottratti  all'indigenza,  <•  a  un  tempo 
Alla  costoi o  oppression  b!  ui avel 


-    I  A  A    II. 
pigi  i  \n(  in  ii. \  'li  faatn,  e  detti. 

Piglianch.     Ahi,  ahi,  ahi!  soccorso;  soccorso;  ahi,  ahi! 

Pigliatutto.  Zitto:  «In    sent'io  lai 

Piglianch.  Soccorso,  ahi,  ahi! 

1  vi-i  « Mt'iiirr:  oaldo,  caldissimi  nstanoabile,  dal  'li  [5  Loglio 

ohe  mi  Im  miìo,  ristucco,  •■  prosciugato,  <•  arrabbiato. 
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Pigliatutto.  Quest'è  mia  moglie:  ecco,  ha  le  doglie:  evviva, 

Evviva  ;  noi  ci  siamo. 
Figliarteli.  Ahi,  ahi,  soccorso! 

Pigliatutto.  Io  ci  corro  a  veder:  sta  qui  tu  intanto. 

Presto  io  torno. 

SCENA   III. 

IMPETONE. 

Impetone.  La  faccia  almeno  un  maschio. 

SCENA  IV. 

GONFALONA,    RIMESTINO,    IMPETONE. 

Gonfalone:.  E  dov'è  mio  fratello*? 

Impetone.  Giusto  adesso 

Gli  è  corso  dentro  dalla  moglie  :  e'  pare 

Ch'ella  è  lì  lì  per  partorire. 
Oonfalona.  Oh  bella! 

L'ha  anticipato,  panni. 
Impetone.  Saran  forse 

Doglie  false. 
Rimestino.  Le  prime;  già  si  sa. 

Ma  ho  gusto  che  siani  giunti  pure  a  tempo  : 

Benché  ci  disse  la  Saviona  ieri, 

Che  c'era  tempo  almen  tu tt' oggi. 
Impetone.  Or  tosto 

Sentirem  cos'è  stato.  Ecco  il  marito. 

SCENA  V. 

PIGLIATUTTO,    IMPETONE,    RIMESTINO,    <?  GONFALONA. 

Pigliatutto.  Oh,  sei  tu  qui,  sorella  ?  Ben  venuta. 
Gonfalona.  Oh,  chi  ci  ha  ad  esser,  se  non  ci  son  io? 

Vengh'io  in  tempo? 
Pigliatutto.  Tempissimo  :  ma  a  dir  vero. 

Or  la  Saviona  ci  vorrei  più  ch'altri. 

I  dolori  ineominciansi  a  far  serj, 

E  mi  par  molto  ch'ella  non  vi  sia. 

Stu  vi  facessi  un  salto  diviato, 

0  Impetone,  a  cercarla? 
Impetone.  Anzi  :  in  un  attimo 

La  troverò  ben  io.  Vado  e  ritorno. 
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8(   I.NA    VI. 
Detti,    mino    IMIT.IcM  . 

Pigliatutto.  Vi  vedo  veramente  stragioiosi 

Delhi  mia  contentezza  :  finalmente 
['  Barò  padre  anch'io. 
ttino.  Il  sci  già  stato 

Tu  finora  «li  «mesta  Isola  tutta, 
clic  ti  atima  e  ti  venera.  Indi  tutti, 
I".  tanto  piii   noi  «-he  ti  siani   si   stretti 
Congiunti,  saiviii  oggi  consolati. 

Qonfalona.  '-li  «•  tanto  che  si  aspetta  questo  bimbo. 

Pigliatutto.  Del  buon  coi   vostro  non  dubito  punto. 

Pigliarteli.  (Viitibn  Ahimè!  ahi,  presto!... 

Pigliatutto.  Ih  nuovo  «'Ila   -rida. 

Qonfalona.  Le  rinforzan  le  doglie. 

L'i  un  sii  un.  Eli,    coni'  ella    lilla  ! 

Pigliatutto.  Diaii/'  eran  quotate. 

Qonfalona.  I'  vo'  un  po' entrarci, 

Veder  da    me:  già    non   farà  bisogno, 
<h'io   non    la   credo  a    tiro   per  adesso; 
Ma   B6  occorresse,   io  non    ho  invidia   certo 
Alla  Saviona.  Io  n'ho  tatti  otto  in  nomina. 
Rimestino.    E  unti  maschi;  e  celli  di  salute 

l  IT  i'    non    ho   \  [sto   mai    più    belli. 
Piglianeh.  Ahi.  ahi  ! 

Qonfalona.  Idi.  «i  oorr'io;  restate:  non  pensateci. 

Velico,  vengo... 


-<  I  \  \  VII. 

RIMI  -I  ino.    NOLI  vi  i   M<>. 

Rimestino.  sia  pure  di  buon  animo. 

Caro  cognato:  già  v'è  tempo  assai  : 
E  poi,  mogliema  vai  per  «Ine  Bavione. 

Pigliatutto.  Veramente  Saviona  <i  dovrebbe 

Esser  da    mi    peZSO.    In   -omnia    poi    la    moglie 

Del  mago  Pigliarello  far  dovria 
Differenza,  e  non  piccola,  fra  ogni  altra 

Casa,    '     la    >:i~.i    mia. 
'ino.  Certo,    ch'ei    gode 

Tic--.,  te  Pigliare!  di  un  tal  favore, 
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Clie  ci  fa  invidia  a  tutti.  Ma  in  quest'Isola, 
Van  le  cose,  cred'io,  com'anco  altrove; 
Che  chi  più  ottien,  non  è  quei  che  più  merita. 
Lo  conosciam  noi  bene,  arcibenone, 
Codesto  Pigliarello. 
Pigliatutto.  Per  l'appunto 

Gli  è  qua  desso. 


SCENA  Vili. 

PIGLIARELLO,    e   (letti. 

Pigliatutto.  Ma  che,  senza  la  moglie 

Tu  se'  qui? 
Pigliarello.  Come?  la  non  v'è  da  un  pezzo 

Pigliatutto.  La  aspettiam  noi  da  un  pezzo. 
Pigliarello.  Cosa  strana 

La  mi  pare  davvero:  la  mi  disse 

Ch'oggi  di  qui  la  non  si  moverebbe. 
Pigliatutto.  La  c'ha  fatto  nottata;  e  al  far  del  giorno 

La  se  n'è  ita,  e  non  l'abbiam  più  vista. 
Rimestino.    E  la  sest'ora  è  quasi. 

1  SCENA  IX. 

IMPETONE,   SAVIONA,    e  fletti. 

Jmpetone.  Eccola,  eccola  : 

I' ve  l'ho  ben  trovata. 
Saviona.  Trafelata 

Davver  ch'io  sono,  d'aver  corso  tanto. 
Pigliarello.   Meglio  facevi  a  non  t'esser  mai  mossa 

Di  qui  :  già  s'era  detto  che  il  faresti. 
Saviona.       Scusami,  o  Pigliatutto,  io  era  certa, 

Ben  certa  in  me  che  niente  occonerebbe ; 

E  perciò  sol  mi  son  lasciata  indurre 

D'ire  ad  assister  la  Micisca. 
Pigliatutto.  Sempre 

A  questi  Pigliapoco  siete  pronti 

A  far  servizio,  ma  a  me  no. 
Pigliarello.  Noi  credere, 

Te  ne  piego  e  scongiuro. 
Sa  riluta.  Alla  Micisca 
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N'andai,  ma  senza  impegno;  e  il  torno  a  dire, 
Perch'i'era  certa,  <•  il  sono,  che  per  oggi 
La  non  è  in  punto  la  tua  moglie. 

Impetone.  Intanto. 

Tu  '1  vedi,  se  in  un  attimo  io  l'ho  trova. 

Saviona.        Né  aspettar  mi  son  ratta  :  il  bimbo  a  mezzo 
Lasciai  della  Micisca  :  altri  ci  pensi. 
Io  soi)  qua  per  servirvi  ;  « -«1  a  voi  soli 
Pia  consecrata  L'arte  mia.  C'è  egli 

Stato   nulla  di   male  .' 
Pigliatutto.  Pei  dir  vero, 

Qualche  dogliuzsa,  «•  nulla   più.  V'è  dentro 

Mia   sorella. 
Scwiona.  <-li  è  come  ci  Fosb'ìo: 

Non  v'è  riscliio  nessuno:  ma  vedella 

l'ur  vo'  ila  me;  vo'  dentro:  volete  altro/ 
"Pigliatutto.  VaiVi  :   il  vederti  l'assicurerà. 

I  11    Or    a  Qch'io   ci    velico. 

Saviona.  Là  ti  aspetto. 

SCENA   X. 

IMPCTONE,    PIGLIATI   M<>.    ri',  il  \  1:11.1  <  >.    e   KIMKSTINO. 

Impetone.      Basta,  non  fo  pei  dir,  ma  sempre  sempre 
Questa  genia  maligna,  i  Pigliapoco, 
Tutto  fanno  per  Earti  ognor  dispetto; 
E  voglion  sempre  starti  a  fronte;  or  pensa, 
An<<>  stillar  quest'oggi  «li  Levarti 
La  ostetrice  «li  casa  ! 

L'i  un  itino.  Hai  ben  ragione, 

Schietto  Impetone:  e  il  so  più  <li  voi  tutti. 

lo  ch'ho  la   mala   sorte  d'esser  uno 

IH  codesta  agnazion  dei  Pigliapoco. 

Ma.  grazie  al  Ciel,  ch'io  più  mi  tengo  assai 

l  »i  ssere   i  te  cognato,  o  Pigliai  utto, 

(  !he   non   ili    1  ut  la    lor  (  lonSOl  tei  ia. 

Pigliatutto.  Via,  lasciara  Bte  freddure:  infra  parenti. 
E  ili-t  iute  pei  Bone,  quai  siani  noi. 
La  quiete,  il  ben  pubblico,  il  buon  online. 
E  il  buon  esempio,  sono  ed  essei  denno 
Le  aostre  Dorme  sole. 
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SCENA  XI. 

TARANTELLA,    e   detti. 

Tarantella.  Una  gran  nuova; 

Una  gran  nuova  :  ed  è  ben  giuste  cosa, 
Ch'io,  Pigliatutto,  a  te  primier  la  rechi. 

Pigliatutto.  Cos'è  stato?  cos'è1? 

Rimestino.  (Da  se)  '  Sempre  ha  paura. 

Tarantella.  Visto  hai  tu  pur,  qual  fiera  burrascosa 
Notte  sia  stata;  al  far  del  dì,  una  nave 
Si  vedea  ver  la  spiaggia  venir  spinta 
Disalberata,  sconquassata,  rotta 
Da  tutte  parti  :  e  al  fine  dopo  un  lungo 
Contrastar  con  i  flutti,  su  uno  scoglio 
Si  fracassò,  die  volta,  e  si  affondò. 
Subito  tutti  i  Guastatutto,  quanti 
Ve  n'eran  corsi,  si  buttato  a  nuoto 
Per  predai'  ciò  che  galleggiava  :  ed  io, 
Con  Spaventane,  ed  altri  nostri,  subito 
Fatto  ammontare  abbiam  su  per  la  spiaggia 
Ogni  cosa  qualunque  :  uè  toccato 
Fia  nulla  ornai,  se  pria  non  ha  il  tuo  senno 
Scelto  tua  parte,  e  fatta  quella  d'altri. 
E  non  fu  facil  no,  farci  obbedire 
Dai  Guastatutto,  in  nome  tuo. 

Pigliatutto.  Benone 

Faceste  voi  :  così  senza  alcun  guai 
Avrà  ciascun  sua  parte. 

Rimestino.  (Sommesso  a  Tarantella)  Ciò  vuol  dire, 

Ch'  egli  avrà  sol  quella  di  tutti. 

Tarantella.  (Sommesso  a  Rimestino)  Appunto 

Gli  è  quel  che  volev'io. 

Rimestino.  (Sommesso  a  Tarantella)  Sta  zitto  dunque, 

E  lascialo  pur  fare. 

Impeto  ne.  Io  son  ben  certo 

Che  in  udire  il  tuo  nome,  i  Guastatutto 
Si  son  subito  arresi. 

Pigliatutto.  Grazie  a  tutti 

Di  così  lusinghevol  distinzione. 
Certo  niun  più  di  me,  qui  brama  e  adoprasi 
Pel  ben  di  tutti. 
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Tarantella.  (PUdo  a  Rinifstinu)  Gli  è  l'usato  gergo. 

Rimestino.  (Piano  a  Tarantella)  Pazienza. 

Pigliatutto.  E  la  gente  della  Bave 

Sommersa  è  tutta  .' 
Tarantella.  E'  par  «li  sì  :  finora 

Xiiin  se  n'"'  \i<t<>  salvo. 


SCENA  XII. 
b  LBBEONB,  e  detti. 

Babbeone.  Hai  tu  saputo 

I  Ha  del  naufragio  .' 

Pigliatutto.  Tarantella  e  coreo 

A  tannili  parte. 
Babbeone.  Ma  dell'noiii  salvato 

T'ha  egli  dato  conto  .' 
Tarantella.  Io  noi  sapea. 

r,ni>i>t niir.     Perch'hai  avuta  troppa  furia. 
Pigliatutto.  E  donde 

Veniali  <<^i  .'  qual  gente  .' 
Babbeone.  <  >li.  «li  lontano, 

Lontanissimo.  Tutto  è  appien  diverso 

Da   noi:   la    nave,   gli   abiti,    1<-   l'accie, 

II  linguaggio. 

Tttrantella.  Bàbbèo;  -'<•'  sono  morii 

Tutti,  meo  uno,  ohe  se  ne  sa  egli 
Di  lor  l'accie,  lor  abiti,  e  lor  lingoa  .' 

Babbeone.      E  i  morti  a   riva,  non   v'Iiann'ei   portato 
Lor  aititi,   e   lor  l'accie  .'  e  quel    ~<>1    uno 
Non    la vell'e^li,   che   niSBUD    lo  intende  .' 

Cioè    llis>illi    lo    intende.    s*ei    noi     vuole; 

Ma  poi  vedendo  che  parlava  a  sordi 
S'ei  seguitava  in  suo  linguaggio,  a  un  natio 
9  <    messo  a  favellare  come  noi. 
Speditamente  «ire  una  maraviglia  ; 
I.  disse  ohe  non  \  'era  mai  pio  staio 
In  quest'Isola;  eppure  e  il  Pigliatutto 
Rammentò  prima,  <■  i  Pigliapoco  poi. 
Come  se  ci  fbss'egli  stato  sempre; 
E  ili--e  d'essai   Hago. 
Pigliatutto.  Magi 

l'i, /li, Urli,,.      I>  (  lime  ! 

Questa  «la\  vero  non  mi  piacerebbe. 
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Impetone.      Oh,  ce  lo  manda  il  Cielo:  che  scarsezza 

Ne  abbinili  d'un  solo. 
Pigliatutto.  Ma  davvero.  Mago  ? 

Babbeone.     Un  qualche  diavol  gli  è:  solo  ei  si  è  salvo; 

Ei  sa  tutto  di  noi.  Si  sta  un  pochino 

Rasciugando  alla  spiaggia;  e  poi  gli  ha  detto. 

Ch'ei  sarà  a  fare  il  suo  dover  qui  tosto 

Col  primo  di  quest'Isola. 
Rimestino.  Col  primo  ! 

Pigliatutto.  Correte  presto;  che  dati  gli  sieno 

Tutti  i  soccorsi  ;  e  ditegli,  che  molto 

Gradirò  di  vederlo. 
Tarantella.  Tosto,  tosto 

Tel  condurrò. 
Babbeone.  Tel  condurrò  ben  io. 


SCENA  XIII. 

Detti,  meno  babbeone  e  tarantella. 

Pigliatutto.   Vuoisi  onorar  chi  di  lontan  paese 

Capita  :  sempre  ci  si  impara.  Intanto 
Vediamo  un  poco  come  van  le  cose 
Qua  dentro.  Deh,  sgravata  fosse  tosto; 
E  alla  letizia  d'esser  padre  aggiungere 
Anco  potessi  quella  d'esser  ospite 
Di  un  qualche  savio,  e  delle  cose  esperto, 
Cui  forse  offffi  la  sorte  vuol  mandarci. 


ATTO  TERZO. 

1  SCENA  I. 
MISI  il. \<  il,  mago  arabo,  e  tarantella. 

Mischach.      Eccoci  in  c;isa  d<-l  gran    Pigliatutto; 

Ogni   i-osa   mei  dice.   Ma   vederlo 
Xol  potrò  io  | 
Tara  niella.  Si  spira  ei  di  vederti: 

Grli  e  dalla  moglie  sua,  clic  sta  lì  lì 
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Per  (imi turili'. 

Misehaeh.  E  per  la  prima  volta. 

Tarantella.  Sì,  per  la  prima.  (Ito  se)  O  bella,  anche  sa  questo! 

Misehaeh.     E  gran  speranze  egli  ha  «li  questo  parto. 

Tarantella.  Tu  ne  sai  più  <li  me. 

Misehaeh.  Eppur  tu  sci 

In  san  parente,  e  amico. 

Tarantella.  l'arcatela. 

Ell'è  Lontana  :  ma,  Don  fo  pei  dire 
Gran  caso  eì  fa  «li  me:  ed  i<>  davvero 
Ben  allctti»  gli  -uno.  <  »r  oi  vedrai, 

Quando  egli  esce,  in  ohe  i io  egli  m'accoglie. 

Vorrei  soltanto  che  un  pochino  più 
Lietta  i-i  mi  desse;  tutto  andrebbe  meglio. 

Misehaeh.      Ma  pur,  io  che  paesi  tanti  «•  tanti 

So  \  iaitati,  io  vi  su  dir  che  a  primo 
Colpo  d'occhio  quest'Isola,  per  quanto 
Di  pescatori  è  povero  ricetto, 

I.a    non   mi    par   poi   tanto   malamente 

ternata.  Pasciuti,  rivestiti, 
albergati,  paretemi  quant' altri, 
Ed  amile  meglio. 

Tarantella.  Ora  principio  a  credere, 

Che  tu  non  sai  poi  tutto.  Ell'è  quest'Isola, 
l'n  guazzabuglio,  una  confusione: 
Tutti    VOglion   coniare:   ili    tre  sorte 
Aiutanti  siam   noi:   l'un  contro  L'altro. 
Ell'è  un*  inviilia  che  si  scoppia:  i  pessimi 
Trionfan  prò  ch'altrove;  nessun  caso 
Si  fa  «li  quei  che  vagliono:  qui  in  somma 
Tutto  e  raggi]  i,  e  falsità. 

Misehaeh.  Per  questo 

l'u   ilei    patii  «li    molto;  che   mi   hai    taccia 
D'un    lai   «piai    noni    lumini   e   sincero. 

/ numi,  ita .  Eh  vedo, 

Tonio  a    veder  che   non    li   sfugge   nulla. 

Ma  insomma  tu  vedrai  qui  i  Pigliapoco, 
r.  i  Guastatutto,  e  il  Pigliatutto  insigne; 
Vedrai  col  -inno  tuo  cosa  Bian  quelli, 
K  ci  riparleremo  poi  :  ti  pp 

(  'h'alilù    melimi  ia    del    I  no    lido    mi  v  u 

Tarantella;  che  questo  è  il  nume  mio. 
Misehaeh.      Ma  questo  Pigliatutto  avei   pur  dee 

l'n    nun    picciolo   mei  ito   in   se   Bt< 

Poiché  anco  senza  autorità  nessuna, 
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Ch'egli  abbia  sovra  tutti,  tutti  pure 
Concordemente  tengonlo  pel  primo. 
Tarantella.  Gli  è  inventar  della  rete:  ti  par  forse 
Poco  merito  questo?  Eccolo.  Zitti. 
Appartiamo!  un  tantino. 


SCENA  II. 

PIGLIATUTTO,    RIMESTINO,   TARANTELLA, 
e  MISCHACH,  da  prima  in  dispartì'. 

Rimestino.  Vieni,  o  amato 

Cognato  mio:  benché  il  dolor  mi  tronchi 
Le  parole,  pur  vo'  traiti  un  po'  fuori 
Di  questa  fatai  camera.  Hai  bisogno 
Di  sollevarti  un  poco  :  intanto  tregua 
Le  daran  questi  spasimi:  e  lasciandola 
Quotare  un  poco,  spero  che  fra  breve 
Il  parto  venga  a  bene. 

Pigliatutto.  '  Ah,  ch'io  mi  sento 

Un  infausto  presagio,  che  mi  annichila. 
Or  sì  vorrei  ben  mille  volte  innanzi 
Mancar  di  erede,  che  veder  l'amata 
Moglie  in  periglio. 

Rimestino.  Acquetati  :  non  credo 

Ch'essa  in  pericol  sia.  Ma  chi  Ben  viene 
Con  Tarantella? 

Pialiatutto.  Ei  sarà  il  Mago. 

Tarantella.  (.S'inoltrano)  U  illustre 

Pigliatutto,  ecco  l'ospite  novello  : 
Mischacche  Arabo  Mago,  a  quel  ch'ei  dice: 
Qui  sfavasi  aspettandoti. 

Mischach.  Mi  spiace 

Di  trovarti  sì  afflitto:  onde  l'aspetto 
D'un  ignoto  recarti  forse  noja 
Possa  importuno:  ma  mi  dà  coraggio 
L'esser  ben  certo  ch'io  qui  non  sarotti 
Disutil   punto. 

Pifliiahitto.  U  ben  venuto  or  sii. 

Certo  afflitto  mi  vedi,  e  n'ho  ben  donde; 
Non  lascierò  pertanto  di  onorarti 
Coinè  il  meglio   potroinmi. 
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Misekach.  Consolato 

Io  t'avrò  tosto,   Boi  che  tu   mi  ascolti. 
Nei  guai  <li  questa  umana  vita,  vuoisi 
Fatti  adoprar  più  cbe  parole;  e  ai  fatti 

Conoscerai   tu  tosto  (piai   mi  sia. 

Sappi  da  prima,  ohe  non  io  pei"  caso 

Qui  approdai  :   mi   vi   spinse  un  qualche   Iddio 

Per  l'util    vostro:   e  il   dì   verrà   che  tutta 

Benedirà  quest'Isola  il  mio  nome. 

Rimestino.  (A  Tarantella   Certo  ci    >i    loda   quanto   basta. 

Tarantella.  (A  Riaettno)  K  stile, 

Vedo,  dei  Maghi  :  e  Pigliare!  non  burla. 
Pigliatutto.   Bel  preambolo  è  il  tuo.  Veniamo  ai  tatti. 
Rimestino.    Gli  ha  un  par  d'occhi,  ed  un  muso  di  furbaccio, 

Che  fa  strasecolarmi. 
Tarantella.  Ad  ogni  occhiata 

Pai    ch'ei   ci    legga    nel    t'ondo  del  cuore. 
Misrliurli .       Mi    80D    raccolto    un    po'  COSÌ    in    me   BteSBO 

Prima   di   dar  principio. 


SCENA  ili. 
pioli  IlRello,  e  detti. 

Pigliai  i  Ho.  Fa  coraggio, 

<  »  adorato  nostro  Pigliato!  to, 
Ilo  tatto  quanto  l'arte  mia  voleva 
Pei  far  che  tosto  cessi  questo  guajo. 
La  gran  Dea  Scassabiniba  bammi  d'un  guardo 
l'iii  assai  benigno  or  riguardato,  e  panni 
che  sia  per  t'aiti  grazia.        oli,  Rimestino, 
È  egli  questi  il  Mago  forestiero  1 

Unni  <tniii.  (ili   e   desso:   e   il   diavol   è  elle  ce   lo   manda. 

Pigliatutto.  Si  potean  veramente  questi  aforzi 

Dell'arie   tua   l'ai    prima:    né   lasciare 

Impossessarsi  tanto  di  mia  moglie 

<v»nei    -i   alluci   dolori.   Capriccio-i 

Voi  tutti  Maghi  mi  palei»   assai. 

Misi  Inni,.  Allo  la:  ch'io  non  soffro  che  si  lacci 
L'arte  nostra;  e  le  parti  apertamente 
Ne  piglio:  e  Pigliarello,  mi  cred'io, 

\oii    SS   l'ai  ra    per   male. 

Pigliarello.  •  di.  niente  all'ai  to. 

Vedo  itene  all'aspetto,  ohe  saperne 


160  ]/ ANTIDOTO 


Dèi  quanto,  e  più  di  me. 
Tarantella.  Ne  ha  viste  tante! 

Rimestino.    E  vien  di  lungi  tanto  ! 
Pigliatutto.  Entrambi  voi 

Dovreste  or  dunque  porre  insieme  i  vostri 

Due  senni,  e  me  cavar  di  questo  imbroglio. 

Ve  ne  sarei  di  cuore  veramente 

Tenuto,  tenutissimo. 
Mischaali.  Qui  è  il  caso, 

Dove  più  assai  che  il  sapere  e  che  il  senno, 

Potrà  giovar  la  retta  intenzione, 

L'animo  grato,  ed  il  voler  sincero. 
Pigliarello.  E  in  quanto  a  questo  poi,  non  credo  maj 

Che  nessun  Mago  di  nessuna  parte 

Dell'abitato  mondo,  superarmi 

Né  agguagliare  mi  possa. 
Misehach.  L'arte  nostra 

Ha  due  l'accie  :  la  burbera,  che  nuoce, 

Ella  suol  esser  la  più  in  voga:  l'altra, 

Mansueta  che  giova,  è  un  po'  più  rara. 

Qual'è  la  tua?  vuoi  dirmelo? 
Pigliarello.  Che  ciance 

Son  elle  queste  ? 
Misehach.  Oh!  tu  ti  crucci?  è  segno 

Dunque  ch'ell'è  la  burbera  la  tua. 
Pigliatutto.  Ma  in  somma?... 
Misehach.  In  somma,  a  farla  breve,  io  dico, 

E  affermo,  e  giuro,  e  subito  tei  provo, 

Che  questo  Mago  è  un  bindolo:  e  ch'egli  odiati 

E  ti  tradisce:  e  così  tutti,  tutti 

Costoro  che  ti  attorniano,  e  ti  adastiano, 

Mercè  il  bel  trovamento  della  rete, 

La  qual,  se  non  ci  badi,  e  con  la  vita, 

Anco  tolta  saratti. 
Pigliarello.  Calunniaccie. 

Tarantella,  Pimentino.  Imposture  maligne. 
Pigliatutto.  Adagio  un  poco. 

Spiegati  meglio,  pregoti. 
Misehach.  Con  mano 

Farò  toccarti  il  tutto  quant'io  dico. 

Io  sì,  che  sono  il    vero  Mago.  Uditemi; 

Rispondetemi,  or  via,  se  avete  fronte. 

So  il  passato,  e  il  futuro.  Stamattina, 

Al  far  del  giorno  a  casa  Rimestino, 

Che  s'è  egli  fatto?  parla,  Pigliarello: 
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Non  è  Saviona  moglie  tua,  colei 

Che  con  la  tua  sorella  Gonfalona 
Straconnccò  la  Diva  Scassabiinba, 
Per  isprangar  quest'utero  pregnante) 

Pigliatutto.  Ahi  scellerati!  e1  taccionsi  confusi. 

Mischach.  '  Ben  altro.  Proseguiamo.  E  il  cognatino, 
Questo  tuo  Rimestino,  col  suo  pianto 
Tutto  finto,  non  gode  assai  fors'egli, 
E  non  t'n  a  parte  anch'ei  dell'incantesimo  1 
E  non  ne  godran  torse  anche  gli  stessi 
Gruastatutto  rmpetone  e  Babbeone, 
E  quanti  altri  ve  a'abbia,  tosto  quando 
Entrerà  in  lor  la   speme  o  di  dividere, 
<»  di   toglierti,   o«l   auro  di   annullale 

Quella  rete  che  pure  or  li  satolla, 
E  -i  la  invidian  essi  .'  E  il  Tarantella, 
Che  qui  la  parte  recita  di  un  mezzo 
Galantuomo,  egli  pur  non  forse  pronto 
Sarebbe  a  darti  addosso  .'... 

<  u'niè  me  :  basta. 
Non   trovo  piii    parole. 

A  lui  non  mancano. 
i Sosl  cascasse  ei  morto  ! 

Assai  gran  cose 
Mi  sveli  tu:  e  il  silenzio,  e  i  mezzi  accenti, 
E  il  turbarsi,  e  scontorcersi  ch'ei  fanno. 
Tutto  a  prova  conviticeli.   .Malnati. 
Ingrati... 

I  lau    tal  lo  il    mesi  ier   loro  :   or  tocca 
A    noi   di   l'are   il    nostro.    Non   ti   credere 

Tu,  Pigliarello,  no.  die  filetto  8Ìa 

Del   tuo  -tolto  incantesimo  il   non    parlo 

Di  Piglianchella:  oibò:  cagion  piti  alta 

Vuol    per  ora    COSÌ  :    I U    lo   -troiiienlo 

Posti    del    l'alo;    e    BCÌOgliei    noi    potresti 

Anco   volendo. 
Pigliatutto.  Ahi  lasso  me!  dunque  i<> 

Perder  doi  ro  la  moglie  .' 
Mischach.  No,  di  certo  -, 

l'ur  ch'abbi  senno;   e  a   chi    pm»   più   di   imi. 

Al  I'e-iin.  sottometterti  tu  -appi. 

Pigliatutto.   Clic  -dia   culi   dunque  a    l'are,' 


Tarantella, 
Pigliarello. 
Rimestino. 

Pigliatutto. 


Mischach. 
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SCENA  IV. 

GONFALONA.    SAVIONA.    C    detti. 

Mischaéh.  Vedi  tu, 

Che  a  poco  a  poco  egli  escon  tutti,  e  lasciano 

La  tua  moglie  ? 
Gonfalona.  Un  pochino  or  ella  posa  ; 

Vediam  frattanto  un  po'  questo  straniero. 
Saviona,       E'  mi  par  strano  assai,  che  v'abbia  ad  essere 

Mago  altro  qui,  che  mio  marito. 
Pigliatutto.  Innanzi, 

Innanzi  su,  francone.  Ah  scellerate. 

Amiche  perfidissime  :  mendaci 

Parenti  ;  il  tutto  è  appien  scoperto  :  andate. 

Levatevi  dagli  occhi  miei  ;  né  mai, 

Mai  mai  più  vi  accostate  ove  son  io. 

Ch'altrimenti... 
Mischach.  No,  no;  non  infierire 

Contr'esse  :  le  son  donne:  e  i  lor  mariti 

Non  son  uomini:  lasciali:  sfogato 

Han  l'odio;  e  tu  l'hai  desto.  Raddrizzarvi 

Tutti  potrò  forse  a  buon  fin... 
Pigliatutto.  Ma  intanto 

Non  me  li  vo'  fra'  piedi:  itene:  il  sangue 

In  vedervi  mi  bolle:  ite:  inchiodate 

Quanto  vi  piace... 
Gonfalona.  Oirnè!  tu  ci  hai  scoperte, 

Rimestino  imprudente. 
Saviona.  Ahi,  Pigliarello, 

Chi  ci  ha  tradite,  chi  .' 
Pigliatutto.  Voi  stesse:  andate; 

Non  vi  ci  voglio  a  conto  ninno. 
Misekach.  E'  fuggono. 

Che  par  che  se  li  portili  mille  diavoli! 

SCENA  V. 
MISI  ll.M  IH,    PIGLIATUTTO,   e  TARANTELLA. 

Tarantella.   Ma   non  io  fuggirò:  togliermi  a   prova... 

Mischach.     Sì,  sì;  rimani  tu.  Lascialo;  il  peggio 

Non  e  costui  :  del  resto  un  trombettiere 
lo   vo'  per  testimonio  dei   miei  detti. 


AITO    MI.    —    >'    INA     \  Iti:; 

E  costai  Bara  il  caso.  Dico  bene  I 
Tarantella. 'Voi  m'avete  a  provar:  bell'e  pentito 

Io  sua  di  cuore,  >■  d'animo;  ••  già    1  vedo, 

Qui  bisogna  Miniar  dritti. 
Pigliatutto.  Ma  frattanto, 

Oimè  me.  chi  mi  rende  la  mi'  moglie; 

E  il  figlio,  (lime  tanto  aspettato  .'... 
Mischach.  11  puoi 

Tu  stesso  -.  <•  il  puoi  tu  solo. 
Pigliatutto.  l 'i  come  ciò .' 

Mischach.     Scegliendo  tu  la  prole  che  hai  da  avere, 

E   ili   cui   solo    bai    lu    l'eletta. 

Pigliatutto.  l'u  maschio, 

Qual  dubbio  v'ha  .' 
Mischach.  Maschio,  se  il  vuoi;  ma  un  mostro 

<  »i  de'  assolutamente  <li  I  aa  moglie 
Nascere. 

Pigliatutto.  1  u  mostro  I 

Misi  litult .  in  mostro:  e  «li  tre  Borte 

'l'i  può  nascere. 
Pigliatutto.  Oiinè!  tutto  rinunzio, 

E  rete,  e  eredi;  purché  salva  sia 

La  donna. 
Mischach,  Esser  noi  può  se  non  si  sgrava. 

Pigliatutto.  Misero  me!  bob  disperato. 
Tarantella.  Amico. 

Non  (smaniar  così.  Sentiamo  il  Mago: 

Sentiam  dei  mostri  pria-.  Porse  l'uno 

I ^'essi  saia  cosa  soffribil. 

Misi  Inni,.  AjlZi 

[ndispensabil  cosa  è  che  tu  scelga; 

Se  no.  lu  moglie  è  bell'e  ita. 
Tarantella.  I  diamo. 

Pigliatutto,  l'diani  dunque,  oimè  me! 
Mischach.  Questa  tua  prole. 

i  ;i;i  pei  se  non  poteva  nascer  inai  : 

<  inde  al  l  testino  piacque  di  \  aleni 

I  )el    nini    talento   di   COStor,   che    pan  ero 

i  --(  i  l'ostacol  essi  :  ma  la  cosa 
Non  sta  cosi  :  mi  libro  dei  l  teoreti 
< .i;i  era  Osso  che  un  figlio  mosl i iioso 
Nascei  di  voi  dovrebbe,  ed  io  (atale 
•  fateti  Ice  ne  rengo.  l'i  ima  -celia 

\  U-io  Ottobre. 
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Hai  tu.  di  averlo  sano  e  perfettissimo 
E  di  mente  e  di  corpo,  men  soltanto 
Le  gambe  entrambe,  ch'egli  non  avrà. 

Pigliatutto.  'Men  le  gambe?  ah,  non  nasca... 

Misehaeh.  Piaceratti 

Forse  più  dunque  la  seconda  scelta? 

Pigliatutto.  Udiamla.  Oh  dura  cosa! 

Mischaeh.  Può  il  secondo 

Aversi  un  par  di  gambe  come  noi, 
E  aver  di  più  tre  teste  in  vece  d'una, 
E  non  gli  mancar  altro  che  le  mani. 

Pigliatutto.  Oh  Cielo!  orrido  ei  fìa:  iacea priccio 
Solo  in  pensarlo  ! 

Tara  ideila.  Eppur  tre  teste,  è  cosa 

Buona  assai,  poiché  d'una  si  fa  vanto. 

Mischiteli.     Resta  l'ultimo,  e  men  che  gli  altri  due, 
Certo,  piacerti  ei  debbe. 

Pigliatutto.  Esser  può  peggio? 

Mischaeh.     E  di  gran  lunga.  Il  terzo,  nascer  puote 
Di  corpo  robustissimo,  e  di  forza 
Senza  pari,  ma  il  busto  senza  testa. 

Tarantella.  E  vivrebbe? 

Pigliatutto.  Morir,  morir  mi  sento. 

Mischaeh.      Vivrebbe,  e  come  vispo!  non  è  cosa 
Senza  esempio  in  natura. 

Pigliatutto.  Ahi,  crudo  amico 

Tu  ne  venisti  a  queste  spiaggie  !  Il  meglio 
Era  il  lasciar  con  la  mia  moglie  a  un  tempo 
Perir  pur  me,  né  trarmi  a  sì  funesta 
Scelta  inaudita,  orribile,  tremenda. 

Misehaeh.      Osa;  ti  arrida  in  me:  scegli:  pentito 

Non  ne  sarai,  purché  il  miglior  tu  elegga. 

Pigliatutto.  Il  migliore! 

Tarantella.  Il  miglior  qui  non  vai  nulla. 

Mischaeh.      Voi  v'ingannate  assai.  Su  via,  coraggio 

Fatti  dunque,  e  ti  mostra,  qual  sei,  degno 
Di  cangiar  tu  la  sorte  di  quest'Isola. 

Pigliatutto.  Può  dunque  un  qualche  bene  uscir  di  tanto 
Spiacevo]  cosa  .' 

Misehaeh.  Assai  :   pei'  questo  io  venni  ; 

E  per  questo  punzecchioti.  Su,  scegli. 

Pigliatutto.   Se  dunque  ell'è  necessità,  piuttosto 

Nascami  quel  che  proponevi  il   primo, 


1  andar  al  breve  quanto  più  si  potrà. 
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Perfetto  tatto,  mcn  le  gambe. 
Mischach.  '  E  vero, 

('In-  m    primo  aspetto  il   minor  mal    par  questo: 

Ma  gli  e  mestìer  che  tutto  Bappi.  Appena 
Sarà  (pnl  tuo  figlinolo  fatto  erede 
1  ««Ila  potenza,  <•  della  rete,  •■  della 
Prospera  sorte  tua.  che  di  Dall'altro 

Vedendosi  mancante,  in  -lande  smania 
Verrà  di  aver  le  gambe  anch'ei  di  suo-. 
Quindi   chino  di    potere  a   centinaia 

l'.na  tagliarne  altrui,  sempre  Bperando 

(  he   tio\  eia   (pud    paio  che   s'adatti 

Agli   infelici   suoi   tronconi. 
Tarantella.  Salva, 

Salva;  alla  larga!  Oimè,  ch'io  già  mi  sento 

l.a  cruda  sega  in  queste  gambe  or  mie. 
Pigliatutto.  Ma  troppo  -tolta  e  stravagante  cosa 

E  impossibile   narri. 
Mischach.  Né  di  -tolto 

Nulla  v'ha,  ne  di  strano,  ne  impossibile 

Al   poter  matto:   ed   a    SÌ    fatto  eccesso 

Ei  verrà  forse  imitato  il  tuo  figlio 
Da  altro  Mago  peggior  di  Pigliarello. 
K  allora  i  Senza-gambe,  «•  quei  ch'avranno 
rimo!  di  diventarlo,  nccideranlo; 

I.    addio    la    lete,    e    la    potenza,    e    tutta 
La    prole    Pigliatutto. 

Pigliatutto.  I  ^sperate 

Già  -mio  ornai  le  co-e:  nasca  dunque 

Quel    -cu/a    mani,   con    tic   teste:    in   senno 
Alineii    \  alia    pei    t  re. 

fin  antella.  '  lei  io.  e  con  esse 

Sapia    \  aleni  delle   mani   ah  mi 

Pei   l'ai  che  il  ben  si  faccia:  e  non  h-  avendo 

In    proprio.   COSÌ    non    tot  la    nulla. 

Mischach.     'lutto  all'opposi...  Quegli  anzi  vedendosi 

EliCCO    di    inente    e    (li    iti  \  elio.    a\  ci  -i 

Occhi  sei,  lingue  tre,  d'orecchi  il  doppio. 

Invidioso   delle    mani    alti  ni 

l'ai  a    t  roncai  le    a    I  ut  t  i.    che    llillll    l'ahhia. 

Poich'ei  non  l'ha.  Stessa  rovina  dunque, 

\n/i    peggio!    ne    -euuiii. i. 
Pigliatutto.  Sk    i    mali 
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Ch'hai  finor  detti,  uscir  denno  pur  tutti 

Dall'una  o  più  delle  sue  teste,  or  veggo, 

Che  ciò  che  a  primo  aspetto  era  il  più  orrendo, 

Passi  il  migliore:  ei  nasca  il  senza  testa: 

Che  così,  vedo,  ei  starà  in  piedi,  e  all'uopo 

Avrà  le  mani  al  ben  oprare,  e  il  tronco 

A  cose  sistemate,  arcibenissimo 

Farà  da  testa.  Ond'io  già  il  terzo  ho  eletto. 

Tarantella.  Sì;  così  almeno  ei  non  farà  uè  occhiacci, 
Né  boccacce  a  chiunque  spiaceragli. 

Mischach.      Sarà  come  tu  vuoi:  ma  il  più  terribile 
Arciferoce  diavolo  fia  questi, 
Al  di  cui  busto  ogni  più  iniqua  testa, 
Or  questa  or  quella,  si  appiccicherà. 
Oltre  che  il  proprio  suo  intendimento, 
Risospinto  dal  collo  in  giù  nel  corpo, 
Sì  gigantesca  forza  nelle  membra 
d'infonderà,  e  sì  cieca  e  furibonda, 
Ch'egli  e  il  padre,  e  la  madre  ammazzerebbe 
A  bella  prima  adolescenza  :  e  poscia 
Brancolando  qua  e  là,  non  mai  frenabile 
Da  forza  ninna,  quanto  troverebbe 
Tutto  sterminerebbe,  e  alla  per  fine 
Se  stesso  in  mare  precipiterebbe. 

Tarantella.  Lo  facesse  almen  subito,  per  prima 
Impresa  sua;  men  mal  così  sarebbe. 

Pigliatutto.  Orsù  vedo,  ben  vedo,  che  il  Destino 

Vuol  fin  di  me,  dei  miei,  di  tutta  l'Isola 
Fors'anche;  e  sia  qua!  vuol,  compiasi;  muto 
Ornai  starò  aspettandolo. 

Mischach.  Non  perderti 

D'animo,  no;  riflettici:  ben  pensaci: 
La  non  è  cosa  da  decider  poi 
Su  due  piedi  così.  Tu  i  tre  diversi 
Guai  ben  udisti:  il  suo  men  male  han  questi, 
Come  l'ha  ogni  malanno.  Un  po'  in  te  stesso 
Raccogliti  ;  ti  lascio  per  brev'ora, 
E  intanto  vo  con  Tarantella  a  spasso 
Per  godermi  quest'Isola:  al  ritorno 
Una  risposta  decisiva  al  certo 
Tu  mi  darai  :  e  il  minor  mal  fia  '1  bene. 


\  l  IO   III.   —   8<  IA  V    VI  ICS 

S<  IN  A   VI. 

PIGLI  \IIII"      S 

Pigliatutto.  Son  disperato.  Eppur,  <-lii  >a  :  qua  Botto 
C'è  qualcosa  «li  Baerò:  un  po'  il  parere 
Voglio  udii  «li  niogKeuia:  non  «■  sempre 
Da  dispregiarsi  il  femminil  parere. 


ATTO   QUA  RTO. 

'8CENA  T. 
imi-i.k.m:.   BABBEOKE    Ritmo  da  opposta  parti) 

Tmpetone.     Tu,  Babbeon,  tu  quii  Così  affrettato, 

Che  cerchi  tu  ,' 
Babbeone.  Né  tu  affrettato  meno, 

Panni,  ti  >ii. 

Ini  j»  Imi' .  M;i     iillnell    pei     «pl.llelie    COS8 

lo  c'enl in  qui  :  «i  In»  pur  la  Sglia. 
Babbi uni .  VA  io 

\'o'  reder  «•<>    miei  occhi. 
I ni}»  imir.  <  'he  vedere  .' 

»  In-  ri-  egli  ;i  \  edere  .'  i«-i  l«>  -;«  t'«>i  se  .') 
Babbeone,     Eh,  tu  "1  sai  quanti ,  quel  «'he  ci  sia 

Qui   da    \  ««lei  :  è  inutile  il    volerlo 

Nascondere  :  il  Baia  tutti. 
/////;-  timi .  t 'he  nascondere  .' 

Le  son  favole  tutte:  le  son  tutte 

Imposture  maligne. 
/:<//</,«  ma  .  Qualche  cosa 

I  >uin|iie    c'è,    poiché    t  U    t';i  \  ole    elii.imi 
Quel    «'Ile    «lieoli    elle    e"e. 

ImpetotH .  Venivo  appunto 

r«i  a\  rigarne  Pigliatutto. 

lini, in  om  .  Avvisalo  : 

M.i  ii  in  sa  i •  ì t ■  di  noi.  Gran  guai  pei  esso, 
E  pei   noi  <  Inastai  mio;  e  più  per  \  ni 
<  'In-  \  i  c-i  siete  imparentati. 
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Impeto  ti  e.  Oiruè  ! 

Dunque  s'è  divolgato  veramente? 
Bahbeone.     Del  mostro,  sì. 
Impetone.  Che  lo  farà  ì 

Babbeone.  Che  è  fatto. 

Impetone.      Oibò,  no. 

Babbeone.  Mai  di  sì  :  gli  è  senza  gambe. 

Impetone.     Peggio  assai:  senza  testa:  ma  è  per  nascere. 
Babbeone.     Dunque  è  vero... 

Impetone.  Sarà  vero,   pur  troppo. 

Babbeone.     Donde  il  sapesti  ? 
Impetone.  Qualchedun  mei  disse 

In  segreto. 
Babbeone.  E  a  me  il  disse  segretissimo 

Qualcun  altro. 
Impetone.  Già  '1  vedo,  è  Pigliarello. 

Babbeone.     Ed  a  te,  Tarantella. 
Impetone.  Noi  siam  fritti  : 

Or  lo  sa  tutto  il  mondo. 
Babbeone.  Ella  è  ben  chiara; 

La  punizion  del  Dio  del  mar,  crucciato 

Per  la  soverchieria  della  rete, 

Contro  chi  l'inventò. 
Impetone.  Poffare:  e'  duolmi 

Ch'io  mi  vi  sono  imparentato. 
Babbeone.  Io  '1  dissi. 

Impetone.      Ma,  se  ma'  mai,  sarò  dei  primi  io  stesso 

A  dargli  addosso. 
Babbeone.  E'  non  v'è  altro  scampo  : 

Così  potr'ein  riguadagnarci  il  cuore 

Dei  Pigliapoco,  che  ostinatamente 

Ce  la  serbano. 
Impetone.  Sì. 

SCENA  II. 

PIGLIATUTTO,    e   (letti. 

Pigliatutto.  Che  fate  voi 

Qui  sussurrando  in  casa  mia? 
Babbeone.  (Da  se)  Caduto 

Ei  c'è  improvvido. 
Impetone.  Oh  bella!  e  non  sou  io 

11  tuo  suocero  più  ? 
Pigliatutto.  Tu  Bei  la  mia 
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Prima,  e  total  rovina. 

Tmpetone.  Anzi  piuttosto 

Tu  sei  forse  la  mia. 

Babbeone.  Gran  disgrazia  : 

Gran  gastigo  «Iti  Ninni!  cel  diesa 
Ben  Pigliarello. 

Pigliatutto.  Pigliarello  è  un  tristo, 

Più  ch'altri.  E  ch'Ila  <-,<;li  a  diri 

Babbeone.  eli»'  male,  male 

La  finirebbe. 

Tmpetone.  Onde  «li  te  puoi  piangere, 

Non  ili  noi  no;  che  colpa  c'abbiano  noi  .' 

Babbeone.    E  Be  tu  il  fosti  il  mostro,  e  tu  tei  godi. 

Pigliatutto,  Il  mostro  ?  che  <li"  tu1  mostro,  o  non  mostro; 
(  'In-  insolenza,  che  sogni  ! 

Tmpetone.  Sogni,  eh,  sogni  ! 

Babbeone.    Dimmi  alnien,  b'ìo  non  Bon  ben  uotiziato: 
<;ii  è  Bensa  gambe,  <•  \ ei  .' 

Tmpetone.  Saria  men  mah-  : 

Ma  ^li  è  pnr  troppo  senza  testa. 

Pigliatutto.  Or  via, 

indiscreti,  villani,  ingrati,  tri-ti, 
Voi  ùete  i  mostri;  <■  non  ve  n'ha  qui  altro. 
E  t  u.  I  mpeton,  cosi  al  marito  parli 
I  »i  bus  moglie  ;i  te  figlia  !  <  !osl  voi, 
Beneficati,  saziati,  ai  nostri, 
Si<  ii  veri  o  finti   ai  nostri  mali  voi 

• patite  cosi  .'  No.  non  è  nato, 

Ni    nascei  à  tal  rnosl  n>  :  ma  fra!  tanto 
Vi  lui  conosciuti  voi.  Spandere  apposta 
Ilo  fatto  questa  fàvola,  e  n'ho  tratto 
Vantaggio  già  più  ch'io  Bpera&si  mai. 


SCENA  MI. 

mix  ii  M  ii.   i  vi;  w  i  ili.  v.  e  detti. 

Babbeone.      Eccolo;  vello,  chi  «li  questo  appieno 
Il  \ ero  ver  <-i  -\ elera. 

Uisi  hach.  '  E  io-i  . 

Hai  i  isoluto  finalmente  .'  bai  scelto 
<  v>  1 1  ;  1 1  dei  tre  mostri  nascer  debba  I 

Babbeone.  '  'li  !  dunque 

i  \\   r:  ottobri 
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Nato  ancora  ei  non  è? 

Impetone.  Pur  cli'ei  non  sia 

Qnel  senza  testa. 

Tarantella.  Addio  segreto  :  a  tutti 

L'han  palesato  :  oli  che  gentaccia  ! 

Pigliatutto.  Indarno 

Speri  da  me  tal  scelta,  ospite  crudo  ; 
Fa  di  noi  quel  che  vuoi.  Quanto  più  a  lungo 
Ci  yo  pensando,  tanto  ne  so  meno; 
E  la  mia  moglie  stessa  anzi  morire 
Ella  vuol,  ch'esser  madre  di  un  tal  mostro. 

Mischaeh.     Orsù  tacete  ;  ed  ascoltate  :  assai 

Qui  ci  sarà  da  pianger  e  imparare 
Per  tutti  voi.  Pigliatutto,  ogni  indugio 
Ognor  più  aggrava  il  male  di  tua  moglie  : 
E  s'ella  vuole  anco  perir,  tu  il  dèi 
A  ogni  costo  impedirglielo.  Eli 'è  forza 
Di  Destino  immutabile  che  l'uno 
Dei  tre  mostri  tu  elegga  ;  dalla  scelta 
N'uscirà  certo  il  ben  di  te,  dell'Isola, 
Di  tutti  ;  ma  la  scelta  la  dèi  lare  : 
Né  il  dibattersi  giova.  E  voi  maligni 
Pigliapoco,  e  voi  lievi  e  sconoscenti 
Guastatutto,  se  mai  non  l'indovina 
Ei  nella  scelta,  mal  per  tutti  voi, 
Che  ne  sarete  rovinati  primi. 

Pigliatutto.  Misero  ahi  me  ! 

Gli  altri.  Miseri  ahi  tutti  ! 

Mì8cJiach.  Il  vedi, 

Quai  son  costoro  all'uopo.  Ognun  di  loro 
Darebbe  il  favor  tuo,  la  tua  vita 
Per  salvarsi  anco  un'ngna.  Altro  legame 
Fa  d'uopo  qui  per  collegare  in  uno 
Tre  mostri  tanto  disparati  quanto 
Il  sete  voi.  Che  dite  voi?  Consiglio 
Chi  '1  sa  dare?  ognun  tace?  Allor  che  i  vivi 
Scarsi  son  di  consiglio,  ultimo  resta 
Partito  ancora,  il  consultar»'  i  morti. 

Tarantella.  I  morti  ? 

Babbeone.  Ah  fate  voi,  non  ce  ne  cale 

Nulla  a  noi. 

Impetone.  Fate,  fate  per  lo  meglio, 

Purché  i   morti  non  c'entrino. 

Pigliatutto.  Quai  favole 

Ci  narri  tu  ? 


Uhi   iv.  —  SCENA   III.    IV  ]71 


Mischach.  Mago  son  io  da  favole? 

All'impresa,  all'impresa.  E  niun  si  muova; 

•  inni  chi  favella  non  interrogato; 

«  >  fugge  non  cacciato  ! 
Pigliatutto.  Spaventarmi 

Non  è  sì  facil,  come  il  disperarmi. 

Donde  il  vuoi,  esca  pure  ano  qualunque 

Consiglier;    lo   desidero,   e   l'aspetto. 

Mischach.     Gran  consiglieri  sono  ed  antivedono 

Tutto,  i  morti  di  garbo.  Perchè  in  somma 
La  storia  indubitabile  di  quello 
Ch'ha  «la  esser,  gli  è  quello  che  già  è  stato. 
I»i  questo  i  motti  esperienza  piena 

N'iian   fatto,   e  quindi   il   loi"  parer  si   ascolti. 
Pigliatutto.  S'ascolti  pur,  sol  che  mia  moglie  in  vita 

Resi  i.   e   illesa    per  ora. 

Mischach.  Uditi  appena 

I    parer  de'   defunti,   e   scelto   il    mostro. 
Tua    moglie  è  sana   ]»iii   che  il   t'osse  mai. 
All'impresa,  all'impresa. 
Babbeone.  Oimè,  che  occhiacci 

III  Vi    fa  ! 

Impetone.  Mastica  in  se. 

Tarantella.  Eppur  bisogna 

Starci  :   ci   siamo. 

Mischach.  Sorgi,  Ombra  primiera, 

Tu  già  di  Persia  egregio  Ile.  Nessuno 
Sa  ili  voi,  chi  si  fosse  il  Dario  magno, 
Ne  dove  sia  la  Persia;  poco  importa; 

l'dite,    udite   il   senno  suo. 


1  SCENA  IV. 

<  IMBB  \     l'I     l'Alito,    e    ì    ilrlli.  ■ 

Tutti.  Ahi,   ahi! 

Ecco  l'I  Moina  ;  siam  iti  tutti  quanti. 
Mischach.     Dario,  eccelso  Monarca,  or  la  grand 'arte 

I  )elle  già    I contrade   ti   richiama 

Alla    luce  del    sole  :    ne   la    prima 

Volta  qnest'è  che  tu  evocato  ascendi 


1  XVl-ii  Ottobre;  piove  Analmente  dopo  tre  mesi  ili  orrida  liceità. 
-  all'apparir  dell'Ombra,  tatti,  meno  Pigliatutto,  gridano  <  "Ili.  ahi!  >. 
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Dall'ombre  Inferue;  ed  a  minor  bisogno 
Altri  già  co*  suoi  carmi  interpellavati. 
Costui,  ch'or  qui  piangente  tapinello 
Miri,  è  il  gran  Pigliatutto,  di  quest'Isola 
Presso  ad  essere  il  primo  :  ma  del  come, 
E  del  quando,  e  del  quanto,  titubante; 
Or  temente,  or  sperante,  or  disperante. 
Che  vai  ch'io  più  ti  dica  ?  laggiù  tutto 
Sapete  voi;  tu  dunque  or  lo  consiglia. 

Dario.  Ben  mi  è  noto,  è  gran  tempo,  il  monoforme 

Mostro  triforme  di  che  qui  si  tratta. 
Ebbi  anch'io  questo  tarlo;  e  giù  fra  l'Ombre 
Abita  ei  sempre,  ancor  che  su  talvolta 
Venga   a  mosti-arsi. 

Misehach.  Or,  generosamente 

Dunque  tu  dotto  già  di  tal  malanno, 
Con  ischiettezza  a  Pigliatutto  addita 
La  scelta,  (piai  per  te  fatta  l'avresti. 

Dario.  Infra  l'Ombre  s'impara,  ahi  troppo  tardi, 

Cose  assai  che  quassù  mal  s'intendeano. 
Io  quindi  or  di  ricredermi  vergogna 
Punto  non  ho.  Dunque,  bench'io  scegliessi 
Già  per  me  in  vita  il  mostro  senza  gambe, 
Consiglio  or  pure  e  esorto  Pigliatutto 
Di  torsi  quello  senza  testa. 

Pigliatutto.  E  il  pensi  1 

L'uccisore  de'  propri  genitori  ; 
Lo  struggitor,  disperditor  bestiale 
D'ogni  cosa,  d'ogni  ordine  ?... 

Dario.  Pian  piano  : 

Tutto  questo  può  essere,  se  il  tempo 
Gli  si  dà  di  formarsi  gigantone 
Con  la  matta  sua  forza  :  ma  ei  v'ha  mezzo, 
Purché  i  parenti  sappiano,  di  fargli 
Delle  teste  posticcie,  che  frattanto 
L'impediscan  di  crescere;  ed  il  Tempo 
Suoi  benefizi  adduce.  Io,  mentecatto, 
In  mia  testa  affidando',  e  in  molte  mani 
Ch'io  maneggiar  poteva,  ebbi  gran  scorno 
Da  una  sgualdrina  pur  chiamata  Atene, 
Clic  dal  suo  Senza-testa  addosso  spintami. 
Senza   gambe  trovatomi,   m'urtò 
Si  ciecamente  che  mi   rovesciò; 
Me  dico,  e  i  miei  che  venner  dopo.   Ed  6C00 
Perchè  dai  danni  avuti  rinsavito 


\  I  li  >     IV.     —     S<    INA     IV.     V 

Senza-testa  ti  dico  e  ii  ridirò. 
Senza-testa  ri  eleggi,  e  corpo  avrai. 

"Pigliatutto.  Senza  testa  mi  par  che  tu  ragioni; 
Né  persuaso  m'hai. 

Mitekack.  V'<-  poco  male. 

Ti  t'arò  udir  ben  altre  Ombre  sapute, 
che  forse  meglio  appagheranti.  Or  sorga 
L'ini  «lei  maggior  «li  Soma  Barbassori  : 
Sorga,  e  favelli  filosofeggiando, 
(  'he  d'un  Re  d'«  irìento  non  è  l'arie. 

Tarantella.  <  >iniè  un'altra  ! 

Babbeone,  Tmpetone.  I.    sarà  qualche  figuro, 

Come  i|iii  appunto  i  Pigliapoco  sono. 


SCENA  V. 
.  .  GRACCO,  e  ditti. 

( V//m Gracco. Inetto  Pigliatutto  ignorantissimo, 

Che   incomodai   fai    noi    Simun    del    Mondo 

Pei  sistemar  comunque  sia  la  i  na 
[sola  microscopica  i  idicola  : 
Imi  in  Pigliatutto,  e  dubitare 

Puoi  tn  un  istante  sul  mostro  da  nascere  .' 
Pigliatutto.  Ombra  non  sei  cortese;  ma  alle  corte 

. Milieu   di    te    potrò   spicciarmi   anch'io. 

Poiché  b)  ben  sai  tutto  delle  nostre 
[solane  miserie.  Un  raziocinio 
ha  te  miglior  che  non  dall'Ombra  prima 
aspetto  e  chieggo. 

i//».  lindi.  <  »h.  <• •.  Pigliai  hi  io. 

'l'i  -e'  affiatato  già  con  le  dii  ei  se 

<  Mnhie  : 

) Gracco.  Al  Gracco  minor  prestai  puoi  tede, 

clic  teista  esperienza  egli,  e  il  (rateilo 
Patta  lian  pili   troppo  dei  due  ino-iri  insani, 
liei  Tre-teste  non  meno  che  del  Bensa 
1  Testa  nessuna.  Mosl  i  iiosamente, 
Benché  ambo  ma-chi  fossero,  accoppiatisi 

Codesti   due   malanni,   alla    perfine 

Bipai tonto  in  Roma  ebbero  il  pi  isoo 
Solito  Senza  gambe.  Or,  poiché  questi 

KYII-lfi  "n.. 
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Sempre  a  galla  ritorna,  e  tanto  ei  darà, 
Meglio  è  pigliarsel  cubito,  e  scansare 
Quella  orribil  trafila  di  sciagure 
Per  cui  si  torna  ad  esso.  Aggiungi,  ch'egli 
Tanto  è  inen  crudo,  quanti  al  nascer  suo 
Meno  ostacoli  trova  :  ma  all'incontro 
Tanto  è  feroce  più,  quant'ei  più  indugia. 

Tarantella.  Oh,  ben  dice  quest'Ombra  :  alla  più  presto 
Scelgasi  il  Senza-gambe,  e  così  forse 
Noi  salverem  tutti  le  nostre. 

Pigliatutto.  Il  mio 

Parer  di  prima,  anche  su  questo,  il  sai  : 
Ma  tu.  Mischach,  me  ne  stogliesti... 

Babbeone.  E  noi,  • 

Che  siamo  i  più,  noi  Guastatutto,  a  patto 
Ninno  vogliam  a  sì  evidente  rischio 
Espor  le  gambe  nostre. 

Jmpetone.  Nasca  tutto 

Quel  che  sa  nascer,  ma  non  mai  tal  peste 
Che  a  sua  voglia  pigliarcele,  o  lasciarcele 
Possa  le  gambe.  Mai,  no,  mai. 

Babbeone.  Non  mai. 

Pigliatutto.  Da  ogni  parte  nemici  :  e  ciò  che  l'uno 

Vorrebbe  all'altro  spiace.  Altro  non  A-oglio 
Piii  né  udire,  uè  scene. 

Mischach.  No,  non  farti 

Pusillanime  tanto.  Udirne  anch'uno 
T'è  d'uopo  :  un'Ombra  almeu  per  ogni  mostro. 
Voglio  evocai  per  ultimo  quel  chiaro 
Demostene,  quel  folgore  del  dire, 
Primo  orator  della  città  più  dotta 
(lic  t'osse  mai.  Eccolo:  ei  parli:  e  sculto 
1  Vi  ria  il  suo  dir  breve  e  sugoso  e  forte. 

SCENA  VI. 

DEMOSTENE,    e   i  suiletti. 

Uemostene.   Tre-teste  senza  dubbio,  teste  tre  : 

Questo  è  numero  fausto  :  e  può  concorde 
Immedesmarsi  all'uno.  Io,  che  vissuto 
Son  sotto  il  Senza-tcsta,  indi  morendo 
Vidimi  addosso  il  Senza-gambe  alzarsi, 


1   Variante    Sarà  il  suo  dir  breve  e  sugoso  e  sculto. 
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(ili  abborro  entrambi;  uè  ;tlin>  scampo  mai 
A  quest'Isola,  e  al  mondo  quanto  è  vasto, 
[maginar  né  consigliar  saprei 
Altro  mai,  che  il  Tre— teste. 

Pigliatutto.  Luculento 

Sentenzioso  Retore,  alla  breve 
Tu  la  decidi  ex  cathedra  :  ma  pure 
Il  non  aver  le  mani  è  assai  gran  danno; 
E  mal  era  pei  te  se  non  Ir  av<\  i. 
<>  Pugne  almeno,  poiché  tu  graffiasti 
Si  ben  <-on  esse,  eom1  ho  udito  dire  : 
Ch'io  poi  non  miii  digiuno  interamente 
Degli  antichi  spropositi.  Ma  intanto 
Io  tutt'e  tre,  voi  Ombre,  in  mio  pensiero 
Per  mentecatti  <>r  reputo,  per  quanta 
Valenti  in  vita  esser  poteste. 

l'urin.  Impressa 

In  questo  marmo,  ed  in  perpètuo  acuita 
La  mia  sentenza  appaiavi  :  ed  il  Tempo 
Lauderà  poi  ohi  laude  merta.  Leggi. 

Pigliatutto.    Legge,  redeiét  i  un  bitta  uolpite  !<■  >>-^ti»*ntì  Dote). 

■  I.  il  Re  un  colosso,  che  da  se  non  sta, 
Be  base  accorta  gli  altrui  pie  non  ta. 

Caio  Gracco.  Ed  io,  da  unno  di  costui  son  forse  1 

La  una  sentenza  anco  eternar  qui  voglio. 

Pigliatutto.  (Leggi    •■  Più  lieve  assai  starsi  un  briaco  in  pie, 
■■  Che  mussisi,  /■   pochi   unni    un    Popol    Re. 

Demostene.  Sotto  al  parer  di  un  impazzato  Re, 
1!  <li  un  non  savio  nobile,  il  plebeo 
Parer  suo  qui  consacra  anco  Demostene. 

Pigliatutto.  '        ■  Gli  Ottimati,  è  il  frustar  clic  dura  il  più. 
Perch'egli  impiaga  un  pooolin  meo  giù.  • 

Mischach.     I>i  queste  tre  sentenze  semivere 

I.   Semifalse   in   86,  già   ,urià    l'orinata 

I la  il  destìn  la  verace  i  uà  sentenza, 

i»  Pigliatutto.  Ecco,  <•  Bparite  a  un  tratto 

L'Ombre,  ed  il  inalino  stritolato,  <■  uscita 

Lieta    <•    pei  Iella    cll'c   I  uà    prole    in    luce.  ' 

Pigliauch.  (Di  destro).  *  Oli  me  felice!  alno  sgravata  io  sono. 
Pigliatutto.  Sogno  o  son  desto  1  di  mia  moglie,  panni. 
I  fdii  la  voce. 

Dopo  un  immonoo  icoppio   •   gran  tern  moto,  stritolate  le  Ispidi, 
l'i tmbre,  tuffiti   tutu,  meno   Pigliatutto,  -'ini,    di  dentro  un  grido  lieto  di 
Piglianohella,  ohe  dice  (  I'.  tepra). 

Varianti    oh  tip   felice!  alfine  ecco  mi  igraro, 
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Mischach.  Udirà  l'hai  :  di  gioia 

E  di  giubilo  accenti  udrai  ben  tosto. 
Nato  è  il  mostro  :  né  a  te  forse  discaro 
Sarà,  ne  ad  altri  :  andiam  :  di  volo  andiamo 
A  vederlo. 
Pigliatutto.  Corriamvi.  Io  ne  strasecolo. 


ATTO   QUINTO. 

1  SCENA  I. 

Spiaggia  del  mare. 

MOLTITUDINE  DI   GUASTÀTUTTO,    UOMINI,    DONNE 
e  BAMBINI,  tra  cui  due  donne  che  parlano. 

Donna  I.      Che  scoppio  !  che  spavento,  che  terrore  ! 
Donna  II.    Qui  siamo  in  salvo,  panni.  Ma  pur  mugge 

Orridamente  il  mare. 
Don ìi a  I.  E  che  spacconi 

Fatto  ha  qua  e  là  la  terra  ! 
Donna  II.  Hai  tu  veduto 

Coin'  egl'  iva  per  aria  in  su  in  su 

Intero  intero  il  tetto  della   una 

Capaunucria  ! 
Donna  I.  S'io    1  vidi  ?  e  come  il  vidi! 

E  della  mia,  chi  sa  quel  che  n'è  stato  / 
Donna  li.    Ma  che  dia  voi  ha  mai  si  spaventevole 

Infernale  fracasso  ? 
Donna  I.  Da  che  qui 

È  approdato  quel  Diavolo  di  Mago, 

Arrabbiato,  che  dicon  dalla  Rabbia 

Venga,  e'  non  c'è  più  bene. 
Donna  II.  Anzi,  dacché 

L'è  ingravidata  questa  Piglianchella. 
Donna  I.      Hai  tu  udito,  che  far  la  deve  un  mostro? 
Donna  II.    Sì,  l'Orco. 

Donna  I.  No.   Un  Dragone  con  tre  teste. 

Donna  II.   E  che  s'ingoierebbe  tutti  i  nostri 

Bimbi. 
Ih, una  I.  Ginn    me  !  Forse  che  appunto  ei  nacque 

In  quell'orrido  scoppio. 

"  XV1I1-1C  Ottobre. 
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Donna  li.  Ali.  bì,  bì,  certo. 

Onesto  tu.  questo  fu. 
Donna  1.  ippiata  anch'essa 

Fosse  almeno, 
l>,, nini  il.  l'ilniii  tosto,  n  gran  trambusto 

Certo  è  stato  di  là,  verso  il  palazzo 

Di  Pigliatutto, 
Donna  I.  1."  sarà  ito  all'aria, 

Spero,  aiiclic  quello. 
Donna  II.  Vedi,  ognor  più  gente 

Qui     \  el     la    Bpiaggia    culle    a    ri  furiarsi . 

Ih, ni, ii  i.      E  «li  tutti  ve  a'ha,  Vedi,  parecchie 
Delle   smorfiosi.'   IM^liapoeo  aneli'esse, 
Per  salvarsi  non  sdegnai]  frammischiarsi 

(  'mi    no*  altre. 

Ih, nim  II.  E  trovate  ell'han  le  gambe 

Dawer;  che  prima  non  sapeansi  muovere, 
Ve'  come  corron  ora, 


SCENA  II. 

Volti  altri  MfTMfc,  tra'  quali  SPAVENTO!*]        GBAZIOSINA,   i  i  parti  tifine, 
'•  |«  ili   DONNE   GUJASTATUTTO. 

Gi'aziorina.  Oh!  che  yegg'iol 

Tu,  Spaventone,  qui  .' 
Spai  i  ni', a, .  Ver  te  correa, 

Sentito  ch'ebbi  e  scoppio,  e  terremoto, 

Beato  me.  che  fuor  «li  casa  trovoti! 
Qraziosina.  Oh,  -e  sapessi!  e'  mi  pai  sogno.  Casa, 

Non   L'abbiano   piti  :   Te  sobblssata  :  ancora 

Ben  non  lo  credo  d'esser  \  i\  a. 

>j,  ,11    rullili,    .  |||      ,;,^;| 

I  Mimine    non   ei  i  .' 

ria.  r  balzai  tuoi,  ne  so 

(oine  il  fessi:  «la  allora  sempre  bo  coi 
Senza  sapermi  dove. 

S/,,11  ,  ninni  .  I  (I    In    mi    -lava 

Appunto  in  casa  Rimestino  :  ed  eia 

l.a  i  Ironfalona  meco,  e  \  i>iia\  amo 

L'incantesimo:  t mio  eia  a  doì eri  : 

I  chiodi  ribaditi,  che  il  pareano 

Dal  martello  «lei  I  Hba  olo,  e  tra  noi 

Bi  ridea  delle  doglie  sopra  parto 

Di  Piglianchella ;  quando  in  un  momento 

i .'    Amimi       Oonttnedii  originati. 
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Tremar  In  casa,  ed  infuocarsi  l'aria, 
E  spalancarsi  gli  usci,  e  schiodellarsi 
La  Scassabimba,  e  rovinarci  addosso 
La  statua  pesante  che  spaccatami 
Ebbe  la  testa  quasi,  fu  in  un  fiat. 
Com'i'  trovassi  l'uscio,  e  scala,  e  via 
Per  arrivar  fin  qui,  ned  io  lo  so. 
So  ch'io  ci  sono. 

Graziosina.  In  salvo  qui  noi  stiamo 

E  c'è  tanti  altri;  e  non  s'ode  più  nulla. 
E  della  Gonfalona  ? 

Spaventone.  Che  so  io? 

E  ho  pensato  a  me.  Sarà  fuggita. 
0  sarà  morta  ;  io  non  so  nulla. 


SCENA  III. 

GONFALONA,    e  detti. 

Donna  1.  Oh!  mira, 

Gonfalona,  la  fetida  sorella 

Del  magno  Pigliatutto  ;  vedi,  vedi, 

Com'ella  corre  in  salvo. 
Donna  11.  Manco  male, 

Che  questo  terremoto  non  rispetta 

Codesti  soverchioni. 
Graziosina.  Eccola,  anch'essa 

Corre  ver  noi. 
Spaventone.  Davver  ch'è  dessa  :  ho  caro 

Ch'ella  sia  salva. 
Graziosina.  0  cara  amica,  vieni, 

Qui  non  v'è  rischio  più,  vieni. 
Gonfalona.  Chi  vedo  ! 

Oh  cara  Graziosina  !  oh  che  miracolo  ! 

Oh  Spaventone  !  e  come  siam  no'  in  vita  ? 

Non  la  capisco. 
Spaventone.  '  Ma,  saper  non  puossi 

Quel  che  sia  stato  ? 
Gonfalona.  Il  saprem,  sì;  e  fra  poco 

Ch'io  non  mi  son  po'  poi  tanto  smarrita 

Ch'io  non  pensassi  a  investigar  la  causa. 

Ed  ho  spedito  in  fretta  Rimestino 

Ver  la  magion  dì  Pigliatutto,  e  dettogli 
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Che  alla  spiaggia  raggiungami. 
Grazioeina.  Ben  t « ■  - 1  i . 

Perchè  assicurai]  tutti,  che  1<>  scoppio 
I  -i-ito  sia  di  là. 


SCEN  \  IV. 

[KPETONS,    BABBEONE,    6  detti. 

/lui, hi  uni  .  Ve'  «pianta  gente 

S'è  rifugiata  <pii. 
Tmpetone.  Qui  Cacciani  pausa. 

Babbeone.     Qui  par  che  in  salvo  stiasi. 
Sparentone.  Glie  è  stato  I 

Ch'è  egli  stato  .' 
Babbeone.  <>li!  rosa  grossa,  grossa, 

I)a\  vero. 
Tmpetone.  Noi  cogli  ocelli  nostri  abbiamo 

Visto  tutto,    noi,   sì. 

Babbeone.  Gli  è  il  gran  portento. 

Tmpetone.     Gli  è  il  gran  Bfago  davvero. 

Gonfalona.  Ma.  finitela  : 

I  >itc  su  :  chi  è  perito  .'  «-hi  è  rimasto  ? 

Babbeone.      Fracassale   in   un    flato  le   tre  lapidi. 

Impetone.      E  rimandati  sotterra  i  tu-  morti. 
Babbeone.     E  a  tutta  gola  orlare  il  Mago  a  un  tempo: 

ECCO   il    mOSl  lo  che    nasce. 

Tmpetone.  Ecco,  ch'è  nato. 

Donno  I.     V.  nato  il  mostro!  ecco  lo  scoppio:  oh  miseri 

I    DOSI  ri    bimbi,   e   noi  ! 

l.ii  ìnoltitudine.  L'Orco. 

Altri.  Il    Serpente. 

Aliti.  Con  tre  teste. 

I Uri.  •  Ubò,  anzi,  senza  testa. 

Jinp..  Babb.  Zitti,    /itti    una    >70lta;    non    -i    -a. 

Aiuola   no.   quale   sia    nato. 
Grazioeina.  Tutti 

Balordi  siete,  e  smemorati  <>r  dunque. 
Gonfalona.  ('hi  vi  capi 
Spaventone.  Cosa  son  -te  lapidi 

Pracasi i 
Gonfalona.  E  i  tic  moni  risepolti  1 

IiiiilI.uk.       Eh,    \oi    non   ci    potete  capir   nulla. 
<   he    non   a\  eie    rlstO. 

Babbeoiu .  Troppo  lungo 
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Impetone. 

Spanatone. 

Impetone. 

Gonfalona. 
Bàbbeone. 


Impetorn 


Sarebbe  il  raccontarvi  di  quel  Mago, 
Né  intendereste  nulla. 

Se  noi  stes>i, 
Ch'abbiani  pur  visto,  nulla  c'intendemmo. 
Ma  in  somma,  tutto  il  male  s?è  raccolto 
In  casa  Pigliatutto  :  e  sprofondata 
Certo  ell'è. 

Credo  bene  ;  così  fosse  ! 
Ma  noi  la  demmo  a  gambe  al  prinio  scoppio. 
Sciocchi,  dunque  sapete  quant'e  noi. 
Che,  canzonate?  un  trauibustìo  così 
Non  s'è  ma'  udito.  Ma  voi  dite  bene  ; 
Tutto  il  mal  di  là  nasce  :  maledetto 
Sia  il  giorno  in  cui  noi  Guastatutto  abbiamo 
Dato  le  spalle  ai  degni  Pigliapoco, 
Per  (laici  in  braccio  al  Pigliatutto! 

Anch'io 
Son  ravveduto,  anch'io  ;  benché  la  figlia 
Pur  v'abbia  collocata:  poveretta, 
Chi  sa  se  non  l'è  l'utero  scoppiato 
Nel  partorir  sì  rumoroso  mostro  ? 
Ma  che  che  sia,  gli  è  chiaro  che  noi  tutti, 
Nato  il  mostro,  mai  più  possiam,  mai  più 
Aver  un  bene  al  mondo.  Uniamci  tutti 
E  Pigliapoehi  e  Guastatutti,  e  audiamo 
In  armi  a  sperperarlo,  anzi  ch'ei  cresca  : 
E  uccidiamne  anco  il  padre. 

S'ha  a  far  presto. 
Perchè  gli  è  accorto  e  tristo.  Udite  tutti  : 
Il  meno  mal  per  noi  ch'abbia  a  toccarci, 
Gli  è  di  perder  le  gambe,  s'egli  è  nato 
11  bimbo  senza  gambe  :  s'egli  è  poi 
Colui  dalle  tre  teste  senza  mani, 
Addio  mani  per  noi  ;  e  già  pensatevi, 
Che  a  chi  tocca  tocca:  uhm  di  noi 
Può  vivere  sicuro.  .Ma  se  mai, 
Che  il  Ciel  ne  scampi,  è  quello  senza  testa. 
Cieco,  e  feroce,  e  indomito,  ogni  cosa 
È  ita  all'aria,  e  noi  siam  tutti  fritti. 
Sicché,  senza  indugiar,  corriamgli  addosso, 
E  facciali)  Ini  quel  ch'ei  vuol  fare  a  noi. 
Sì,  sì:    fratelli   tutti:  un  util  solo 
Muovaci,  andiamo. 

Andiamo:  ed  iu  comune 
Ripigliarne]  la  rete... 


Bàbbeone. 


Spa  ventane 
Molti. 
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Spavenione.  Adagio  a  questo. 

La  rete  spetta  a  n<>i  :  noi  Pigliapoco 
Siam  pur  quei  che  umiliti  tanto  tempo 

V'alibiam  cogli  ami  <■  lenze  nostre,   6  tratti 

l'alia  miseria  del  pescai  con  mani. 
Impiline..     Questo  no;  se  <li  ninno  ella  dev'essere 

La  rete,  >  ssei  de'  nostra,  che  siam  più. 
Babbeo  ne.     In  comune,  in  comune. 
Spm  i  illuni .  Ingrati. 

Impilimi .  Babbi  uni .  Tristi, 

Insaziabili. 
Tutti  i  (imisi, iiiiiiu.        Sì;  peggiori  ancora 

Di  Pigliatutto  stesso. 
Qon/alona.  Qui  la  cosa 

La  >i  fa  brutta  per  i  nostri. 

1  i  licitisi  mi ,      \  S;,,\.  il  ZÌI  to 

Statti  per  or  :  pigliamla  a  Pigliatutto 
Prima,  e  poi  si  vedrà. 

Spuri  ninni .  |  M-ma    mainala. 

Imp.,  JBabb.  Genia  voi;  stragenla...  A  noi  la  rete 
I  disputar  \  oi  .' 


-  INA  V. 

PIGLI  IRELLO,   -  W  l<>\  \.    i    detti. 

Pigliai i Un.  La  Kie  .'  a  clii  la  rete 

Imo  mai  toccare  altri  che  al  Magol  ei  solo 
Imo  raggiustarla,  tirarla,  serbarvela: 
La  lete  tocca  al  Mago. 

1  m pi  inni .  V.  ardisci  m 

(   liiamai  l  i    Mago   anioni  .' 

Uni, in  un, .  A  petto  a  quello 

1  iella  Rabbia,  non  pesi  un  quarto  d'oncia. 

Pigliar  elio.  V.  appunto  perchè  quegli  ne  -a  tanto, 
1    \ oi  babbei  non  m-  sapete  nulla. 
lo  che  qualcosa  so,  posso  pui  fargli 
l 'n  po'  fronte,  e  serbai  \  i  io  sol  la  cete  : 
Ch'egli  certo  «lei  vostro  impeto  -tolto 

Si    i  iileia  :    ma    non   COSÌ    fot  -  l 

si  riderà  dell'astuziole  mie. 
Qon/alona.  81  eerto;  ei  ili  te  molto  curerà: 

Ottobre. 

■  ni, mi,     \.  roi  babbei  non  sapete  'li  nulli 
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Basta  veder  com'egli  è  ito  all'aria 

L'incantesimo  tuo. 
Sa  ciana.  È  schiodellata 

La  Scassabimba  dunque? 
Spaventone.  Altro  che  chiodi  ! 

Egli  avrebbe  la  terra  dai  suoi  cardini 

Schiantato.  Or,  Pigliarello,  tutti  tutti 

Noi  quanti  siani,  giara  iti,  se  d'accordo 

Tu  non  ci  poni  su  la  rete. 
Pigliarello.  In  mano 

Di  chi  è  ella  insomma  ora  rimasta1? 
Impeton e.      Non  si  sa. 
Babbeone.  Se  scoppiato  è  il  Pigliatutto, 

La  sarà  di  chi  primo  se  la  piglia. 
Pigliarello.  E  ve  la  disputate  in  cotal  modo, 

Senza  saper  che  ne  sia  stato  ?  All'aria 

Se  il  Pigliatutto  e  suo  magion  sou  iti, 

È  ita  anco  la  rete. 
Graziosita.  Zitti,  zitti. 

Ecco  il  mio  Rimestino  strafelato 

Che  corre  a  noi  ;  saprem  di  tutto  il  vero. 

1  SCENA  VI. 
rimestino,  e  detti. 

Babbeone.      E  così,  è  egli  morto  ? 
Spaventone.  E  della  rete 

Che  n' è  stato  ? 
Rimestino.  Che  dite  ?  voi  sognate. 

Gonfalona.  Cos'è  seguito  insomma  ? 
Graziosina.  All'aria  almeno 

La  casa  è  ita  senza  dubbio. 
Bimestino.  Eh,  nulla  ; 

Nulla  di  questo.  Amici,  e'  non  v'è  luogo 

Né  a  speranze,  né  ad  altro,  né  a  tumulti. 

Pigliatutto  sta  in  piedi,  egli,  e  la  casa. 

E  la  moglie,  e  la  rete,  e  il  bimbo  nato. 
Tutti.  Come,  nato? 

Alcuni.  E  non  è  mostro,  né  bestia? 

Ii'i mestino.    Che  mostro  !   oibò.  Pian  piano  io  m'accostai 

Alla  magion  dì  Pigliatutto;  e  udiva 

Tutto  allegria  là  dentro  :  si  rideva 

1   XXI-20  Ottobre. 


vi  ro    V.    —    34  INA    VI.    VII  ls-"> 

A  più  inni  posso,  e  ai  gozzovigliava; 

K<1  odia,  bT  nmi  erro,  anco  la  voce 

Del  nuovo  Mago  che  sclamava:  oh  bella 

Creaturina!  <>]i  maraviglia!  E  tutti 

Ripetean  poi  :  Bella  creaturina  ! 
Gonfalona.  Di'  tu  vero  .' 
Rimestino.  Ve!  giuro. 

Moltitudine.  Non  è  nato 

I dunque  un  mostro  I 
"Rimestino.  Anzi  un  angiol  «li  bellezza; 

E  tutti  gridai]  :  Viva  Pigliatutto  ! 
Moltitudini i.Viva,  >i.  viva  Pigliatutto,  viva! 
limi/.. Graz. Scoppio  «li  rabbia. 
Rimestino.  V  bod  venuto  in  fretta 

Per  dirvi  «  -  i  »  *  ch'i'  adiva,  e  il  «li  pio  presto 

Verrà  in  chiaro. 
Pigliar  elio.  Sospendere  ogni  grido 

Si  dovria,  panni,  né  esternarci  in  nulla 

In  questo   mentri'. 
Moltitudine.  Viva  Pigliatutto! 

Spaventone.  Ecco,  vien  Tarantella.  'Mi  costui  sì, 

i !he  si  sarà  ficcato  dentro  bene 

In  casa  Pigliatutto,  <•  saprà  tutto. 

SCÈNA  VII. 

i  \i:  wi  i.i.i. \.  e  detti. 

Tarantella,  allegri,  allegri;  evviva,  evviva!  a  bène 
Tutto  è  voltato;  <•  per  >i  gran  Fracasso 
Non  ve  «ti  guasto  un  MI  «li  paglia  neanche. 

Ora  i  iosina.  Si  '  tu  entrato  .' 

Gonfalona.  Hai  tu  visto  I 

Saviona.  E  partorita  I 

Pigliar  elio.  •  iosa  è  natol 

Tarantella.  Qua  femmina,  celeste; 

i  he  la  pin  bella  mai.  ne  la  -i  bella 
Ne  in  quest'Isola  mai.  ne  in  tutto  il  mondo 

La    non    fu    \  i-l;i    mai. 

Oonfalona.  Sciocco. 

Grò  :iusiim .  Sguajato. 

Vigliar  elio.   E  l'hai  \  ista  .' 

SaVÌOna.  E   elle   e   questa    Ix'llezza 

D'un  pezzetto  «li  ciccia  uscito  appellai 
Gonfalona,  Sudicio,  Ionio. 
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Graziosina.  Fetido. 

Tarantella.  Al  contrario, 

(Qui  sta  il  prodigio  massimo,  e  l'ho  vista, 

Io  con  quest'occhi,  or  ora)  non  v'ha  nulla 

Del  sudiciume  d'un  recente  feto. 

Tanti  dolori,  e  stenti,  e  patimenti 

Della  pregnante  madre,  dovea  nascere 

Certo  insolita  cosa  ;  ed  è  ben  mostro  ; 

Ma  di  bellezza,  e  singolarità: 

Che  appena  nata,  subito,  ipso  facto 

La  cominciava  dà  se  stessa  a  crescere, 

E  si  facea  fanciulla,  e  quindi  adulta, 

Poi  la  rimase  una  bella  donzella 

Di  circa  lustri  quattro:  e  parla,  e  ride 

Soavemente;  angelica  nei  moti, 

Nel  contegno  una  Diva  ;  e  quel  ch'è  il  più, 

(Strasecolate,  e  crepate  d'invidia, 

Donne  qui  quante  siete)  ella  fa  prova 

Di  senno  anco  maggior  di  sua  bellezza. 

Donne.  Oh,  questa  è  grossa.  Un  impostor  tu  sei. 

Pigliarello.  Sentite:  a  quel  Demonio  di  quel  Mago, 
Vedo  ben  ch'ogni  cosa  gli  è  possibile  : 
Qui  non  v'è  uè  da  rider,  né  scontorcersi  ; 
Bisognerà  pur  starci.  Esser  dei  primi 
Io  voglio  a  dargli  il  mi  rallegro,  al  buono 
Mio  Pigliatutto  ;  e  ci  vo  diviato. 

Tarantella.  Eh,  non  occorre  far  tanto  il  zelante: 
Vedi,  ch'ei  t'hanno  bell'e  risparmiata 
La  strada  e  le  bugie. 

Tutti.  Ve',  ve',  ch'ei  vengono, 

Pigliatutto,  e  il  gran  Mago. 

Gonfalone  e  Graziosina.  Oh  Cielo!  ed  evvi 

Anco  con  essi  la  fatai  donzella. 

Moltitudine.  Oh  bellezza!  oh  prodigio!  oh  noi  felici! 

'SCENA  ULTIMA. 

PIGLIATUTTO,    MISCHACH,    LA  NEONATA,    E   TUTTI    GLI    ALTRI. 

Misehaeh.     Vedi  tu,  Pigliatutto?  odi  tu  i  gridi 

Del  popol  d'ogni  ceto  .' 
Pigliatutto.  Grazie  al  Cielo, 

Non  v'è  poi  qui  il  tumulto,  e  il  mal  talento 

Che  contro  a   me  diceasi. 
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Mischach.  E  quand'alleo 

\'i  fosse  contro  i»-  qui  mille  diavoli, 
L'aspetto  sol  «li  questa  ben  tua  figlia. 
Di  questa  egregia  rara  alta  celeste 
Fanciulla,  ve'  che  ammutoliti  ha  tutti. 
E  ravveduti,  e  assoggettati  ad  ogni 
Giusto  comando  suo.  Che  dite  \<>i. 
E  Pigliapoco  ••  Guastatutto,  e  quanti 
Foste,  siete,  <•  sarete?.. .  Ognun  si  tace; 
Stupefatti  <»i  voi  siete;  ma  beati, 
Se  iiiiin  popolo  il  tu,  sarete  <>r  tosto. 
Questa  fanciulla  portentosa,  ornai 
Qual  Dea  fra  voi  starassi;  e  udite  intanto 
I>;il  suo  labbro,  a  qnai  patti  ella  consente 
Parvi  felici,  forti,  ottimi,  <•  uiu-ti. 

I.,i  Yeonata.  Quattro  parole,  che  ristrette  in  nna 
[o  v'interpreto,  Liberi. 

Tutti.  <  di  qnai  dolci 

Armoniosi  accenti! 

Mischah.  Zitti,  /.itti. 

/ a  Veonata.Voì  Guastatutto  e  Pigliapoco,  ed  anco 
Tu.  Pigliatutto,  ohe  mi  hai  data  vita, 
\'<n  unti,  -i.  adastiandovi  l  un  l'altro 
'l'utto  poneste  in  iscompiglio;  e  a  rischio 
Manifesto  voi  stessi  esposti  sempre, 
L'  [sola  vostra  in  povertade  oscura 
Fra  discordie  teneste.  Ognun  «li  voi 
I .  un  veleno  per  se  :  ma,  <>li  t u  beato 
Mio  genitor,  che  pur  mai  non  osasti 

Intra    i    In-   mostri   sri-rn-!   Ognun   -alia 

Stato  un  malanno  orribile;  ma  infranti, 
Frammisti,  <■  l'un  Dell'altro  immedesmati 
llan  procreato  me.  (osi  voi  dunque 
Frammisti,  immedeamate  le  tre  classi... 

Pigliatutto.  \<<.  con  codesti  traditori  ingrati T... 

Spaventane.  Noi  con  quest'oppressore  insaziabìlel 

Impetone.      \"i  con  codesti  armeggioni t... 

Mischach.  Finitela, 

o  ch'io  t'o  farvi  scoppio  in  vei  ben  altro. 

/.ri  \, <,ii<it,t.  si:  tutti  questi  viri  e  sudiciumi 

Di  tutti  voi,  stacciati  ed  impastati 
K  da  mi-  con  gran  ruta  suggellati 
Man  per  fan-  un  Antidoto,  che  sani 
Vi  tinnirà  in  perpetuo.  A  voi  l'uao, 
0  G  tiaHtal  ut  in  pie,  ni  e  sprovvisti, 
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Della  rete  concedevi . 
Babbeone.  Oh!  sta  bene: 

La  rete  a  noi. 
La  Neonata.  Sì,  l'uso:  ma  il  saperla 

Fabbricar,  rattoppare,  e  mantenere 

Ai  Pigliapoco  soli  spetterà  ; 

Che  tanto  più  ingegnosi  eran  da  prima 

Pescando  all'amo,  quando  voi  con  mano. 
Rimestino.    Sì,  sì,  noi  fabbricare,  custodire 

Dobbiam  soli  le  reti;  così  il  giusto 

Rispetto  a  noi  dovuto,  interamente 

Restituir  vedremo. 
La  Neonata.  Ma  non  mai 

Arbitri  a  seguo  delle  reti  vogliovi, 

Che  Pigliatutto,  l' inveutor  suo  solo, 

E  possessore  legittimo  di  esse, 

Sopra  voi  non  rimanga.  Xè  mai  rete 

Potrà  pescar  neppure  una  lantpredula, 

Se  Pigliatutto,  e  i  tigli  de'  suoi  tìgli 

Non  l'han  'contrassegnata,  validata, 

E  prefisso  in  quali  acque,  ed  in  qual  tempo, 

Lanciar  debbasi. 
Pigliatutto.  Oh  senno!  oh  figlia!  oh  Dea! 

AH'animirabil  tuo  consiglio,  io  primo 

Mi  sottometto. 
Tutti.  E  tutti  noi  con  esso. 

Mischach.  (Fa  scoppiare  tuoni  e  baleni)  Fatto,  e  perfetto  è  l'alto  patto:  ed  ecco 

Che  il  Ciel  lo  approva,  e  il  manterrà.  Temenza 

Di  questi  scoppi  non  vi  prenda:  ei  sono 

Nunzi  di  gioia. 
Pigliatutto.  Altro  che  far  non  resta 

Ornai,  che  un  nome  a  te,  Neonata,  imporre, 

Onde  onorarti,  e  farti  nota  a  tutti 

Qual  benefica  Diva. 
La  Neonata.  Intìn  che  saggi 

Sarete  voi,  non  mi  darete  nome, 

Paghi  appien  voi  di  soli  possedermi. 

Ma  se  ricchezza,  e  la  fatai  sua  figlia 

Insolenza,  vi  fan  di  se  mai  ebbri. 

Nome  allor  mi  porrete  Libertà: 

Stolti,  allor  ch'io  con   voi  non  sarò  pia!  ' 
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LA  FINESTEINA 

COMMEDIA  QUINTA 

MORALI  -  FANTASTICA,  DALLA  favola 


PERSONAGGI. 

MINOSSE. 

EACO. 

RADAMANTO. 

MERCURIO. 

MAOMETTO. 

FATIMA,    SUA   MOGLIE  '. 
ZULIMA,    ALTRA   MOGLIE   DI   ESSO. 
CAROISCA,    ALTRA   MOGLIE   DI   ESSO. 

CONFUCIO. 

BRAMA. 

LUNATINA,  donna  della  Luna. 

SATURNISMO,  vecchio  abitator  di  Saturno. 

CORO  D'OMBRE. 

OMBRE  VARIE,   di  CAPISETTA,   FILOSOFI,   EROI, 

e  POETI2,  fra  cui  parla  il  solo  OMERO. 
PROTOMAZZIERE,  con  dodici  Mazzieri. 

Scena:  La  Gasa  di  Plutone,  e  gli  Elisj. 

Si   badi   molto,   molto,  al   conchiudere   moralmente. 
Vedi  Atto  5°  a  mezzo. 


1    Variante:  CaOIOIA,  sua  moglie. 
Id.         Letterati. 


ATTO  PEIMO. 

'M'F.NA   I. 
M EBCUSIO, 
Mercurio.     W  CeiW»,  eh-'  di  *tu  ahbaiando  dietro) 

Bau  haii.  Unii  l>aii  :  che  maladetto  sii! 
Non  mi  conosci  più?  vuoi  tu  assaggiare 
Un  pocolin  «li  questo  I  laduceo  I 
I."  ti  parrà  amarnccio.  —  EU  se  ne  va. 
sii  tu  laudato.  <>  gran  mio  babbo  Giove, 
Ch'hai  riturato  quelle  tre  golacce! 
i Hi  è  da  v  \ ei o  insolente  e  temerario, 
E  non  rispetta  chicchessia  codesto 
Brutto  cagnaccio.  Ma  quaggiù  frattanto 
Mi  dovrebbe  aver  t'aito  ei  da  trombetta 

C |U<-'  -no'  urlarci.    ECCO,    gli   è   -ionio   t'alio. 

E  a  casa  rimo  >«■  la  dornion  tutti. 

Diavoli    pollar,  che  ninno   niun   — «  - 1 1 1  ì  — *  • 

Quegli  abbajacci  .'       A  veder  qui,  B'ei  sono 
_li  i  messeri  Giudici...  <>ii><>:  nulla. 

E'  russano  di  i 1<»  che  piacevole 

(ili  è  j >i 1 1  il  «alitar  di  < Serberò.  Si  \ ede 
Ch'egli  lian  cenato  bene;  e  ehe,  pacioni, 
Non  se  la  piglian  più  che  tanto  poi 
I  >i  queel  i  lor  giudicj  e  giudicati. 
E1  tirano  a  campar  :  oè  loro  importa 

<  lome  le  cose  vadano.  Ma  pure 

l.a  pulce  Dell'orecchie  aver  dovrebbero, 
Che  Giove  apposta  apposta  qui  spedito 

llaiiimi    pel    tatto   loro.     -   (  Ila.   ola. 

<  »  di  casa  Minosse...  '  'la.  di  casa 
Badamanto,  ohi  vìve.'...  <  ila  di  casa 

\.  Baco...  eh,  nulla.  Olà,  casa  Minosse 

\on    »i    da    iella    ali  '  I  litei  min/io.  al    l»ivo 

Ai  incida,  al  Legato  del  •  Iran  '  <u>\  e  I 
ttobre  1808. 
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1  SCENA   II. 
MINOSSE  dalla  finestra,  mercurio. 

Mi ìi osse.       Che  tananai,  perdinci,  è  'gli  codesto? 
Gli  è  giorno  appena  appena... 

Mercurio.  Oli!  chi  vegg'io? 

Il  gran  Minos,  qui,  dopo  Pluto,  il  primo 
Affacciarsi  egli  stesso  in  tonachetta, 
Bracalon  bracaloni  alla  finestra  ì 

Minosse.        Che  canaglia  di  servi  !  Un  ve  ne  fosse 
Che  desse  retta  a  questo  forestiero  ! 
Ma,  che  miro  ?  Son  io  ben  desto  o  sogno  ? 
Questi  è  Mercurio,  del  Saturnio  Giove 
Nuuzio  tremendo... 

Mercurio.  V  son  quegl'io,  davvero  : 

Ed  a  voi  vengo  espressamente.  Al  certo, 
Non  mi  credea  trovarvi  a  letto  ancora... 

Minosse.       Deh,  perdona... 

Mercurio.  Un  par  d'ore  e'  dovrebb'essere. 

Che  già  voi  steste  al  Tribunale.  Appunto 
Qua,  dietro  me  pochi  passi,  ho  lasciato 
Piena,  zeppa  di  gente  una  barcata 
Che  Caronte  traghettavi  ;  ma  intanto 
Ve  la  dormite,  voi  Giudici. 

Minosse.  Colmo 

Son  di  rossore  e  di  confusione. 
Se  mei  concedi,  o  venerabil  Nume, 
Io  mi  rivesto  in  fretta  in  fretta,  e  tosto 
A  riceverti  scendo. 

Mercurio.  La  si  serva 

Con  suo  comodo  pure. 


SCENA    III. 

MERCURIO. 

Mercurio.  E  gli  è  pur  bello 

Il  privilegio  che  mi  accorda  il  Babbo 
Tonante,  in  grazia  ch'io  figlio  a  lui  nacqui  ! 
Non  una  notte  mai  dormire  in  letto  ; 


1  11-24  Ottobri-. 


\  ero  i.  —  scena  ni.  iv  191 

Sempre  «li  qua.  di  la.  «li  su.  «li  giù; 

Ora  aiuoli,  ora  tinti,  ora  minacce, 

•  •ni  omicidi.  Oh,  manco  mal,  che  questa 

K  ambasciata  onorevole,  ma  vana: 

Venir  lavar  la   testa   a   questi  (Mudici. 

Perch'abbian  lor  doveri  a  compier  meglio: 

Che  gli  è  appunto  un  drizzar  le  gambe  ai  «ani. 

A  «.-ni  uh. «lo.  V  obbedisco,  <•  il  tratto  poi 

Se   in-    \  «-«li-i. 


S<   I'.NA    IV. 
MINOSSE,    MERCI  RIO. 

Minossi  «ani  Per  [scusato  m'abbi, 

Te  ne  Bcongiuro,  deh!  Non  è  il  mio  solito: 
\(    fra  le  piume  mai  l'aurora  aspetto; 

Ma  jersera   si  e  avuto  «la   far  tanto. 

Con  gente  sì  bisbetica  «•  al  strana. 
Che  c'è  toccato  a  letto  irne  tardissimo. 
Mercurio.     Eh,  già  si  sa:  tutti  affollati  sempre 

Son  dalle  gran  fatiche:  buono  a  «li r^i  : 

M;i    intanto,    \  «di    un   po',   mio   Minossino. 

< fhe  bella  fresca  riposata  taccia 

Che  t'hai.  Sco étto,  che  così  frescoccio 

A    far  tu   in   Creta    il    Re   non   ti  serbavi. 
Ma   il   sapete   voi  quel  che  c'è  «li   nuovo1' 
Che  in  questo  rostro  Tribunal  d'abbasso 
Non  fareste  a  far  lunga.  Assaettato 

Molto  ljIì  è  Giove  contro   voi:   'gli   sputa 

Fuoco  «•  fiamma  ;  «•  '  mandato  a  rompicollo 
llaninii  ci  quaggiù  così  accigliatamente, 

Ch'i'  non   Ilo   ne  dormito,   ne  cenato. 
\Y    posato   un   istante   tutta    notte 

Ter  queste  vostre  belle  i>n<iciini< . 
Minosse.       Ammutolir,  rabbrividir  mi  fai: 
Terribil  «•  l'ira  «li  < :i<>\ <•.  Eppure 

Bon    ben   certo  Ch'io   DO,    non    ine   la    inerito. 

Mercurio,     si  vedrà  tosto.  Patto  egli  è,  che  siete 
i  riudici  i  re,  che  buona  non  ne  tate 
Neppur  una.  Lassù  <7ien  tutti  i  giorni 

Ilei   ricorsi,  che  Inni   in   un  consuonano. 
Nel  dir  «-he  gran  canaglia  vieppiù  sempre 

1  Varianti    3p« 
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Minosse. 


Mercurio. 


Minosse. 


Mercurio. 


Minosse. 


Ite  innestando  entro  gli  Elisj,  voi  : 
Tanto  che  i  pochi  bnoni,  che  vi  stavano 
Per  ricompensa  loro,  vistisi  ora 
In  cotal  gruppo  di  birbi  che  cresce 
Di  dì  in  di,  non  ci  vanno  più  altrimenti 
Albergare  ;  ed  han  chiesto  essi  che  Giove 
0  altra  sede  dia  loro,  od  altri  Giudici. 
1  Mi  addolora  tal  cosa,  ma  ad  un  tempo 
Non  mi  sorprende  punto.  Essi  han  ragione; 
E  il  torto  non  è  mio  :  ma,  che  farci  ì 
Noi  siam  tre  ;  uè  ho  io  più  che  una  fava  : 
Io  l'abbruno  spessissimo,  ma  sempre 
EU 'è  soletta  la  mia  fava  ;  e  l'altro 
Par  di  Giudici  sempre  me  la  suonano, 
E  faun'entrar  chi  vogliono  :  tal  ch'io 
Mai  non  fo  quello  ch'io  vorrei,  né  quello 
Che  sento  nel  più  intimo.  Ci  ho  gusto, 
Che  tu  vi  sii  venuto  ;  e  tei  vedrai 
Per  te  stesso,  a  puntino. 

S'io  1  vedrò  ? 
E  come!  ordine  espresso  mi  vien  dato 
Di  farvi  da  assessor  tutto  quest'oggi, 
E  di  appurare  il  vero  schietto,  e  subito 
Volar  di  sopra  a  riferirlo.  Avvertovi 
Dunque,  che  non  occorre  nò  scusarsi. 
Né  accusar  gli  altri,  né  celarvi  in  nulla. 
Come  il  potete  ciedere,  dei  bindoli 
Anch'io  me  n'intendo  :  quindi,  visto 
Ciò  m'abbia  un  paio  de'  vostri  giudizi, 

10  v'ho  pesati  a  dramma  tutt'  a  tre. 
La  più  gradita  cosa  non  potea 
Accadermi  di  questa.  Anzi,  a  dir  vero, 
Stava  anch'io  per  ricorrere,  affinchè 

0  altro  ufficio,  o  mi  desse  altri  compagni 

11  gran  Giove  :  si  bene  in  me  convinto 
Sono,  che  con  costoro  altro  uon  posso 
Che  scomparirvi  io  sempre. 

Ma  pur,  Eaco, 
E  Radamanto,  stati  eran  fin  dianzi 
Dei  Barbassori,  venerandi  quasi 
Quanto  un  Minosse  :  or  donde  avvenir  puote, 
Cli'ei  sien  poi  tanto  peggiorati  1 

È  lieve 
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A  vedersi  il  perchè.  Farotte]  chiaro 

In  brevi  detti.  Dacché  in  copia  tanta 

Son  Bcesi,  e  van  scendendo  quaggiù  sempre 

Tutti  «li  Grecia  quei  Filosofastri, 

Il  bnon  Eaco  in  capo  s'è  linaio 

Di  flJosofisticheggiar  anch'esso; 

E  s'è  lasciato  infinocchiare  ;i  modo, 

Leggicchiando  lor  bubbole,  che  guasto 

H  rovesciato  gli  si  è  già  il  cervello, 

\'<-  pel  suo  verso  ornai  non  ne  piglia  egli 

Neppur  una.  Ma  il  peggio  è.  che  ha  sapnto 

Dalla  Bua  gnadagnarsi  Radamanto, 

Che.   coinè  sai,   severo  si,   ma   egli   eia 

Di  pasta  un  pò*  grassetta.  Ei  l'ha  talmente 
Raggirato,  <•  persuasogli  ch'ei  sia 
Cu  filosofo  anch'egli,  che  oe  impazza, 
E  dice  più  buaggini  che  sillabe. 
Sicché,  tu  vedi,  in  questo  Tribunale 
lo  ci  t'o  il  terzo  incomodo,  ma  inutile; 
I.  -empii'  mi  rimango  con  la  mia 
•  opinione,  «li  cui  non  B0  ohe  t'armi. 

ECCO   il    tulio.    Ma    vien.   desiosi   alfine, 

Anch'Eaoo  vei  noi.  Già  gli  avran  detto 
Che  in  ci  sei.  Sta  torte:  non  mostrarti, 

( 'lie  tu  -ii  inteso  di  nulla  <li  «pioto  : 

E   l'udrai   tu.   che  sapute)   da    ridere 
Ei    S'è    t'aito. 
Mirai  ri<>.  Vari  'omini    dell'avviso. 


1  8CENA   V. 
i  \  i  1 1 .   i    detti. 

Bboo.  E  tia  ver.  che  quaggiù  noi  pui   vediamo 

Il  Tiglio,  e  Nunzio  del  gran  <;io\<  ? 
Mercurie.  A  ppunto. 

E   il    mio   venir  e  direi  io   per   \  oi. 

Bramare,  Baco,  dèi  che  h  voi  riesca 
i tradita  ed  uiil  la  presenza  mia. 

Altro  esser  mai  non  duo, 

Mino  Dicendo   -lavami 

Pei  l'appunto  il  facondo  e  ratto  Nume. 

Che  mI  gran  Tonante  non  slam  troppo  in  grazia, 

■  iv-'.'i;  Ottobre. 

i :i    Aironi       OctnmtdU  originali 
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Pe'  nostri  (a  quel  ch'ei  dice   o  storti  o  stolti 
Giornalieri  giudicj. 

Eaco.  Il  tutto  >a 

Per  se  medesmo  Giove  ;  uè  opra  mai 
Senza  causa,  né  a  caso.  Ei  qui  ci  ha  messi  : 
Qui  dunque  ei  ci  voleva.  Quai  ci  siamo. 
Tali  già  prima  ei  ci  sapea  :  se  male 
Qui  van  le  cose,  gli  è  perch'ei  pur  vuole 
Che  vatìan  male  :  e  se  i  giudici  nostri 
A  genio  non  gli  vanno,  ei  può  mutarli  : 
Ei  può  cacciarci.  A  noi  poc'altro  importa, 
Qualor  diaui  pur  del  nostro  oprar  ragione. 

Mercwrio.      Tu  mi  argomenti  come  s'usa  a  scuola 
Della  cianciera  Atene  :  altri  argomenti 
Adoprerò  fors'io.  Vedrem  frattanto 
Dov'è  la  piaga  :  io  son  qui  apposta.  E  il  terzo 
Vostro  illustre  compagno,  Radamanto, 
Quel  sì  austero,  non  s'è  'gli  desto  ancora  ? 
Aspett'egli  che  Apollo  fin  quaggiù 
Co'  raggi  suoi  la  pancia  gli  saetti. 
Per  risentirsi  ? 

Eaco.  Egli  era  ammalazzato 

Iersera,  e  stanco  :  ma  ei  sarà  po'  in  tempo 
All'udienza. 

Mercurio.  Sì  eh  ?  l'udienza  ! 

E  a  che  ora  s'apr'ella  ? 

Eaco.  A  terza  grassa. 

Mercurio.      Crassa,  davvero  :  i'  la  dimagrerò. 
S'è  vista  mai  poltroneria  sì  fatta  ! 
A  terza  e  mezza.  Giudici  ai  lor  seggi 
Sbadigliando  venirne,   mentre  l'anime 
Alla  pioggia,  alla  orina,  ai  venti,  al  sole 
Se  ne  stan  su  la  riva  d'Acheronte. 
Ad  aspettar  vostro  bell'agio  ?  A  voi 
Poco  ciò  importa,  il  veggo  :  ma  per  Giove, 
La  non  saia  cosi. 

Minosse.  Deh.    via.   se  poi 

Non  vi  saia  altro  mal,  la  non  par  cosa 
Da  riferirsi.  Noi  ci  faccia  ni  spesso 
Sul  Tribunal  mezza  nottata  :  è  giusto, 
Che  il   mattili  ci  ristori. 

Eaco.  E  Giove,  «nell'esso 

Non  sempre  al  far  dell'alba  si  risente, 
Xè  mattiniero  tanto  poi   si  asside 
Sovra  il  suo  trono  d'oro.  Hawi  anco  tale 
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Nolte,  in  cui  di  memoria  affatto  gli  escono 

L'ore. 
Mercurio.  <  >li  !  tu  fai  pur  anco  il  bell'ingegno 

Con  derisorie  reticenze. t...  I  *r  ora... 
Minosse.       Scusalo;  ancora  egli  dormicchia,  <>  sogna. 

Ma  ecco,  viene  Radanianto,  anch'eglì 

In   t'ietta,   in   furia. 


SCENA  VI. 

i:  \n  \m  w  ii».  <■  detti. 

Uadamanto.  I  !os'è  <lia\  ol  stato  .' 

In  chiasso,  mi  tafferuglio,  che  aforzato 

I  lamini   il'al/a  lini... 

\liif  Zitto.  N«»n  lo  vedi, 

L'ambasciatoT  dM  dìmpo  .' 
Radamanto.  Oimè!  che  dissi  .' 

Io  ila  tergo  Don  l'ebbi  conosciuto. 
Mercurio.      Eh,  non  vV  male.  Inoltrisi.  Riessere'; 

La  mi  guardi  nel  riso.  Ben  levato  : 

Sta  ella  meglio  stamane  .' 
Radamanto.  Veramente... 

Non  saprei...  Non  credeva...  Non  pensai... 
Mercurio.     Orsù,  qui  vedo  ehé  un  par  d'ore  buone 

Prima  «'Ih-  voi  stirati,  e  dissonnati, 

E  sdigiunati,  <•  preparati  siate, 

l  .1   ci  \  ogliono  almeno.  In  perditempo 

Non  spenderò  quest'ore.  A  terza  grassa, 

In  Tribunal  sieri  fitte  vostre  natiche. 

Io  frattanto  \ o  a  letto  un  pocolino, 

Che  -n  uli  ocelli  mi  pesa  una  cascaggine. 

In  casa  l'Iato  fatemi  svegliare, 

Quando  il  tutto  sia  lesto. 

1/ a »i  'tu'  litri)  Noi   stiain    male. 

Eneo.  Quel  ohe  sarà,  sarà. 

Umili  umilili  (  'io  dico  anch'io. 
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ATTO  SECONDO. 


1  SCENA   I. 

Tribunale. 

MINOSSE,  EACO,  kadamanto,  in  abito  di  Giudici,  parruewme,  e  Mazzieri. 
e  pompa  magna  sfilano  proeessionalmente,  e  piglian  luogo. 

Eaco.  Eccoci  al  posto  nostro. 

Fadamanto.  E  ci  siam  prima 

Di  terza  assai. 
Minosse.  Non  è  inai  presto  troppo, 

Quando  Tuoni  serve  al  dover  suo. 
Eaco.  Ma  pure, 

E'  mi  par  che  Mercurio  or  se  la  dorma 

Anche  a  bell'agio  suo. 
Minosse.  Disse,  che  noi 

Svegliare  lo  facessimo.  Ehi,  Mazziere, 

Recati  a  casa  Pluto  ;  ivi  dà  voce 

Al  Nume  testé  giuntovi,  che  tutto 

Nel  Tribunale  è  all'ordine,  e  che  sola 

Noi  la  di  lui  presenza  stiam  bramando. 
Eaco.  Udremo  un  po'  questa  facondia  Olimpica, 

E  questa  rettitudine  di  mente, 

S'ei  darà  dei  giudizi  più  assestati  - 

Che  non  diana  noi. 
Éadamanto.  Sì,  sì  ;  vuoisi  alle  prove 

Venirne.  Ognuno  nel  biasmare  è  dotto, 

Ma  nel  far  meglio  è  un  po'  minor  la  lena. 
Minosse.       Gli  è  un  Nume,  in  somma,  e  un  Nume  a  noi  lo  invia. 

Qual  maraviglia,  se  gli  errori  nostri 

Non  commettono  ? 
Eaco.  Ninna  maraviglia: 

Ma  e'  ne  farai]  dei  peggio. 
Minosse.  Oh  !  tai  discorsi 

Non  son  da  farsi. 
Eaco.  In  pubblico:  ben  dici. 
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Minosse.       Ma  «ini.  dove  siam  noi? 

Baco.  Nessun  pei  ora 

V*'è  ancora;  ed   i   Mazzieri  stanno  indietro: 
E'  81   può  dire   un   bricciolin  «li   vero. 
Badam  unto.  Ma  ^rli  è  quel  che  non  vogliono  ingozzare. 

Minossi-.         Via.   tiiiiauila  :  non  iliam   scandalo  noi. 
Ed  ecco,  «ria  il  Mazzìer  torna  col  Nume. 


SCENA   II. 
meri  i  rio,  e  detti  tre. 

rio.     Scusatemi,  v'ho  resa  oi  la  pariglia 
hi  poltronaggin  mia,  tanto  meno 
Scusabile  quant'è  in  men  debit'ora. 

Eaoo.  E  aggiungi  amo.  che  un  Xuiiie  si  riposa 

Per  semplice  impostura,  e  per  non  farci 
Scomparir  noi  imbecilli  inoliali. 

l!(iiiiiuiiiiiin.\.\\,  vi,uio:   il  dormir  degù*  Immortali 

E   un   BOgno   nostro,  eli'ei  ci    menali    buono. 
Eaco.  Sì,   come   il   sangue  delle   loi  ferite. 

Minossi.         Vedesti!    mai,   man   Nume,   i   più    festosi 

Barzellettanti  < Mudici  «li  questi  .' 
l.'iiiliiininiio.Y.  massime  il  nostr'Eaco,  <-lie  mai 

I  >i  cavar  Le  risate  non  tralascia. 
limo.  Bieca  è  la  cava,  ed  a  ohi  acuto  scorge, 

I  tonde  non  i  raggonsi  elle  I 

IftltOMl  .  I  >a    Ogni    cova. 

Fuorché  «lai    Ninni. 

Minili  io.  EgU  «■  proverbio  antico: 

K  casca   ci   quindi   a    pezzi:   ma    non    tanto 

Però,  che  i  derisori  pio  risate 

Noli    deliliau    e8BÌ    altrui    poi    «lare    all'ine. 
Ma    v'incominci    intanto. 
Mino  '  Uà,    Mazziere. 

Nel    vestibolo    volilo    la    volila 
'''«Inala    acuta    in    giro    iiiamla:   «•   scegli 

In  par  d'anime,  <>  i  re.  ma  (bada  bene 

Di  quelle  che  Bpareggiano  davvero; 

E  introducile  |i«>i  l'uno  per  volta. 
io.     Questo  è  un  compenso,  che  dawer  mi  piace, 

l'i  i  sbrigai  la  faccenda.  Dna  piccina 

Difficoltà  <i  a\  rei. 
Mino  Qual  iia  .' 

Vi  i  •  ii i  ,,..  Se  il  \  osi  i  o 
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Eneo. 


Mercurio. 


21  in  osse. 


Pingue  Mazzier,  che  più  di  bue  che  d'aquila 
Panni  aver  gli  occhi,  con  l'occhiata  acuta 
A  bella  prima  scerner  possa  in  tante 
Un  par  d'anime,  o  tre,  delle  sublimi. 
Com'è  possibil  mai,  che  il  Nume  tuo 
Anco  questo  non  sappia  ?  Ben  si  vede 
Che  in  casa  sua  ne  sa  più  un  matto  assai, 
Che  fuor  di  casa  dieci  savj. 
Moda/manto.  .  E  quando 

Non  fosse  discernibile  qui  il  marchili 
Dei  sublimi  fra  L'anime,  neppure. 
Non  che  tre  soli  Giudici,  neppure 
Trenta  facchini  bastanti  sarebbero 
A  scerner  l'uu  dall'altro  in  sì  gran  folla. 
E  v'è  dunque  quaggiù  il  marchio  de'  buoni  ? 
Bel  marchio  e  raro  egli  lia  da  essere  certo  : 
Affé,  ch'io  noi  sapea. 

Ell'è  davvero 
Una  fatalità  mara tigliosa  : 
Né  saprei  se  diretta  ella  emanasse 
Dal  tuo  gran  Padre  Giove,  o  ae  dal  nostro 
Buon  Pluto,  di  rimbalzo  stabilita  : 
Ma  fatto  si  è,  che  tosto  che  le  tante 
Anime  scendon  dalla  negra  barca, 
Tutte  quelle  pochissime  (e  saranno 
L'una  all'incirca  in  mille  centinaia), 
Le  quali  in  un  qualch1  utile  o  dannoso 
Modo  si  son  lassù  distinte  in  vita, 
Tosto  fuori  dal  mezzo  del  cocuzzolo 
Le  cacciali  fuori  un  corno  :  e  qua!  l'ha  d'oro. 
Qua!  di  nebbia,  qua]  d'ebano,  qua!  d'altro. 
E  qual  di  vero  corno.  Onde,  noi  pratici 
Al  primo  occhiarle  distinguiamle  subito. 
E  già  il   valore  intrinseco  ci  svela 
La  più  o  men  preziosa,  più  o  nien  vile 
Materia  del  lor  corno. 

Oh  benedetto 
Corno,  fra   quanti   mai  ne  furo,  o  sono! 
Deh,  perchè  in   vita   non  lo  cacciali  fuori  .' 
Troppo  sarebbe. 

E  in  guisa  tale  instrutti 
Del  vero  noi,  lasciam  poi  le  migliaia 
Dell'anime   volgari  giudicarsi 


Mere  ti  rio. 


Minosse 
Eaco. 
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Tutte  in  un  fascio,  od  ;i  dozzine  almeno,  ' 
l»,ii  segretari,  cancellieri,  «■  scribi 
Del  Tribnnale  nostro. 
i;<ni,n limito.  E  quei  '«*  mandano, 

8'elle  t'iinin  inumine  nel  recluto 
Esteriore  degli  Kli-j.  dove 
In  mezzo  godimento  a  l<>r  dall'Ombre 
Maiuscole  mandato  di  rimbalzo. 
Le  appaga:  ovver,  -<•  ree,  le  diverse 
Bolgie  l'in  giù  o  pin  -ii  te  le  imprigionano, 
Ed  e  bell'e  finita. 

Min,  -  E   BÌ   de\  '.--ere  : 

Poiché   la   loro   reità.   0   bontà, 
Quasi   elie   nulla   in   -u   le  limane  cose 
Influito  non  ha.  Ma  i  pezzi  grossi, 
Si   in    ben,   ehe  in   mal.   li   ghldichiaill   da    noi. 

Mercurio.     Sta  bene.  <  »r  or  cedrassi. 

Mino  ECCO   il    Mazziere. 

('Iie  precede  un  gigante. 

I.d,  ,,.  1  )ia\  ol   e  'gli  ! 

Umili  imi  ulti  Gli    e    del    color    del    )iÌolul)o. 

Minosse.  E  nebbia  è  il  corno. ' 


SCENA  III. 

3ATUBNI8CO,    I    detti. 

Sniii i  n i-i  n.  Ecco,  abbenchè  gigante,  io  pur  m'umilio 

\l  Tribunal  Plutonico. 
Minosse.  ( 'Ili  fpsl i  I 

E  donde  nato  .'  e  qun  l< 
Sutii  ru  is(  o.  Abitatore 

I  >i   Sai  in  ih»  l'u"  io. 
Min,.  Sia  la  statura, 

E    il   color   mei    dicei  ano. 

Eneo.  Qnalch'altri 

\ 'abbiamo  a\  ut i. 
L'uilii  imi  uhi.  Si  ;   ma   pochi. 

Baturnisco.  Il  mio 

Nascer  fu  illustre;  e  più  sublimi  ancora 

i   he    l' incarco   e    i    natali    el.in    le    mie 

Intenzioni. 


,  nini.    Tatù   in  un  i.i-'  i".  o  i"  i  ilouina  ilo 

Fai  t,int<       I     III  bbil    hi;,    .orini. 
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Minosse. 
Mercurio. 


Minosse. 


Etico. 

Min  osse. 
Mercurio. 


Saturnisco. 


Minosse. 
Mercurio. 

Saturnisco. 


Eaco. 

Saturnisco. 


E  i  fatti  ? 

Già  suppongo, 
Glie  tutti  qui  cominciali  col  laudarsi, 
Prima  che  i  fatti  espongano. 

Qui  campo 
Ti  si  dà  di  narrar  quali  opre  festi  ; 
Né  il  mentir  giova  :  il  corno  fa  la  spia. 
L'opre,  dico  :  i  pensier,  figli  di  Giove, 
Giove  solo  li  giudica. 

Sui  fatti 
Noi  sentenziarla,  non  su  l'intenzioni. 
E  quindi  spesso  sbagliam  noi. 

Davvero 
Ch'ella  mi  par  scenetta  divertente 
Questa,  più  assai  ch'i'  non  l'aria  creduto  : 
Già  ch'io  ci  son,  godermela  vogl'io. 
Io  mi  perito  un  poco.  Un  tantinello 
Lasciate  ch'io  raccolgami...  Incomincio. 
Già  voi  saprete  che  nell'immensissimo 
Saturnico  pianeta,  oltre  altri  Stati 
Ch'io  non  so  come  nomare,  havvi  dei  Re 
Fino  in  mille  secento  trentasette, 
Dei  (piali  l'un  fa'  io. 

A  parlar  vero, 

10  noi  sapeva  così  per  l'appunto. 
Qual  maraviglia  noi  sappiate  voi, 

Se  neppur  io.  '1  sapea  ?  ognun  del  suo 
Pianeta  sa  l'andar  ;  poco  degli  altri. 
Dunqu'io,  di  que'  milsecento  e  tanti, 
Era  un  dei  più  potenti  ;  e  del  mio  Regno 
Era  il  bel  nome,  Garfodibocchòv. 
Bello  iu  vero  ! 

E  vedendomi  di  sudditi 
Milioni  a  un  bel  circa  cenvenzette. 
Cui  dal  mio  genitor  redati  avea, 
Un  pizzicor  di  gloria  non  credibile 
M'entrò  in  capo,  e  m'accinsi  ad  acquistarla! 
1  Garfodibocchovsj  per  natura 
A  nuli' altro  attende  van  che  a  sempr'  ardere 
Cataste  su  cataste,  intere  selve 
Di  legna,  per  scaldarsi  e  illuminare 

11  nostro  buio  verno  non  cessante, 
lo.   per  uscir  dal   volgo  de'  miei  tanti 
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Antecessori,  <•  dei  colleglli  tanti 
Se  Saturnini,  imaginai  <li  trarre 
Il  mio  Regno  e  '  miei  popoli  di  quella 
Lunga  oscura  apatìa  gelidissima 
Che  tutti  noi  Saturnici  condanna 
A   vita  lunga  noiosa  ed  inutile. 
Baco.  Dna  vena  <li  grande  io  già  vi  seorg 

Minasse.         Ed  io,   «li   pazzo.    .Ma    -rntiaiulo  alieni  a. 

Smurili-' ...  Giove,  ered'io,  spirommi  alio  pensiero. 
Visto  che  base  esser  dovea  d'ogni  opra 
l 'malia,  il  goder  piò  <>  meno  raggi 
Del  -ole.  e  il  sol  vedendo,  che  ostinato 
(  topolino  ei  faceva  e  niente  più, 
Ed  aneo  da   l»eii   liin.ui.  al   pianeti. m 
Nostro  si  bello,  fulminai  un  editto 
Che  costringeva  tutti  i  cenvenzette 
Miei  milioni  <li  sudditi  ad  armarsi 
81  Cattamente  d'argani,  che  a  tram 
Il  globo  nostro  verso  il  sol  bastassero, 
Poiché  il  -ol  non  potea  trarsi  ver  noi. 

Men  a i  io.      Vedete,  ini  enzione  ! 

Minot  Inveì   ben  degua 

I N  fondita  -i  immensa  ! 

Badamanto.  I.  che  ne  ai  venne  .' 

Suini  iiisrn.   Tutti  «lei  Regno  i  canapi  lograronsi  ; 

S'incrudelì    negli   ai-ani-ti.   e   a    forza 

Di  gastìghi  e  minacce  si  pervenne, 

Ma    con    i-lento   da    non   dirsi,   a    liai\elo 

In  qualche  cento  di  miglia  pio  presso 
Al  sole,  elie  non  eramo.  K  dell'altro 
si  procedea  forsanche;  ma  si  alzarono 

<  •  l'ignoranti,    cioè    tutti    meli    il    quinto, 

E  i  poveri  sudanti  in  ai  panare 
EUbellaronsi  :  e  ajuto  a  loro  diedero 

<  H'im  idi  Potentati  a  me  vicini. 

E  andò  a  rotoli  il  tutto,  (o  fui  aociso 
Coi  miei  «piamo  -apienti  Consiglieri; 
E  tu  fatto  succedermi  un  mio  figlio, 
Ch'a  quest'ora  bruciati  ba  tatti  gli  argani, 
l .  i  iposj  '  ha  mi  suo  l»u  j<>  perenne 

fi    mio   pianeta. 
Mino  iturato  fosti  ; 

M.i  che  pretenderesti  .' 

Salii  i  in-,  ,..  \|  i    -i    -pel  la. 

A  buon  «li  it  io  ered'io,  sede  disi  inta 
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Negli  Elisj.  e  lassù  fama  perenne: 

Che  se  al  desir  l'evento  risponder, 

Certo  di  ine  il  maggior  nomo  non  v'era. 
Minosse.        Dietro  ad  nn  se,  si  chiacchiera:  ma  un  se 

Non  fìa  mai  base  di  giudizio. 
Eneo.  '  In  somma 

Questi  è  un  Re  che  dal  volgo  de1  suoi  simili 

Uscir  volea  :  mi  par  meriti  premio. 
Radamanto.&ei  lo  merita:  e  come! 
Minosse.  Ma  in  qual  grado. 

Qui  sta  il  dubbio. 
Baco.  Qual  dubbio  ?  In  fra  i  più  grandi. 

Minosse.       Ma  esaminate,  pregovi  :  dal  fatto 

Rileverete  che  fu  molto  il  danno. 

E  pochissimo  l'utile. 
Eneo.  E  i  tanti  argani 

Messi  in  ballo,  non  è  un'invenzione 

Delle  più  grandi  e  nobili  ? 
Hadamanto.  Aggiungete, 

Che  dal  globo  Saturnico  non  capita 

Quaggiù  mai  delle  corna,  né  uno  pine 

Forse  in  trent'anni. 
Eneo.  Ei  dice  ben  :  gli  è  d'uopo 

Incoraggir  quegli  altri  loro  Re, 

Coll'esaltarne  questo. 
Minossi'.  Ma,  vi  pare  .' 

I  rimanenti  milsecento  e  tanti 

Faranno  a  chi  può  peggio,  ove  ciò  sappiano... 
Baco.  Tant'è,  tant'è,  fra  i  grandi,  infra  i  più  grandi 

Saturnisco  abbia  seggio. 
Mercurio.  Infra  i  piccini 

Non  vi  può  star  di  certo;  gli  è  cotanto 

Sterminato!  fuorché  se  gli  attaccaste 

Agli  orecchi  una  scala,  perché  gli  altri 

A  conversar  salisser  fino  a  lui. 
Eneo.  Qui  non  si  barzelletta. 

Badamanto.  Orsù,  facciamla 

Finita;  ch'altri  aspettano.  Al  partito. 
E(i<-o.  Al  partito.   Le  fave:   il   bussolotto: 

Spicciati  su.  Mazziere. 
Minosse.  E  fava  sia.  - 
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2  Vanno  a  partito.  Il  Mazziere  Bciorina  il  bussolotto:  due  fave  bianche 
una  nera. 
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Eaeo.  '-li  è  vinto. 

Minosse.  Già  -i  sa.  Mercurio,  il  redi. 

Eadamanto.  Spicciamci,  su,  Mazziere.  Qaant'altre  Ombre 

H;i\  vi  | » ì 1 1  pei  stamane  .' 
Eaeo.  I la\  \  tue  due, 

Per  quanto  i<>  reggo,  fuori  «Iella  Boglia. 
Minosse.       Saturniseo  ;i.urli  Klisj.  infra  i  più  grandi, 

si  accompagni.  E'  tri  fa  il  bel  magazzino 

Dawer  «li  grandi  ornai. 
Eaeo.  Entri  un'  alti  '  <  bnbra. 


Mi  I  cui  io. 

Umili  iutt)iti> 

Eaeo. 

Minossi . 


T/unatina. 


Min  u  i  io. 


Mi  nosae. 

/.il  imi i  mi . 

Mino 

l. muliniti . 


Mi  i' 

l.n  nulli,,! . 


3(  l.\  \  [V. 
lunatina,  «  tittii.  meno  satubnisco. 

<  >1i  !  nuo\a  cosa:  un  corno  femminino. 
E  che  lui  corno!  gli  è  <li  madreperla. 
E  che  bellina,  benfattina  ! 

Pare 
Dna  miniami  ina.  ciii  eri  tu. 

<  rentilina  .' 

Il  pianeta  »lo\  'io  nacqui, 
Non  le  buo]  far  pia  grosse  'li  cosi  : 
An/.'io  fui  <li  statura  avvantaggiata 
Pia  l'altre  eiella  Luna. 

*  'li  !  Lunatina 
EU'è  :  ne  lio  viste  spesso,  rinfrescandomi 
Nel  globo  lor.  quand'io  gin  dall'Olimpo 
Scendo:  !<■  son  bizzarre,  e  provocanti. 
Dond'è  il  ino  roino  .'  .•  che  pretendi  .' 

l'ama. 

E  -<i|c  negli  Elisj. 

E    |  MI  (III     .' 

Nata 
D'illustre  -annue  e  ricca,  <•  imi  vedete) 
Non  ilei. nnic.  ci.iii  pur  -cimo  e  virtude 
Tanta,  che  osai  la  femminil  bandiera 
'oiiiiu  i  rnasclii  innalzar,  «lai  rio  servaggio 
In  cui  teneanci  gli  nomini  volendo 
Liberar  le  mie  pari. 

I    soggiacesti, 
•  »  bovi astasl i  in  cotal  gnerra  .' 

L'altre, 

l'Ili   ail    un    mollo,   chi   all'alilo,   oggi   ilue   meno. 

Quattro  iloman,  mi  abbandonaron  tutte. 
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Facendo  a  parte  a  parte  le  lor  paci, 

E  ai  nemici  sposandosi  ;  sì  ch'io 

Sola  rimasta,  feci  anco  lo  stesso... 
Giudici  3.     Oh,  oh,  oh  !  (ridendo). 
Lunatina.  Che  ridete?  Pria  sentite 

Il  fin  del  giuoco.  Anch'io  scelsi  mio  sposo, 

Ma  non  deposi  l'armi;  e  a  tali  patti 

Ei  m'ebbe  (se  i  capitoli  volete 

Esaminar  qui  li  ho  recati  in  scritto) 

Ch'io  più  ch'uom  ne  rimasi,  ei  men  che  donna. 
Eaeo.  Graziosa  :  piccante. 

Badamanto.  Ha  un  non  so  che 

D'insolito. 
Minosse.  E  l'aver  posto  a  soqquadro 

Il  buon  ordin  domestico  vi  pare 

Titol  di  fama  ?  Oibò. 
lùteo.  Gli  è  da  pesarsi 

Anco,  se  il  giogo  maritai  non  era 

Dai  Lunatini  sopra  le  lor  mogli 

Aggravato  di  troppo. 
Badamanto.  Era,  senz'altro: 

E  in  prova,  ei  fecer  pace,  e  a  patti  vennero  : 

Dunque  costei  giovò  più  che  non  nocque. 
Edio.  E  il  virile  ardimento  anco  premiarsi 

De'  in  donna. 
Badamanto.  E  in  donna  mollemente  nata 

Tanto  più. 
Minosse.  (\  Mercurio)  Noi  siam  iti.  Ecco  le  fave: 

Già  me  le  sento.  Anco  la  Lunatica 

Ecco  sarà  fra  i  grandi  degli  Elisj. 
Baro.  Che  susurri  tu  là1?  Spicciarne!.  Fave. 

Badamanto. Sì,  sì  spicciamei,  ch'una  ancor  ne  resta. 
Minosse.        Fave  sia. 
Mercurio.  Le  due  bianche,  e  la  costante 

Nera  al  solito. 
Minosse.  Vanne,  o  Lunatina, 

Dunque  agli  Elisj,  e  a  spese  nostre  ridi. 
Badamanto. Tosto,  Mazziere.  1'  ultim'  Ombra  adduci. 

SCENA  V. 

MAOMETTO,   e   detti,    meno   LUNATINA. 

Maturili,      oh.  che  burbero  ceffo! 

Minossi'.  Affar  più  serio 

Vuol  esser  questo  :  egli  ha  di  ferro  il  corno. 
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Baco.  (A  Radamant")  Vidi  tu.  che  non  sa  come  SÌ  fare 

Mercurio  per  tacciare]  ? 
Radamanto.  Schietto  assai 

Gli  è  il  nostro  giudicar.  Non  v'è  che  apporvi. 
Minosse.     'Chi  eri  tu.'  donde  nato?... 
Maometto.  Maometto 

1'  mi  Bon  io  :  tei  dico  a  bella  prima, 

Per  risparmiarti  i  tuoi  quesiti  nsati. 
Baoo.  (  iaspita  !  la  gli  fama. 

Radamanto.  Egli  è  più  noto 

(  In-  Tonica. 
Mercurio,  (fìt  ut)  Finor  vi  fu  da  ridere; 

Ma  qui  ripiglio  il  grave  mio  aspetto 

I  >'int<  rniinzio  «li  Giove,  e  certamente 

Non   glie  ne  meno  Inuma. 

Mi/min tt<>.  Il  nome,  e  l'opre 

Mie  vi  -oh  note:  il  san  l'Olimpo,  e  Plato, 
Ch'io  Wa  più  <li  sei  lustri  giornalmente 
Alme  vi  mando  in  buona  dose.  Io  stringo 

Dunque  il   mio  dire  in  du'    paiole:    Ho   tatto 

Immenso  Itene  agli  nomini  :  rimosse 

N'ho   le   ìnigliaja   dal   culto   dei    bruti, 
E  dalla  stolta    idolatria.    I  > " n  1 1    Nume 

Maggior  di  Giove,  e  pie.  verace,  e  solo 

l'atta  ho  conoscer  l'entità:  mi  spetta, 

E  neppur  chieggo,  ma  L'attendo,  e  Immensa 

l'ama  lassuso,  e  aegli  Elisj  un  seggio 

A   nullo  altro  secondo. 
Minasse.  Audacia  tanta 

(  'Ili   udì   mai  .' 

(di  e  il  sentirsi  quant'ei  fosse 

(  'lie   il   fa    parlar  COSÌ. 

Radamanto.  Certo  e  dei  grossi, 

An/i   tra    i    magni    pesci   e^li  e  dei    massimi, 
(di  ha  spaventato  me// >ndo. 

Mino  E    panni 

Spaventi  ancor  qui  pia  che  messo  il  nostro 

Tribunal  :   ma   non   io... 

Ma, mutili.  Su,  spicciatemi. 

Già  la  sentenza  dubbia  essei  non  puote... 

Mee<ini<>.       'di   e   fiancone  davvero.    I'  -io  a   veder* 
Ma    "erto... 

Mino  ( 'In-  dice  Eaco  I 

'  l\  ;i  Ottobre. 
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Eaco.  Dico  io. 

Clic  se  a  Giove  spulciato  costui  fosse. 
Non  l'avrò  fatto  nascer,  né  lasciato 
Tanto  ingrandirsi,  e  prosperare  in  vita. 
S'ei  grande  il  volle  colassn,  noi  certo 
Picciolo  qui  far  noi  potremmo.  A  lui 
Dunque  alto  seggio  negli  Elisj  dessi. 
Poiché  alta  fama  ei  presesi  nel  mondo, 
Né  Giove  a  lui  la  contendea. 

Minosse.  Che  dice 

Badamanto?  Già  '1  so;  quel  che  dic'Eaco. 
Ma  voi  sappiate  quel  che  apertamente 
Qui  dicli'io  senza  fava.  0  da  quest'Ombre 
Me  uè  vo  io  per  sempre,  o  negli  Elisj 
Costui  non  avrà  seggio.  Troppo  a  dirsi 
V'ha  perch'io  dica  ;  ma  di  Giove  a  nome, 
Dove  il  fratel  di  Giove  siede  Re. 
Dove  Minosse  Giudice  si  siede, 
Mai,  mai,  no  mai,  premio  darà  Minosse 
A  chi  di  Giove  il  culto  calpestò. 

Eaco.  Sì,  gliel  nieghi  Minosse  ;  ed  io  gliel  dono, 

Perché  dovuto  gli  è. 

Badamanto.  Perchè  dovuto, 

Gliel  dono  anch'io;  non  già  perchè  gliel  doni 
Eaco,  no.  Ma  sentir  s'io  debbo  il  giusto. 
Mai  con  Minosse  non  potrò  sentire. 

Eaco.  Senza  più  fave,  dunque,  alla  scoperta 

Sentenza  diam  noi  Giudici,  che  tosto 
Quattro  Mazzieri  guidin  Maometto 
A  scelto  seggio  in  tra  gli  Elisj. 

Mercurio.  Ho  visto. 

Tempo  in  parole  inutili  non  perdo. 
Volo  all'Olimpo,  e  riedo.  Addio,  Minosse. 
Mi  rivedrai  fra  breve:  e  qui  m'attendi. 

SCENA  VI. 

I     TRE    GIUDICI. 

Eaco.  A  buon  viaggio  ci  vada:  anch'io  l'attendo: 

E'  si  vedrà  qua!  raziocinio  faccia 
•  iiove,  che  il  nostro  vinca. 

Badamanto.  E'  si  vedrà. 

Minosse.        Lo  sentirete   più  che  noi  vedrete. 


\  I  IO    III.    —    .SCENA    I  '_'H/ 


'ATTO    TERZO. 
1  SCENA   I. 

Camiti  Klisj. 
ZI  LIMA.    <  AIUHSCA;   GKl'ri'I    D'oMKKK   qua  e  la. 

/ultimi.         E'  c'han  davvero  spicciate  codesti, 
Non  -i»  s'io  dica  Giudici,  <>  Scribotti. 

Cardiaca.      Qnant'a  me,  par  un  sogno,  [eri  al  letto 
I>i  Maometto  agonizzante;  ed  oggi 

Svenale  alla   sua   tomba,   traghettate 

Dalla  barca,  al  giudizio  interrogate, 

K   -indicate,   e   poste  a    non   far  nulla 

In  questi  be'  giardini,  in  men  d'un  fiat. 

Zitlinut.  ('he   vicende!   «piai    lampo!    il   credo  appena. 

Ma    intanto  qui,   che   t'areni    noi   BOlettel 

Cardiaca.      Lo  so  io  piti  di  te?  Voluto  avrei 

Non  capitarci   mai. 
/iihuiii.  Ma    pur   la    speme 

Abbiano  quaggiù  di  rivederlo,  e  starci 
Per  -empie  poi  del  gran  Protetti  al  Banco 

Cardiaca.      Mi  piacea  |>iu  lassù. 

Zulitna.  Lo  credo  anch'io, 

Scudo  ;i  noi  tulle  da  lui  preferita. 

Ma.   perciò  appunto  or  qui   sperar  dei   amo 

l'iii   assai   di    ine. 
Cardiaca.  l'i    avrei   ceduto    il    loco, 

"-'eia    in    ine. 
/hIiiiiii.  Tu    il    dici  ora. 

Cardiaca.  Ma  tu.  tanto 

Sempre  anelatile  in  vila  a  disputai  ini 
Nel    -no  core   il    primato,   or  tu   dovevi 

Non  mi  soffrire  a  tanto  onor  compagna, 
I .  ci  lem-i  sola  d'essei  i  n  bi  enata 
So\  ra  il  di  lui  sepolcro. 
Zulima.  Giudicata 

Tosto  in  fosti  la  più  degna:  e  il  dissero 

1  l'in  brei  ino  lino  Alla  leena. 

Novembre. 
i  ariantt    Sempre  arrabbiata  in  rìta  •  dispaiarmi. 
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('ardisca. 


Z al  ima. 


Cardisca. 


Zulima. 

Car  (lisca. 
Zulima. 
Cardisca. 
Zulima. 


Tutti  i  seguaci,  ed  i  più  illustri  amici 

Del  gran  Profeta.  È  ver  ch'io  ben  uii  avvidi. 

Che  se  uou  fosse  stata  la  vergogna, 

Tu  volontieri  te  ne  sgabellavi  : 

Ma  pur  d'uopo  ti  fu  di  far  le  viste 

Di  desiare  assai  ciò  che  sfuggito 

Ben  avresti,  potendolo. 

Ci  siamo  ; 
Ci  siamo,  iu  somma  :  è  cosa  fatta.  Or  d'uopo 
Ci  fa  il  veder  come  passar  qui  il  tempo. 
Dicea  '1  Profeta,  che  ci  toccherebbero 
Dei  mariti  celesti  strabellissimi, 
E  in  quantità.  Vedremo. 

Per  ine,  visto 
Non  ho  finor  che  dei  burberi  visi  ; 
E  tra  lor  se  la  passano  ;  né  una  sola 
Occhiatina  ci  han  data. 

Ecco,  ne  viene 
Qualcun  di  grosso  :  gli  ha  quattro  Mazzieri 
Per  lui  solo. 

E  no'  in  venti  u'aveam  uno. 
Guata,  guata  ;  e'  mi  pare... 

Egli  è  Maometto. 
L'adorato  mio  sposo  ;  oh  me  beata  ! 
Ecco  di  nuovo  il  riprincipia  a  amare. 


Maometto. 


Zulima. 

('ardisca. 

Maometto. 

Ziti  ima. 

Cardisca. 

Maometto. 


1  SCENA  II. 

MAOMETTO,    e   dette. 

Clie  veggo"?  poss'io  credere  ai  miei  occhi  ? 
0  son  io  forse  in  vita  ritornato  ? 
Voi,  mogli  mie,  voi  qui  ? 

Noi  siam  ben  desse. 
Ma  non  più  vive,  ah,  no!  sposo  adorato... 
Ch'io  v'abbracci... 

Ombra  sei,  ed  Ombre  stringi. 
Che  vuoti  amplessi  son  mai  questi  ! 

Or,  come, 
S'io  vi  lasciai  pur  ieri  sane  e  salve, 
Addolorate  sì  del  morir  mio, 
Ma  di  vi  tal  vigore  ridondanti, 
Come  <>r  quaggiù  precedermi  poteste  'l 


1  XI-3  Novembre. 


All'i    III.    —    -l'ISA     II 

Oardieea.      E'  vi  c'hanno  mandate. 

Zitliiitit.  E  con  qua]  fretta  ! 

Ciiiìisin.      I  tuoi  aegaaci  <•  amici,  ambe  imi.  come 

Le  tue  piii  care   sul  tuo  corpo  aurora 

Palpitante  svenaronci. 
Maometto.  <  >li  barbarie  ! 

Zulima.        Cosa  gradita  forti  essi  diceano. 
Maometto.     Ma  traghettate  pria  ili  me... 

Cui  dista.  Vedute 

Ebbeci  appena  il  vecchion  dalla  barba 

[ttO-bigia,   eia-   tosto  ri    passò... 

Zulima.         1.  -rise  appena,  adendo  un  Gindicino 
Ch'eran  dui'  mogli  accise  pel  marito, 
Caso  raro,  gridò  :  dritto  agli  Elisj 
('la-  fossimo  condotte  sentenziò. 

Maometto.     Non  così  ili  me,  ao,  che  il  più  impettito 
Dei  ne  Giudici  miri  per  nessun  conto 
Non  mi  volea  «lai-  seggio  :  anzi,  sbuffante 
Di  velenosa  rabbia  avriami  posto 
In  abisso  «li  tenebre,  se  appieno 
In  min  favor  min  < aan  caldamente 

•  Jli   altri   due. 

Zulima.  ',,'iii  potrem  dunque  spassarcela 

Ira  ih  |  il  il  la  intuir    in -ini  ir  .' 

'  ardi  Se  concesso 

l.  imi  quaggiù,  che  pio  ili  dne  compagne 

i  taibrc  unite  soggiornino. 
Zulima.  E  se  sola 

Ina  è  concessa,  i*  son  ben  i<»  quell'una 

(  In-  a  Maometto  spel  ta. 
Oardit  Anzi,  son  in... 

Marnili  tt>>.        Ambe    il    -aie>te.    >*Ìo    i|ill     pai     VOleSSÌ 

Trarre  oziosi  giorni:  ma  un  supplizio 
Saria  per  me,  non  premio,  una  tranquilla 
Inoperosa  esistenza  sonnifera. 
Veder,  vedei   vogl'io,  scrutar  per  tutto 
Questi  Elisj,  e  conoscervi  que'  grandi 
Che  vi  stanno,  e  con  essi  compararmi. 

Cardisea.      Dunque  e  noi  pure  oercherem  ili  quelli 
Celestiali  giovanetti  sposi, 
(ni  ri  dicevi... 

Zulima,  I  u  li  cerche] ai  ; 

\ou  io,  contenta  dell'eccelso  sposo...  ' 

1    ir»  uinii     Non  io,  contenta  di  il  eooelso 

ii     \mim.i       ''■ninni ila  originali. 
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Maometto.     Stolte  ;  sciauràte  :  ai  giovani  celesti 

Ch'ite  pensando  voi?... 
Zulima.  Non  io... 

('ardisca.  Ma  puovvi 

Infra  l'Ombre  alcun  male  seguir  mai  1 
Maometto.     Itene  ;  ch'io  vedendovi  impalpabili. 

Già  mi  venite  a  noja  :  ornai  le  stesse 

Più  non  siete  a'  miei  occhi.  Separiamci 

Alcun  poco. 
Zulima.  Sì,  sì,  vuoi  irne  in  traccia 

Delle  celesti  Urie... 
t'ardisca.  Ombra,  non  esci 

Dai  sensi  mai  :  che  un  impostor  tu  t'ossi, 

Già  incomincio  a  vederlo. 
Zìi  li  ma.  Odi  dolcezze 

Della  pupilla  de'  tuoi  occhi... 
Maometto.  Or  via  : 

Lasciatemi  per  ora  ;  ite  :  l'impongo. 

Vi  cercherò  quand'io  vorrovvi  poscia. 

SCENA   III. 

MAOMETTO. 

Maometto.     Non  voglio  qui  farmi  veder  da  prima 
Infra  due  donne  :  avrei  di  donnajuolo 
Fra  le  grand' Ombre  taccia  ;  e  voglio  i  nomi 
Primi  che  gli  uomin  s'abbiano  :  di  sacro 
Legislator,  Profeta,  Re,  Guerriero. 

1  SCENA  IV. 

CONFUCIO,    MAOMETTI  >. 

Confucio.      E'  si  fa  più  difficile  ogni  giorno 

Il  poter  qui  starseli  da  se.  Vi  piovono 
Ceffi  nuovi  ;  né  mai  quasi  nien  capita 
Un  che  m'intenda.  Svicolar  fra  queste 
Piante  mi  tinca  spesso  per  scansare 
I   tanti  inetti  seccatori. 

Maometto.  Appunti» 

Ecco  là  passeggiarsene  soletto 
Un  venerabil  vecchio  :  ei  m'ha  la  faccia 
D'esser  stato  qualcosa.   W  accostarmici. 


1  XII-l  Novembre. 
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Confucio.      Chi  vidi  su  riniiic  mie? 

Maom  .Iona,  nnovo 

le  mi  sod  fra  quest'Ombre;  il  venerando 
Aspetto  tuo  m'inspira  alto  desio 
I>i  conoscerti. 

( 'minili,,.  A  viso  giudicando, 

Spesso  -i  sbaglia  :  ogni  altra  che  ih-  vedi. 
M.   m  piò  assai  «li  me. 

Muli,,  Ma  pur,  ti  offendo 

Fors'io  cercando  «li  ascoltar  timi  detti  .' 
•  volgari  esser  non  ponno. 

Confucio.  A  viso 

Giudicandoti  anch'io,  non  so  se  Bbaglio  : 
Ma  «li  vederci  parmi,  che  più  assai 
(In-  ascoltar  tu  i  miei  detti,  ranni  adire 
Voi  resti  i  tuoi. 

Maometto.  Quaggiù  v'ha  astrologi  amo. 

(  'In    i  pensieri  imlo\  [nano  .' 

(  'mitili  i,,.  |  >,  _!i   uomini 

Mi-  n'intendeva  un  poco  quand'io  c'era  : 
E  certo  il  tuo  cipiglio  un  «  1  «- "  più  fieri 
Mi-  n'annunzia  :  <   se  un  po'  con  grande  stento 
Ti  pieghi  a  lusingarmi,  altro  non  cerchi 
Ch'uoiu  che  t'ascolti,  e  animili.  Esser  quell'uno 
!'•     alcun  poco  assento,  affin  ohe  bA 
Il  ino  amoi  di  ti-  stesso  abbiasi  alquanto. 
hiiiiini  dunque,  <■  chi  fosti,  ••  quel  ch'hai  ratto, 
Perch'io   I  dica  ai  più  grandi  qui  de' nostri. 
i)  I  > i  perspicacità  gli  <•  un  iliavol  questi. 

Confucio.      Nulla  soggiungi,  ••  fra  te  parli  .'... 

Maometto.  Audace 

-  Lo  ti  paio,  ben  paioti  :  un  immenso 
Desio  «li  gloria,  ardente  Bpron,  mi  spinse 
Aile  più  ardite  imprese:  ma  tacerti 

\  «i     il    Home,    e    l'opre    mie.    -.■    il    tuo    Dolile 

E   l'opre  tue  tu   primo  a   un-  inni   -veli. 
irio.      Confucio  e  il  nome:  patria  tu  la  China; 

\" i  —  i    ha   iiiiH'anni.  e  mille:   nominarmi 
'In   non   m'udisti   eerto   mai.   -e   nato 
Tu  alla   China    DOfl   sei,  come   noi   MI  J 

che  l'enorme  tuo  naso  ben  mei  prova. 

Qualche  lume  pacifico  «li  i 

Cirio  seminai  fra  i  miei,  lineato  son  tutte 
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Lo  mi'  opre  pochissime. 

Maometto.  La  China  ? 

Parte  del  terreo  globo?  nella  mia 
Nativa  Arabia  non  ne  udii  mai  '1  nome. 

Confucio.      Patria  l'Arabia  avesti  ?  So  dov'è: 

Ma  nulla  più  ne  so  ;  che  terra  barbara 
Ell'era  a'  tempi  miei. 

Maometto.  Di  sbarbarirla 

Io  impresi,  e  ottenni  ;  e  Religione,  ed  armi 
Diedile,  e  forse...  Ma,  qual  Ombra  femmina, 
Da  quel  grappo  spiccatasi,  a  me  incontro 
A  braccia  aperte  corre  ì 


SCENA    V. 

FATIMA,    MAOMETTO,    CONFUCIO. 

Fatima.  0  Maometto, 

La  tua  Fatima  vedi,  la  tua  prima 
Consorte,  base  d'ogni  tua  grandezza. 
Se  il  ver  mi  disser  le  tant' Ombre  poscia 
Per  te,  o  da  te  quaggiù  sospinte. 

Maometto.  Spiacenti 

Quest'incontro.  Tu,  Fatima... 

Fatima.  Che  veggo? 

Così  mi  accogli  ?  intirizzato,  e  dubbio 
Quasi  da  me  ti  arretri  ?  Non  io  forse 
Co'  miei  sì  immensi  vedovili  averi 
Dalla  squallida,  oscura  povertà 
Non  ti  apersi  la  via  che  poi  calcasti, 
E  di  Profeta  e  di  Guerriero  ! 

Maometto.  Ingrato 

Non  io  ti  sono,   ne  sarò  giammai. 
Ma  non  dèi  creder  poi  che  le  donatemi 
Mandre  tue  dei  camelli  a  me  donassero 
Quei  profetici  spirti:  ebbili  altronde, 
Fin  dal  mio  nascer  li  ebbi  :  il  Ciel  li  diede, 
Tu  lo  stromento  del  voler  suo  eccelso 
Fosti,  e  niill'altro. 

<'<>ii furio.  Ilo  inteso;  e  n'ho  abbastanza. 

Nulla  più  voglio  udir  d'un  Capisetta, 
Legislator,    Profeta,  e   Capitano, 
Cui  se  la  ricca  moglie  non  donava 
Servi  e  camelli,  saria  stato  ei  sempre 
Servo,   <■  «l'altrui  camelli  conduttore.  (Esce  deri.l 
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-    i.NA  VI. 
.  ima.    MAOMETTO. 

Maometto.     In  mal  [muro  mi  ><-\  «pii  cagni 
A  screditarmi  presso  i  Barbassi 
I»i  quest'augusto  lu«'_ 
>ii.  a  scredita] 

I".'  ch'osi  ni  dirmi)  E  ehi  fra  i  nostri 
>i  ignora,  che  ereato  io  t'ebbi, 
to  dal  nulla  !  E  son  qnaggiìi  n   - 
L'opre  forse,  e  il  carattere,  e  i  natali. 
E  nulla  insomma,  nulla  mai,  <li  quanto 
Noi   fummo  in   vini  ) 
Min.,,  Il   so  :  ma   pur»-... 

Fot,,  Intendo 

Impostura]   quaggiù  come 
Tu  peni  aerei  presto  : 

.1  avrai  molta,  ch'io  mi  voglia 
i^ui  fax  veder;  non  che  arrossir  tu  debba 
DVssei   mai  meco.  Addio.  Ben  ti  . 


9(  K\A    VII. 

MA' 

.    Al  diavol  tutu-  quante  io  n'ebbi  mai 

M'._'li.  ••  non  mogli:  elle  mi  sturbai]  tutr<>. 
E  faran  -1  ch'io  primeggiare  indarno 
<.^ui  tenterò.  Ma  pur.  non  eoa! 
Mi  desisto  dall' opi 

■    vim  ver  me:  quant'è  mai  bel 
Aspettiamlo. 


'/, 


\A    Vili. 
OMBBO,    MAOMRTO. 

l'n  pochino  tanto  tanto 
rirujH-rato  i<>  :_'li  ocelli. 
Mi  diletta,  e  Vo  sempre 

Intorno  intOl  n<>.   pi 
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Una  qualch'alma  eccelsa  :  una  di  quelle, 

Quali  io  già  sotto  Troja  a  cantar  presi: 

Ma  gli  è  ben  raro  ch'io  l'azzecchi  un  vero 

Foni,  che  tal  nome  inertisi. 
Maometto.  Buon  vecchio. 

Beato  me,  che  in  te  m'incontro  a  prima  ! 
Omero.  Oh!  novell' Ombra  sei,  panni. 

Maometto.  Sì,  il  sono, 

In  quest'istante  scesa  ;  uè  alcun'altra 

Ancor  ne  Tidi.  o  udii  :  uè  desiarne, 

Panni,  dovrò  alcun'altra,  ove  tu  a  sdegno 

Pur  me  non  prenda. 
Omero.  Oh  !  cortese  Ombra,  in  vero, 

E  non  volgare  al  certo. 
Maometto.  Emuli  cotanto 

Amichevole  il  tuo  volto  e  sermone, 

Ch'  i'  in  te  affidato  ciecamente,  pregoti 

Di  volermi  esser  qui  duce,  e  sostegno, 

E  compagno  :  e  introdurrai  al  nobil  ceto 

Dei  pari  tuoi,  ch'eletta  cosa  e  rara 

Certo  esser  debbe. 
Omero.  Ma,  sai  tu  chi  io  sia? 

Maometto.     Non  so  il  nome  ;  ma  il  grande  ti  si  legge 

Fra  ciglio,  e  ciglio  :  e  il  giurerei. 
Omero.  Testore 

Fui  di  parole  in  risuonante  metro, 

Null'altro  io  fui. 
Maometto.  E  ti  par  poco.  Anch'io 

Scritte  pagine... 
Omero.  Oh  oh,  Poeta  t'osti  ? 

Maometto.     Poeta?  Sì,  e  no. 
Omero.  Qùai  dunque  turo 

Gli  scritti  tuoi  ? 
Maometto.  Religiosi... 

Omero.  Ai   Numi 

Sacri  inni  ? 
Maometto.  Sacre  leggi  d'un  so!  vero 

Nume  eterno. 
Omero.  Fn  Sibilio  eri   tu  dunque. 

Maometto.     Cioè,  un  Profeta. 

Omero.  E  ne  azzeccasti  molte? 

Maometto,     (inni   fede  ottenni. 
Omero.  E    poi,   tu   fosti   ucciso. 

Maometto.    No,  perchè  uccider  seppi. 

Omero.  Eri  anco  Ile  ? 
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Maometto.    Re  sì,  e  no. 

omero.  1  ►'ogni  cosa  sì  e  u<> 

l'anni   tu   t<>--i.   Alcuna   umana   forza 
In  te  dunque  si  aggiunse,  avvalorando 
i  losì  j,rli  scritti  a  te  inspirati  I 

Maometto.  Appunto. 

In  po'  ili  penna  «•  scimitarra  molta 
Diede  al  mio  Btile  e  ammiratoli,  e  fama. 
in.  Io,  poi  do  :  cicco  m'era,  e  poveretto; 

Né  altr'arme  avea  oh' un  vile  bastonuccio; 
E  iva  cantando  i  «anni  miei,  né  a  forza 
Ascoltai  mi  tacca  :  ma  pure  ancora, 
Pei  quanto  i  Greci  che  qui  scendon,  diconmi, 
Ciascun  li  va  cantando,  e  an  miglia  Jone 
D'anni  gli  <•  già,  ch'io  li  stava  facendo. 

Maometto.    Greco  non  Beppi,  perch'Arabo  fui  5 

Ma  pur  grandioso  e  semplice  il  tuo  dire 
Mi  svela  Omero,  «li  cui  molto  intesi; 
E  il  cor  imi  disse,  tosto  ch'io  ii  \i<li. 
Maometto  son  io. 

i>meeo.  Quel  che  a  soqquadro 

Hai    mezzo  il   inomlo   posto  .'  n'è  arrivata 
Quaggiù   la    nuova:   oh.    >iam  diversi   troppo 

E  'li  scopo  e  <li  mezzi:  altro  compagno 

Ti   troverai.   Bperp  io... 


SCENA  IX. 

mi ,i:«  1  aio  dm  tuiii  1  tauri,  "\ii  ao,  e  m  \,,\n  1  i<> 

Mei  1  11 ,  ÌO.  I  love    COSI  Ili   .' 

Dov'è  egli  .'    Mazzieri,   (pianti   siete. 
Ogni  cantuccio  riti  usiate,   e   presolo 

Strascinatemel  qui. 
Omero.  Qua!  mai  trambusto  '■ 

\lonm, Ito.     Oimè  !   Quel    falso    Nume  dalla    \ei 

Che  al  giudioio  mio  Btava;  ecco  ci  mi  piomba 

Addosso  '■  ove  fuggirmene  .' 
M<  1  '  a  1  in.  '  Ve',  vello  : 

'<;ii  è  desso;  è  desso.  Oh,  se1  tu  qui,  impostore  I 
Omero.         the  furoi  gli  »i  è  avventato  ai  crini: 

E  come  <i  i<>  si raacina... 

'  Xiviu  S  Sraffolato  da  1  fiorai  io  Macello. 
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SCENA  X. 
Fatima,   e  detti. 

Fatima.  Al  gran  fracasso 

Accorro  anch'io.  Che  veggio  ?  amato  sposo, 
Tu  fuor  di  qui  con  vituperio  tanto1?... 
Io  mi  ti  afferro  forte.  Ovunque  il  tragga 
L'irato  Nume,  ei  mi  trarrà  con  esso. 

Mercurio.      Vieni,  vieni  :  il  resistermi  fia  vano. 

Al  Tribunal  di  nuovo  ;  al  Tribunale... 

Maometto.    Irresistibil  mano  mi  ha  ghermito. 
Me  misero  ! 

Fatima.  Con  te  m'avrai  tu  sempre  ; 

Non  temer,  no... 


SCENA   XI. 

OMERO. 

Omero.  Penelope  novella 

Veggo  in  costei,  che  vuol  nelle  sventure 
Farsi  compagna  ad  un  sì  tristo  Ulisse.  (Molte  Ombre  tumul- 
tuanti su  la  loro  interrotta  pace,  cantano  un  breve  coro  di  10  versi,  interrogan- 
done Omero,  che  poi  lor  risponde). 
Acquetatevi,  amiche  Ombre  felici. 
Ombra  indegna  quaggiù  scendea,  che  intrusa 
Dai  Giudici  era,  o  sbaglio  fosse,  o  inganno, 
0  sinistro  desìo  :  l'Altitonante 
Videla  e  tosto  dal  suo  alato  Messo 
Estrarla  a  forza  fea.  Tutto  or  sapete. 
Godiamo  noi  la  imperturbabil  pace, 
Poiché  a  null'uom  la  toglievamo  al  mondo. 


\  i  PO    l\  .  -  i.\.\    1  -1  « 


ATTO    QUAETO. 


•SCENA   I. 

Tribunale. 

inNOSSE,   RAD  \m  \n  i". 

Mino8»e.       <»,iiiui,  Radamanto,  infili  oh'è  tempo. 

Qui,  non  è  da  scherzare:  tu  l'hai  visto, 

Con  qua!  furore,  ••  con  ohe  poche  ciance, 

Riassunti  Mercurio  i  suoi  talari, 

8e  ne  \  alò  all'<  olimpo. 
Radamanto.  A  bella  prima 

Nini  mi  Bturbai  «li  più:  ma  poi  pensandovi, 

Io  mi  sento  un  gran  tremito. 
MinOMi  ,  E  il   ritorno 

Sina  peggior  che  la  partita:  ad  ogni 

[stante,  io  me  l'aspetto. 
Radamanto.  Ei  mi  rovina 

(  lodest'Eaco. 
Mino  Ma  tu,  già  s)  severo, 

•  ;i.i  ~i  giusto,  e  cotanto  riflessivo, 

< Ionie  or  ti  Bei  i a  mai  voltato  ;il  dolce 

Bensa  misurai  affé,  ch'i >n  la  'ntendo, 

Radamanto,Tu  dV  "1  vero.  Deh,  pur  ch'io  -i;i  in  tempo, 

'l'ii  mi  vedrai  cangiare. 
Mino  I  ''li  in  fiero 

Fracassio  con  un  Buon  pien  «lì  spavento  1 
Radamanto.Lia  vuol  pur  finir  male. 
Mino  Eh,  gli  è  senz'altro 

Mercurio  che  ritorna.  Ecco,  ch'ei  strascica 

l'i  '  capelli  Maometto. 
Radamanto.  l 'ime  !  «li  peso 

r,n  ohe  pei  aria  l'erga. 
Mino  E  fa  poi  tarsi 

Dietr'esso,  awincolatasi  a' suoi  piedi. 

l 'mi  donna  ! 

Umln  minilo.  *  >h    -pettacolo    Iniiii'iiilu  ' 

\v  ii  tTovembre. 
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SCENA   IL 
MERCURIO,    MAOMETTO.    FATIMA,    C   detti. 

Mercurio.      A  giudicar  voi  Giudici  torno  io. 

Voi  mi  fate  stancar  le  vie  d'Olimpo, 
E  di  Stige  ;  ma  farvi  scontar  io 
Potrò  i  cotanti  male  spesi  passi. 
Ecco  il  vostro  Maometto.  Su,  da  capo 
Si  rifaccia  il  giudizio:  e  ben  badateci. 
Bene,  bene;  perchè  di  vostra  sorte 
Voi  decidete  in  un  che  della  sua. 

Maometto.     Tal  Violenza  in  vero,  e  cotai  modi 

Mi  giungon  nuovi.  Innova tor  io  pure 
D'ogni  cosa,  non  ho  però  mai  fatti 
Rigiudicar  da  capo  gli  assoluti. 

Mercurio.      Monello;  e  n'avrai  tanti,  e  tanti,  e  Tanti 
Condannati  innocenti,  e  trucidati 
Senza  pure  ascoltarli. 

Fatima.  Io  raccapriccio 

D'orror  per  lui. 

Mercurio.  Ma  chi  è  costei,  che  trarsi 

Mi  si  facea  con  te,  sì  attaccaticcia 
Afferrandosi  *? 

Fatima.  Son  di  lui  metà; 

Ebbi  nome  Fatima  ;  ed  io  '1  creai 
Mio  sposo,  anzi  ch'ei  stesso  si  creasse 
Terror  del  mondo  :  e  pronta  e  ferma  io  sono 
Di  seguir,  di  dividei   la  sua  soi'te, 
Qual,  ch'ella  esser  mai  debba. 

Mercurio.  Bene  sta. 

Giudicherassi  la  pariglia.  All'opra 
Tosto,  o  Giudici  voi,  o  Giudichesse 
Ch'io  vi  debba  appellare. 

Minosse.  Io  di  lor  onta 

Partecipar  non  debbo,  dei  lor  falli 
Non  partecipe  mai. 

Radar/tanto.  Gli  è  troppo  dire. 

Quel  mai  :  di  rado,  sì. 

Mereiaio.  Finiamla.   Al  desco 

Seggiatevi.   .Ma  dove  è  quel  buon   uomo 
D'Eacol 

Minosse.  Mazzier,   dagli   un   pò"  voce  subito. 

Ch'è  tornato   Mercurio,   e  ch'ei    si   aspetta. 
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Mercurio.     Benché  senz'osso  uon  Barìa  ili  peggio. 

Minosse.       Come  si  fa  .'  non  v'è  giudizio  in  due: 

Che  se  non  siano  d'accordo,  ei  \ '<•  ila  darsi 
L'un   l'altm  in   testa,  e  non  conchiudei  nulla. 


1  S  C  E  XV     [II. 
i  \(  •>.  e  detti. 

Baco.  Sia  'I  ben  tornato  il  gran  figlio  «li  Maja. 

Mercurio.     Aspetta  un  altro  po':  me  la  darai 

La    lidi   tomaia    poscia.    Intanto  è  d'uopo 

Rigiudicar  cosi  ai  da  rapo. 
Baco.  Ila  egli 

Dunque  da  dirci  qualcos'altro  più. 

(  li'ci  non  ci  disse  pria  I 
.1/'  1 1  mio.  Abbiala,  o  m». 

I  u  avrai  per  certo  un  pocolino  ]>iù 

Di  discrezione  e  d'intelletto,  Bpero, 

Che  non  avesti  pria. 
Maometto.  ch'In»  io  a  dire  .' 

l'uno  \i  dissi  in  brevi  accenti  dianzi. 

-on    tatti    i   tatti,   e  li   sapete:    i    mezzi 

A  -i  gì and'opre,  bob  di  \ arie  sorti  : 

Non    me    ne   avete    chiesto   eollto    \oi. 

\'    rei  died'io.  Ma  il  chiederlo,  che  valel 

'l'ulto  avvalora  il  l a  esito  :  e  fate, 

E  dite;  e  andate  dall'Olimpo  agl'Inferi, 
E  da  Plato  all'»  llimpo  per  le  poste 

Quanto    vi    piace.   0   a    remi   d'ali   a    volo, 
Maometto   i' BOn    -empie.    e   SO    nel    inondo 

Maomettani  a  migliaia  \  i  sono, 

E   vie   più    ne  saranno  :   ed   in   ine   tutti 

Giurano,  e  a  dai  lor  sangue,  e  averi,  e  vite, 

l'i  i    me.   lutti   -on    presti.    ECCO,   ch'i1   In»  dello. 

I.  il  peggio  uli  <-.  che  unto  questo  <■  vero. 
Radamanto.  Già  si  -a.  die  ai  un'Ombra  qni  può  il  falso 

Attentarsi  «li  dire. 
Vino  Non  può  il  falso 

I >he.  il  -o j  ma  tacer  ben  punii   il  rero. 

9<    non  gli  \  ien  richiesto,  aon  lo  dice; 

i  .i.i    -i    sa,    ne    il    de'   dire. 
1  \  vi-u  Efori  mbre. 


220 


LA    MINESTRINA 


Minosse.  Ma  del  Giudice 

Sta  la  perizia  per  l'appunto  in  questo. 
Nel  ritrovare  i  buoni  tasti,  e  farne 
Quindi  il  ver  scaturire. 

linci.  Oh,  perchè  dunque 

Noi  lesti  tu  ? 

Minosse.  E  me  ne  deste  il  tempo? 

E  .sempre  tu,  non  sei  tu  forse  quegli, 
Che  ciò  far  m'impedisce  .' 

Mrnii rio.  Orsù,  d'accordo 

Io  vi  porrò  ben  presto:  e  a  ciò  buon  ordine 
Anco  porio. 

Eaeo.  Gran  tempo  è  che  dovrebbesi 

Esser  fatta  tal  cosa.  E  Giove  in  somma 
Tolto  avria  tutti  scandali  dei  nostri 
Giudizi,  ond'ei  si  duole,  se  il  più  intimo 
Del  cuor  dei  giudicandi  ci  svelasse: 
Torto  giudizio  mai  non  n'uscirebbe 
Dal  Tribunale  nostro. 

Mercurio.  Spiritoso 

Messer  Eaeo,  davvero.  Allor  per  farla 
Da  Giudice,  a  dir  ver,  non  occorrebbe 
Testa  aver:  basterebbe  la  parrucca. 

Eaeo.  Dunque,  a  pensier  nascosti,  giudicare 

Xon  si  può  che  sui  fatti,  e  presi  in  grosso. 
Le  intenzioni  arcane,  i  clandestini 
Mezzi,  e  gli  utili  inganni,  e  i  non  saputi 
Delitti,  ai  Numi  restino,  poich'essi 
Non  li  voglion  scoperti.  Io  quindi,  udito 
Maometto  <■  L'effetto  de'  suoi  fatti, 
Riconfermo  e  raddoppio  il  parer  primo, 
Che  in  tutta     quiete  abbia  distinto  seggio 
Negli  Elisj .  fra  i  sommi. 

Umili  monto.  Ed  io,  a  dir  vero, 

Non  so  quel  che  mi  dire  :  io  la  rimetto 
In  te  stesso,  o   Mercurio. 

Minosse.  Ed  io  vi  dico 

Cbe  interrogar  si  de'  partitaménte 
Squittinandolo,  e  trarlo  con  acume 
Di  quesiti,  cui  debba  egli  rispondere 
Co]  si  e  col  no.  semplicemente,  trarlo 
Dico,  a  svelarsi  ei  da  se  -tesso. 

Eaeo.  Il  faccia 

Chi  vuol,  non  io:  mestici   del   torturare 
Con  (pici  del  giudicare   io  non  lo  scambio; 
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Ne    vi    SS8ÌStO. 

Mti<ini<>.  Orso,  dunque;  voi  m'avete 

Fradicio:  al  pai  maliziosi,  e  più, 
Che  ignoranti  non  siate.  V  l'ho  trovato 
Il  vero  mezzo  di  finirla  presto. 
Che  vogl'io  start-  ad  aspettare  i  vostri 
Quesiti,  e  sue  risposte  .'  Invenzione 
Tutta  mia  quest'ell'è,  ch'or  qui  v'adopro; 
E  Giove,  spero,  appro versila.  —  Innanzi 
l'atti  in  qua  tu,  Maomettaccio  :  sta 
Così  ben  bene  in  taccia  dei  tre  Giudici, 
E  non   ti   muover;   snuda   il   manco   lato: 

Dov'è  il  cuori  qui,  se  l'hai.  Mia  fatai  verga 
Ampia  finestra  v'apre... 

Mimmi  tt<>.  <  >illlè,    OÌmè  ! 

Mercurio.     <'li  è  spalancato.  <>r  voi.  Giudici,  gli  occhi 
I )clla  l'ionie  liceale  costà  dentro, 
Poiché  quei  della  mente  non  v'avete: 
Ficcateli,  e  vedete. 

Tutti.  Oh  maraviglia  ! 

Minutili.    'Scorgete  voi  che  volta  èwi  qua  dentro  1 
V'ha  egli  fogna  più  sozza,  pili  fetida, 
l'in  pestilente  di  questa  1  Mirate: 

ECCO,   eom'ei   questa   Mia   moglie   prima. 

Cui  tutto  deve,  avvelena  in  segreto, 
Perchè  cosi  spicciandola,  si  anticipi 
Dei  di  hi  beni  immensi  a  lui  la  pingue 
Scroccata  eredità. 

Fatima.  Qua!  -i  io  :  Oh  < 'ielo  ! 

Mercurio,     spalancale  ben  gli  occhi,  e  snaturatevi 

Frattanto  il  naso,  che  un  man  cesso  è  questo. 
Ecco,  l'orrendo  assassinio  nascosto 

he'   -imi    intimi    più.   «he   la  hi  una  va  ti  o 

Con  lui  sue  leggi  mistiche. 

Gioco,  E  il  salario 

Che  spettava  ai  men  bindoli  di  Ini. 

Mercurio.      E  v'è,  fin  orror  citami,  anco  da  rìdere. 
I  coi.  ch'ei  lide  a  spese  dei  babbei, 
L'epileptico  buo  morbo  torcendo 
A    inspirazion  divina  :   e   il    piccioncini. 

Che  negli  orecchi  suoi  vien  dar  di  becco 
Al  miglio  ch'ei  v'ascose,  anzi  ch'a  iena 
Stramazzarne  qual  bove  mazzolato; 
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E  i  suoi  divoti  in.goia.nsi  la  favola, 

Che  il  santo  auge]  mandato  abbiagli  il  Nume. 
Badamanto. Codesta,  affé,  l'avrei  creduta  anch'io, 

Tanto  è  sottile,  e  naturale. 
Mercurio.  Ed  eccovi, 

Per  finirla  una  volta,  traboccanti 

Fuor  di  quest'empio  abbominevol  core. 

L'onte,  le  stragi,  le  rapine,  e  il  sangue 

A  barili. 
Minosse.  Ahi,  qual  uomo  abbonii  ne  vole  ! 

Non  v'è  il  suo  pari. 
Badamanto.  Fuor  di  celia,  anch'io 

Rabbrividir  mi  sento. 
Mei-curio.  E  sì,  voi  pure 

Seguio  a  costui  davate  or  negli  Elisj  ! 
Eneo.  Non  dirò  ch'ei  sia  buono  :  ma  dirò, 

Che  tutto  questo  noi  sapévam  noi  ; 

Che  dei  simili,  e  forse  anco  dei  peggio, 

Ve  n'ha  ad  esser  negli  Elisj  a  centi  ; 

E  che  gli  è  forza  o  di  cacciarli  tutti, 

O  di  costui  ben  presto  rimandarvi. 
Minosse.       Gli  è  un  pensare,  che  Cerber  ne  disgrada. 
Badamanto. Certo,  affacciati  a  tal  finestra  noi, 

Noi  possiamo  in  coscienza  infra  i  ben  nati 

Ricollocar  premiato. 
Eneo.  Infra  i  ben  nati  ; 

Ben  dice  Badamanto  ;  ma  gli  Elisj 

Haii  dei  malnati  a  josa;  o  niuu  ven  resti. 

0  costui  vi  ritorni.  A  farla  breve, 
Alle  prove,  o  Mercurio.  La  su'  moglie 
A  tutti  voi  di  fedeltà  un  prodigio 

Parve;  alle  prove;  un  po'  di  squarcio  in  lei. 
Mercurio.      Io  subito  vi  servo:  ecco,  a  sportello 
Il  di  lei  core.  Oimè  !  Veggo  che  qui 

1  segretari  al  par  dei  lor  padroni 

Non  con  la  testa,  ma  coi  pie'  giudicano. 
Ecco,  adultera  ell'è  col  nostro  eroe, 
Vivendo  il  primo  di  lei  sposo:  ed  ecco, 
Quel  bocconcino  stesso  a  lei  poi  dato 
Dal  grato  Maometto,  amb'essi  danno 
Al  seccatoi-  marito.  Vedovella 
Fattasi,  passa  alle  gustate  nozze 
Del  gran  Profeta,  e  immedesmata  in  esso 
A  tutti  lassù  parve,  ed  a  voi  pure 
Ancor  lo  pare.  Oibò:  d'un  cammelliere 
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Di   Iti  servo,    mirale,    in  cor  la    treccia 

I.'    -i  piantava,  ond'ella  ripiantava 

Al   buon    Profeta    in   fronte  L'ornamento, 
Che  i  Ninni  Fiumi  usan  fra  noi. 

Maometto.  Cospetto! 

Questo  di   le   non  l'arci   mai  creduto. 

Minosse.        L'avvelenavi,  casta  riputandola; 

Corbezzoli!   e  ve  tal   non   la   tenevi  .'... 

Mercurio.     Spicciamoci:  uià  ,uià  ben  ritmate 

Ilo  queste  fogne  entrambe.  Volet'altro  1 

fioco.  Certo,  il  vogliamo.  Tn  questi,  sarà  -tata 

Colpa  nostra,  tu  '1  dici.  Altri  sen  chiami, 
Dei  giudicati  anzi  clic  noi  sedessimo 
Giudici  qui. 

Mereuno.  Il  consento:  ma   vo"   pria 

Che  -i  riveggan  quei  «Ino  stessi,  al  cui 
Gindicio  fui  presente  stamattina 
A  terza  grassa.  Va,  Mazzier,  per  essi. 
E  intanto  in  serbo  questa  dolce  coppia 
In  disparte  ben  ben  oustodiretemi.  ' 


8<  i:n.\  tv. 

-VII    KM-io.    ri  \VIIVV.    <"0'l"Ul  ài    M;i/7.h-n  ;    e    ditti. 

V.   curio,      l-.i  s'accosti,  Maestà.  Gran  Qnestrone 

Qui  fa  mestieri.  Eccolo,  il  cuor  di  questo 
Gran  Filosofo  Re,  che  gigantesca, 
Pari  alla  mole  sua,  lento  L'impresa 
I >i  avvicinar  l'oscuro  suo  Saturno 

Al    folgorante   Sole.    Amor    Verace. 

Ch'ei  della  Ime  avesse,  non  lo  spinse; 
Vanagloria  lo  spinse  di  far  quello, 

<  Ile    nillll    (lei     Re    Sai  111  Dici     lleppllle 

Avea    tentato    inai.    POCO   sarchiti  . 

Se  motoi   vano  iWgoglietto  -no 

Posse  il  -no  sol  delitto.  I  mezzi,  i  mezzi, 

Mirate  or  qui,  quai  fui.  Gli  argani,  ci  disse, 

\  iiiian    meno   al    mio    Regno;    ma    noli    dissevi 

<  li.   di  budella  d'uomini  ci  fea  fan 

(di  argani  -noi.  da  un  Mago  a  «io  sospinto, 
('In'  piii  efficaci,  e  foni  esset  giara  vagli. 


lai  Mazzieri,  M  i etto  <    Fatima. 

■  \\  iii-m  Novembre. 
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Suoi  sudditi  a  migliaia  e'  sbudellava. 
Per  così  illuminar  quei,  che  restavano. 
Neghi!,  se  il  può.  Vedete  voi  ?  non  dice 
Né  una  parola  pur.  Tosto  in  disparte 
Costui,  Mazzieri.  E  fatemi  accostare 
Codesta  Limatimi. 

Lunatina.  V  vo'  far  altro. 

Lo  squarcio  a  me  no,  no,  non  mei  farai,  ifussei 

Mercurio.       Così.  Mazzieri,  sfuggir  vi  lasciate 
Di  mano  l'Ombre  ? 

Eneo.  E1  par  ch'ell'abbia  Tale  : 

Che  vuoi  tu,  che  costor  gravi,  e  le  loro 
Mazze  a  lei  tengali  dreto?  lasciala  ire. 
Già  a  ogni  modo  il  sappiam  qual  esser  debita 
La  tìnestrina  sua. 

Mercurio.  Gli  è  anco  vero. 

Spicciamci  dunque,  e  comparisca  tosto 
Un  qualche  Barbassoro  di  gran  peso, 
Che  pria  di  voi  gli  Elisj  abbiali  accolto. 

Minosse.        Già  '1  vedo  comparir,  che  lo  teuea 
Preparato  da  un  pezzo  lo  zelante 
Protomazzier  del  Tribunal  Plutonico. 


SCENA   V. 
Confucio,  e  detti. 


Minosse.       Chi  sei  tu  i 

Confucio.  Con  futz  zee  era  il  mio  nome. 

Minosse.        E'  son  tre  nomi,  e  sono  brutti  tutti  : 

Noi  per  comodo  nostro  ne  faremo 

Uno  solo,  chiamandoti  Confucio. 

E  di   dond'eri  ? 
Confucio.  Della  China,  parte 

Del  globo  incantucciata  da   voi  lungi, 

E  che,  voi  gran  Geografi  non  sendo, 

Gli  è  verisimil  che  voi  l 'ignoraste. 
Minosse.        Poco  importa  «lei  luogo.  Ch'hai  tu  fatto, 

Che  da  sì  lungo  tempo  quaggiù  seggio 

Sì  distinto  acquistasseti  ? 
Confucio.  Dei  fatti 

Non   ne  ho  fatti:   dei  detti   i'  n'ho  lasciati. 
Mercurio.      Via,  che  so'  stufo  dei  quesiti  triti, 

E  di  queste  i  imposte.  Alla  più  breve  : 


ATTO   IV.   —  SCI 
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Squarcia  tu,  caduceo.  IH  Con  futi  /.<••• 
Eccovi  il  cuore,  o  Giudici. 
Mimme.  Fn  po'  meno 

Dei  precedenti,  panni.  ei  puzzi. 

Il  tempo 
Ci  ha  sovrapposto  ruggine  in  più  doppi, 
Tal,  che  l'odor  non  esala  alla  prima. 
Stuzzica   un   po'  con   tua  fatai   verghettfl 
Codeste  pieghetuzze.  Eccovi,  aperto 

Il   motel    «Iti    Filosofo    patitilo: 

Àmbùóon  profonda,  ipocrisia, 
Tirannia  mascherata  da  Pilantropa; 
Religion  da  ragion  sreligionata, 
l'i  '  begli  ingegni  agiati  della  China, 
Che  il  culto  antici)  deridendo,  altari 

gessei  poscia  al  buono  Con  futa  eee, 
La  cui  modestia  uull'altro  volea, 

.«ti  passai  per  I  >  ì  *  » .  V'ha  impostore 
Maggior  <li  questo  .'  1  >itel«>. 

Min-  .Ma  questi, 

Forza  a  niuii  aomo  fea  :  aè  danno  alcuno; 
\-    rapine,  uè  sangue... 

"Baco.  Innovatore 

Mai  inin  vi  fu,  in-  puowi  essei  giammai. 
Ne  in  ben  uè  in  mal,  che  ili  dritte  o  rimbalzo 
Forza,  danno,  e  rapine,  e  stragi,  «■  sangue 
Non  cagioni. 

i/.  fin-in.    \  il  in —  (ili  è  un  tliavol  di  Sofista 

stui  dawer,  che  tanto  m'imbarazza, 
Benché  delle  parole  i'  mi  sia  il  Dio. 

Radamanto.ìta  qua!  fracasso  orribile! 

Mino  Che  sento 

I  tagli   Kli-.j   in  tumulto  f 

Baco.  In  fuga  tutti 

Corron  ver  noi  nostri  Mazzieri. 

L'mliiiiiiliitii.  E    come 

Spennacchiati,  e  malconci  ! 

\finot  I.'(  MllKle   ;i    -taia 

Infili  late  inseguonli.  Puggiamcem 

Noi  pure...  'l'ufioi"  i  tri  (indifii 


Aia  ii  itali. 
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SCENA  VI. 
MERCURIO,  mazzieri,  CONFUCIO,  imperterrito  e  squarciato. 

Mercurio.  Ve'  che  Giudici  !  Stan  meglio 

A  gambe  assai,  che  a  testa.  Ma  pur  anche 
Io  ritrarrommi  per  or  :  compromettere 
Non  to'  il  decoro  d'un  ambasciatore 
Con  codest' Ombre  pazze.  Il  ver  fra  poco 
Saprassi,  e  al  male  il  rimediar  fia  lieve.  (Parte). 

SCENA  VII. 

CORO  d'ombre  condotte  da  LUNATINA,  che  trovando  CONFUCIO  sventrato,  giurane 
che  non  si  soffrirà  da  esse  tal  cosa  :  e  dopo  quattro  versi,  lo  riconducono  seco  agli  Elisj. 

Limai  i  a  a .     Accorrete ,  vedete  : 

Non  vi  narrava  io  '1  vero?  ecco  ancor  questo 

Venerabil  barbone. 

Che  ha  sul  manco  costato  un  bel  spaccone. 


iATTO  QUINTO. 

2  SCENA  I. 

Elisj. 

ZULIMA,   CARDISCA. 

Zulima.         Che  diavol  è  'gli  stato?  arrovellate 

Quest'Ombre  tutte  scandalosamente. 

Benché  beate,  han  fatto  un  diavoleto 

Da  non  si  creder  vero. 
('ardisca.  La  primaria 

Cagion  del  guaio  fu  quel  pazzacchione 

Dall'ali  in  capo,  ed  ai  calcagni... 
Zulima.  Quello 

Dai  due  serpenti  attorcigliati  a  un  ramo  ?... 
CardÌ8<M.      Quegli  appunto.  Ei  piombò  (pia  com'uu  masso; 

E  a  giuoco  forza  pe'  capelli  il  nostro 

1  Si  badi  as>ai  a  ben  connettere  questo  principio  del  5°  con  il  fine  del  4°: 
dir  tutto  e  non  ripetere;  ed  esser  breve. 
-  XIX-1.">  Novembre. 
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Maometto  alle  porte  strascinò:.. 

Zulima.        Sì,  questo  vidi;  e  vidi  anco  Fatima 
Che  se  gli  appiccicò  si  forte  ai  piedi. 
Che  '"ii  csx»  si  tea  fuor  strascinare. 

Cardisca.      Da  ciò  nacque  gran  strepito;  ed  accrebbesi 
Oltre  misura  poi.  quando  è  tornata 
Dal  Tribunal  de'  Giudici  una  certa 
Lunatina,  donnina  alta   tre   palmi, 
Che  fuggita  dai  <  riudici,  a  soqquadro 
Tutti  pose  gli  Elisj . 

Zulima.  Uh  grande  mucchio 

D'Ombre  affollarsi  vidi;  ma  accostarmivi 
Non  poteva,  né  adir;  bensì  |>oi  tosto 
Udii  schiamazzi  orrendi  :  ed  un  gran  correre 
D'Ombre  all'insti;  tutte  grillami:  «  affé, 
Alfe,  eh'a  me  non  mi  farai]  lo  spacco.  » 

Nulla  Capisco  :   6  tu.   il   sai   tu  ì 
(  'ardisca.  S'io  '1  so  ! 

Figurati,   che  quel   dalli-  du*  serpi, 

Con  quella  fatai  verga  >'«'■  avvisato 

Di  far  nell'Ombre,  clic  van  giudicarsi, 

Qua  sopra  il  core  un  grande  spacco,  a  guisa 

I>i  finestra  ;  onde  tutto  l'i  si  vede 
Le  Dose  più  recondite,  e  ignorate 
Quasi    quasi   da   chi   se   le    portava. 

Zulima.        Ora  l'intendo  quell'orribil  chiasso. 

F.  cosi  grido  anch'io;     ade.  ch'a  ine 

Non   mi   faran   ne  spacco,    ne   finestra, 
rutiliseli.       F  il  gridiam   tutte.   Ma.   sta   zitta.   Ve', 

Ve'  qui  venir  due  < riudico-parrucche 

Frettolosi. 
Zulima.  E  con  essi  fa  ritorno 

Il  nostro  Maometto. 
l 'ardisca.  E  ver  :  gli  e  desso. 

/uhmii.       'Udiamo,  ndiam,  che  sari  stato. 


SCENA    II. 

BACO,    RADAMANTO,    MAOMETTO,   «  dette  il  disparte. 

l-.ilin.  Nielli, 

Vieti,    Maometto:  OCCO  gli    Elisj  :   il   tuo 

3<    rio  ii  e  reso  •.  <•  la  finesti  a  ma 
1  Più  brerino. 
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S'è  ben  ben  ritnrata  ;  tal  che  nulla 
Può  trasparirne.  Intanto  tu  quest'Ombre 
Più  ad  acquetar  che  ad  irritarle  intendi. 

Maometto.     Così  farò;  promettervi.  Mi  sento 

Tutto  riaver  d'esser  quaggiù  tornato, 
E  di  vedermi  in  petto  la  finestra 
Sì  ben  rimarginata,  che  davvero 
Non  ci  si  pare. 

Bada/manto.  Or  via  :  spanditi  dunque 

Un  po'  fra  questi  gruppi  d'Ombre,  e  loro 
Fa  intender  come  la  cosa  fosse  ita, 
E  che  mai  più  a  nessuna  s'aprirà 
Finestra  ninna. 

Maometto.  Sì,  sì  :  più  addentro 

Voglio  inselvarmi,  ove  più  n'ha  dell'Ombre, 
E  ben  riconfortarle.  I'  vo  correndo, 
Tanto  più  presto,  che  mi  veggo  a  tergo 
Venir  quella  brutt'  Ombra  di  mia  moglie, 
La  cui  finestra  ancor  mi  raccapriccia. 
Tenetela,  sviatela,  impeditela 
Di  seguitarmi,  pregovi. 

Badamanto.  Il  faremo. 


SCENA  III. 

FATIMA,    I   DUE   GIUDICI,    ZULIMA,    CAKDISCA. 

Fatima.        S'io  ben  l'ho  visto,  è  Maometto  quegli, 

Che  là  s'inselva  :  ditelmi. 
Baco.  Anzi,  no  : 

Già  dianzi  er'  ito  da  quest'altra  parte. 
Fatima.        Ben,  ben  ;  correndo  io  "1  seguo. 
Badamanto.  Va  pur  là, 

Madonna  fedeltà. 
Znlima.  Vieni,  seguiamo 

Noi,  non  deluse,  la  sua  vera  traccia. 
('ardisca.      Seguiamlo,  sì:  noi  che  a  finestra  intatta1 

Men  che  Fatima  assai  gli  sarem  note. 

1   Variante:  Seguiamlo,  sì:  noi  che  a  Bportello  intatto... 


1  SCEKA  IV. 

I   \<  i  >.    BAD  \MA\  n  ».    '.HI  PP1    !>"•  IHBRE. 

Eaco.  E  così,  Radamanto,  l'hai  tu  visto 

S'io  ti  diceva  il  vero  !  <•  qual  <l«i  «lui 
La  indovinasse  tra  Minosse,  ed  i«»7 

Radamanto. Sotì  convinto  <>r  davvero. 

('i»l  rigore 
Scliietto,  oramai  Don  <i  s'ottien  ]>iii  nulla. 
II*»  gusto  che  provato  or  l'abbia  anch'egli, 
Quello  smargiasso  <li  Mercurio  :  egli  ebbe 
La  gran  paura  anch'egli  :  me  l<>  disse 
l'n  de'  Mazzieri,  «-Ih-  fea  capolino 
Dall'uscio  «li  mia  casa:  le  molt'Ombre, 
Yi-tn  li>  spacco,  che  squarciato  ancora 
Confucio  in  petto  avea,  con  gran  minacce 
Cercavan  «li  Mercurio,  per  spaccarglielo 
Alan  a  lui  stesso;  e  si  sarebber  viste. 
Intra  il  ladro,  «>  il  mezzano,  assai  brutture 

Nel   eoi    «li   eutal    Ninne. 

Radamanto.  Buon  ]><i  esso, 

Che  azzeccato  non  l'hanno! 

Baco.  Ei  rifugiavasi, 

Com'è  dover,  presso  Minosse.  E  già 
Ordinato  ai  Mazzieri  ebbi  d'andarne 
Pei  entrambi,  ••  qua  trarli,  affin  che  a  lune 
Si  finisca  il  negozio.  !<•  mi  persuado, 
('In-  questa  provatella,  e  i  ribellati 
Elisj,  al  jiilx  ricondotto  avranno 
Non  che  Mercurio  amo  il  suo  babbo  t i i<»\ «•. 

(  iODSenl  ira    il   Tonante,  «he   temiti 

sien  grandi,  «•  buoni,  «•  rinomati  quelli, 

che  apparve]  tali,  «•  ch'a  un  «li  presso  ban  ratto 

l'in  ben  che  male  agli  nomini.  E  ad  un  tempo, 

(  oh    lo   -pavento   della    line-t  i  in  a. 

si  acqueterai]  quest'Ombre  a  non  mirarla 
Tanto  tanto  sottile  Dell'accogliere 
Ombre  novelle,  ancor  che  a  l«>r  minori, 
Ed  aneo  mezze  ree,  «    mezze  birbe; 
l'in  in   ciascuna  pei  U  mi  si  chiusa 
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La  fiuestrina  propria,  terrassi 
Coutenta  a  man  baciata  di  non  punto 
Affacciarsi  a  spiar  nel  buco  altrui. 

Radamanto.Vedi  tu,  pricissione  venerabile 
Venir  ver  noi  1 

Baco.  La  veggo.  Allegri,  allegri  ; 

In  pompa  magna  a  due  a  due  i  Mazzieri, 
Tutti,  e  dietr'essi  v'è  il  Protomazziere. 

Rada/manto^  Minosse  in  talare,  che  per  fino 
S'indorò  la  parrucca  per  più  gala. 

Eaco.  E  Mercurio  il  fiancheggia,  tutto  ricci 

Gli  aurei  suoi  crini.  Allegri,  allegri,  al  fine 
Cred'io  che  ornai  questa  Commedia  tiri, 
Di  cui,  se  pur  non  erro,  usciti  forse 
Ce  ne  saie  ni  con  un  tal  quale  onore. 


SCENA  V. 

MAZZIERI,   MINOSSE,    MERCURIO,    e  (letti. 

Minosse.        Viva  il  Celeste  Messaggiero  !  ei  pace 
Stabil  quaggiù  vi  arreca,  Ombre  beate, 
E  con  giustizia  quale  intender  dessi. 

Eaco.  (A  Radamanto)  Odi  tu  già  il  commento,  ch'egli  appiccica 
Al  nome  di  giustizia  ? 

Radamanto.  Il  mezzo  termine 

Si  vede,  che  l'Iran  preso. 

Minosse.  Eccelso  nunzio 

Dei  voleri  di  Giove,  or  ti  compiaci, 
Per  vie  più  semine  l'acquetar  quest'Ombre, 
Di  dar  loro  un  bel  piatto  del  tuo  dire 
Elegante,  e  sugoso,  o  tu,  che  in  bocca 
Hai  di  parole  belle  l'officina 
Inesauribil  aurea  sonante. 

Mercurio.    '  Facciam  pria  motto  ai  tuoi  compagno-Giudici, 
Ch'egli  è  dovere  :  e  tanto  più,  che  in  vero 
L'ha  indovinata  lui  quest'Eacaccio. 

Minosse.  (Accostandosi  ai  due  Giudici) 

Che  in  buon  punto  di  nuovo  radunati 
Giove  or  qui  ci  abbia. 

Eaco.  Altro  non  Inaino. 

Radamanto.  Hai  visto 

1  XXI-I7  Novembre. 
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Cogli  occhi  tuoi,  clic  tafferuglio  egli  eia 
Di  ootest'Ombre  indiavolate,  tosto 
Ch'elle  adian  la  severa... 
Mercuria.  Non  Ben   taccia 

l'amia   più.   Benché  un   Iddio  mi  sia. 
Confesso  che  ho  sbagliato,  e  che  una  qualche 
Paura   por  m'ebb'k),   nel   veder  tante  , 
E  tante,  e  tante,  e  sì  insatanassate 

('onci  ini   addOSSO  l'Ombre:   e   più   di   tutti- 
Mi  Bpaventavan  l'Ombre  femminine, 
Ch'a  fona  d'Ugno,  e  denti,   non   mi  fesselo 
Amo  a   me  -tesso  il    finestrino  in   petto. 
Com'elle  minacciavano. 

Ed   in  fatti 
Il  tuo  decoro  er1  ito.  se  dovevi 
Mu-trar  tuoi   panni  sudici  a  codesti 
Mortali  e   morti,   in   CUI   puf  e  si   viva 

La  vendetta,  e  l'invidia. 

l/«  i  <  mio.  Il    lutto   e    ito 

Così   pel   meglio;   io  già  BOI!  ricreduto, 
E  anco  ricredei  farò  Giove. 
Baco.  Il  vedi, 

Anzi  con    mani)   il   tocchi   anco   tu    stesso, 

ch'e'ci  vuol  gran  giudizio  a  far  da  Giudice; 
the  ogni  ver  non  e  vero;  e  che  gran  parte 
Ih  quel  clic  pan-,  egli  e:  come,  pur  troppo, 

Quel    che    deve,    o    <|o\  i  ehhe.    o    poi  I  ehi  i'i-mi  e. 

Non  e  quasi  che  mai  -<•  non  un  sogno. 
Mimesi.       l'imam,  di  grazia;  noi  ci  diam  per  vinti 

Dai   tuoi    mistici   OSCUl  i   -< >li~ t  unii  : 

Purché  quaggiù  la  pace  -j  riabbia, 
Trionfi  pur,  se  il  debbo,  quel  che  pare 
Sovra  quel  ch'e. 
Mi  l'ui  in.  Che  in  mio  volgar  direbbesi: 

L'imposi  ni  a    1 1  ionli.  ' 
limili  uni  uhi.  lutila    pace. 

I .  concordia,  e   unita  sia   fra    imi   <  riddici  : 


1  Itmln  qui,  ni  eooohiadere   moralissimamente:  e  ohe  l'nom  grand 
in.  il  piooolo;  ed  il  buono,  è  il  men  reo:  ma  ohe  non  ti  dee  arrelenar  le  bnone 
non  la  Bneatrìna  dell'investigarne  il  i  adi  'li  due  «orti,  gran- 

•  l i  —  itti i  i  gioTeroli:  meno,  >  dooìtì,  ma  pare  fraudi  E  ipeno,  irli  utili  han 
■■>  rolendo  fona  nnooere;  •   rioereraa  i  dooìtì  volendo  giovare  han  no- 
mato, i  Poeti  -"ii"  i  i'iu  pari  'li  min  i  grandi,  quando  Berivoii  per  ie,e  'l'i 
»ii".  .-  H'.ii  paaointi  dai  vr r,, n  :  ^  ~i  floohi  ■[ 
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E  d'ora  innanzi  giadichiam  noi  pure. 
Affacciandoci  al  nostro  intimo  proprio 
Finestrino. 
Minosse.  A  pavore  fenestrellae, 

Sarà  '1  nostro  digesto. 

Eaco.  Così  dunque 

Tutto  è  aggiustato,  e  queto.  E'  la  fan  presto 
I  Giudici  la  pace,  quando  avvedonsi, 
Che  il  discordale  lor  non  rende  nulla. 
Altro  non  resta  che  convincer  l'Ombre, 
Ch'elle  non  den  lagnarsi,  se  talvolta 
Tristi  compagni  le  si  vedon  dare  ; 
Che  il  vuol  necessità.  Kimedio  eli 'hanno. 
Di  lasciarle  da  parte,  e  star  fra  loro 
Buone,  o  credute  tali.  Anco  Lassù 
Nel  mondo  sozzo  usa  così  :  ciascuna 
Comitiva  assortita  esser  la  buona 
Tiensi,  ed  all'altre  suol  mostrar  le  fiche. 

Minosse.  Un  pochin  di  sproloquio  ch'ei  degnisi 
Fan-  il  facondo  messaggier  di  Giove. 
Tosto  quest'  Ombre  avrà  ritratto  al  Jiihe. 

Mercurio.      Alla  prova  :  Mazzieri,  radunatene 

Qui  intorno  a  noi  buon  nunier  delle  scelte, 
Ma  ninna  pure  ne  inibite. 

Mazzieri.  (Gridando)  Ombre,  Ombre, 

Al  Tribunal  del  gran  Ministro  e  figlio 
Del  sommo  Giove,  o  finestrate  siate. 
O  finestreturate,  arditamente 
Venite?:  non  temete,  radunatevi. 
'  E  i  suoi  detti  ascoltate. 


'  SCENA   ULTIMA. 
ombre  in  opia,  fra  cui  omero,  e  (letti. 

Mercurio.  Ombre  t'elici, 

(S'intende  in  (pianto  obbedienti  a  Giove 
Siate  pur  sempre)  in  ribellarvi  or  dianzi 
Mal  saggio  di  voi  deste  :  i  Violenti 
Mezzi  ricadon  sempre  in  chi  li  adopra. 
E  cosi  pur  mal   fate  or  da  gran   pezza 

»  XXI 1-18  Novembre. 


Ali"    \ .    —   SCENA    i  II IM \ 


Giove  assordando  coi  continui  lagni, 
Spiranti  tutti  schiazignoso  orgoglio, 
Del  non  voler  quaggiù  compagni,  eccetto 
(ili  oitiini  a  tutta  prova.  In  po' di  mano 
Che  vi  mettiate  alle  coscienze  vostre, 
l'in  indulgenti  farawi  altrui  per  certo; 
Se  no,  temete  la  rata!  finestra, 
Che  può  tornar,  se  savie  non  tornate 
Voi  tosto  tosto.  Intanto,  per  quest'ima 
Volta,  vuol  Giove  perdonarvi,  <■  dare 
Il  passato  all'obblio ;  se  nulla  avete 
Da  chiedergli  altro,  o  «la  rappresentargli, 
Qua!  meglio  parla,  per  voi  tutte  il  dica 
L'ima  di  voi.  Quel  venerabil  vecchio... 
Eh,  lo  conosco;  egli  <•  il  divino  Omero, 
Ch'inni  cantava  anche  di  me:  codesto 

Pei    voi   risponda:   anzi   cli'ci   parli,   io   Veggo 
Ch'ei   nulla   chieder  può.   die   non   sia   ^iu»to  : 
«indio  già   BO,  clic  a   lui   negarsi   alcuna 
i    mai    non    potila   dal   sommo  Giove. 
Gioco.  —  Gli  e  -tato  trivialetto  anzi  che  no. 

Umili, imi, le.         Per  farsi    intender  dalla    moli  it  Udine, 

Ei  s'è  adattato  al  ragionar  pedestre. 

ihiiin,.  Bel.   Inondo   Nume,    io   parlerò,    se   il    vuoi, 

E  tu  in  mente  i  miei  detti  ben  li  affiggi. 

La    finestrìna,   di   cui    tu    minacci 

Noi  miser* Ombre,  io  l*lio  molti  e  molti  anni. 

Spirante  Apollo,  investigata  a  lungo, 

Leggendo  il   cuor  d'altri   mortali,   e   il   mio. 
I  ) »   e   dei    Val  i    -palancar   gli    altrui, 

E  inorpellare  i  proprj  intimi  sensi, 

Tei   far  parersi  quel  che  i bì  e  -tati. 

Si   dunque  io  Vate  appalesare  appena 

M<     BtoSM  a    me    \  orici  ;   clic   lian    poi   gli   altri. 
Che   materia   alla    lor  fama    accattando 
Fuor  di    -i     stessi    in   alni,    un    nome   farsi 

Denno  coll'opre  alimi. '  Legislatori, 
Guerrieri,  Re,  Conquistator,  Profeti, 

Che    non    fan    versi,    e    tanli.   e    lauti,    e    lauti, 
lui    l'altriii    nulla    eSS61    la    l«>i    qualco 
Si    \iiolerian   gli    Elisj,   a    firn -Irina 

Apeita  permanente;  ed  io.  pur  anche, 
Che  il  peggioi  non  mi  credo,  ne  uscirei. 
<  "mlire.  oi  dunqne,  a  me  (  ìoro  i  [sonante 
Paté  echeggiando,  die  mai  più  in  etei do 
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S'abbia  a  parlar  di  far  le  finestrine, 
Fuorché  a  finestra  sua  ben  spalancata 
Venga  colui,  che  vorrà  aprir  le  altrui  '. 
Coro  d'Ombre.  Grandi,  o  grandoni,  o  semigrandi,  o  nani, 
2  Ombre  siam  noi  d'uomini  al  mondo  stati. 
Sì,  noi  chiediam  che  sempre  ben  turati 
Tengan  le  giuste  Deità  sovrane  3 
I  fìuestrin  delle  magagne  umane. 4 


1  Variante:  Venga  colui,  che  vorrà  aprirle  a  noi. 

2  Id.         Che  noi  siamo  vivendo  lassù  stati. 

3  Id.         Chiavistelliate,  o  Deità  sovrane. 

4  Levarne  un  100  versi  e  aggiunger  i  Cori.  —  Firenze,  18  Novembre  1802. 
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1  Onesta  è  in  imi  lunga  'li  tatto  le  mie  si  Tragedie  ohe  Commedie.  8 
mini  poi  io  -i  doTrà  levare  od  diujento  rertl,  a  doro,  e  some.  Certo  le  non 
mi  rosei  aliai' mi. i  .li  continuo  wrirendola,  ooll'annotarne  e  economizzarne  i 
.  (alila  è  la  piena  del  ridicolo  ohe  'là  il  loffetto,  ohe  In  veoe  dei  mille 

uto  variti,  non  mi  sarei  forse  Daziato  'li  tri    nula. 


PERSONAGGI. 

Sig.  AGOSTINO  CHERDALOSI. 

Sig.  >  ANNETTA  CHERDALOSI,  sua  moglie. 

LUCREZINA  (o  CREZINA)  CHERDALOSI,  loro  figlia. 

Sig.  GIORGIO  WARTON,  inglese.  l 

Conte  CIUFFINI,  genovese,  ietterai  uccio. 

Cavalier  PARAGUAI, 2  militare,  che  serve  in  Spagna. 

Sig.  SETTIMIO  BENINTENDI. 

Sig.  PROSPERINO  BENINTENDI,  suo  figlio. 

Don  TRAMEZZINO,  prete  di  casa  Cherdalosi. 

Sig.  Dottor  SPARATI,  avvocato  di  casa  Cherdalosi. 

Sig.  Dottor  BECCHINI,  medico  di  casa  Cherdalosi. 

Sig.  FABRIZIO  STOMACONI,  cavaliere  di  mezza  età. 

Notaio  RODIBENE,  che  non  parla. 

Scena.  Le  due  Case  Cherdalosi,  e  Benintendi,  in  Genova. 

Si  badi  che  l'azione  non  duri  come  pare  due  giorni  interi;  ma  se  ne 
sbocconcelli  un  po'  del  primo. 


1  \'uri<iìttr:  FsBOUSBOB   invece  di   Warton. 

2  Id.  Piantaci/ai,  o  Portaguai  invece  di  Paraguai. 


ATTO   PBIMO. 


SCENA  I. 

'  .i-ti   l-ìeiìintcniìt. 
PB08PEBIKO,    I    I  i    I  I  I  NI  . 

t'infiliti.        Prosperino  mio  caro,  un  Beco]  panni 

Che  non  vi  s'è  più  visto.  <  h  vengo  apposta 
Pei  darvi  il  buon  viaggio. 

Prosperino.  Il  buon  viaggio) 

Pei  dove  7  parto  i<>  forse  I 

cinfjiiii.  2  (  »li  bella  !  01  forse 

Volete  voi  farne  un  segreto  a  me  .' 
Tatto  bì  sa.  Già  bell'è  lesto  il  legno; 
Il  vostro  Bignor  Padre  fa  le  visite 
<;ì;i  di  congedò:  le  cambiali  ba  chieste 
E  prese  già  «la  piti  banchieri.  IH  | >m j •  >, 
0  forse  tre  il<^rli  anni,  andarne  attorno 
Per  tutta  Europa,  in  compagnia  d'un  padre 
Tanto  di  garbo,  e  che  in  viaggi  ha  apesi 
<Jia  ben  altri  cinque  anni  in  buI  bel  fiore 
Della  sua  giovinezza;  or  questo,  in  vero, 
Il  compimento  Ba  della  perfetta 
Educazione,  «•  perfettissima  indole 
Del  mio  non  men  stimabile  Hi*'  amato 
Prospei  in  Benintendi. 

/■(  o$pt  inni.  Non  vel  voglio 

Negar  <1<-1  tutto;  né  affermar  ve!  posso. 
Non  <•  fissato  ancora  il  tempo:  in  somma, 
Amico  «aro,  pei  or  non  ricei o 
Il  buon  viaggio. 

ni.  l 'In-  è  umioih    stato  .' 

Voi,  ch'io  vedeva  or  tanti  mesi  ardente, 

impaziente,  (ed  è  ben  naturale) 

hi  porvi  in  corpo  quanto  larghe  <•  lunghe 

1  l  -  Pinose,  'li  19  Novembre  1808. 

sonili  «  tenoi  ■>  per  loofo  di  Ila  loeo*. 
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Simo,  Inghilterra,  e  Francia,  e  Olanda,  ed  altre 

Regioni  d'Europa,  or  su  le  mosse 

Tutto  vi  siete  agghiacciato,  e  ingranchito  ; 

E  pentito  direi;  (che  ben  si  legge 

Iu  su  la  vostra  ingenua  fronte)  e  siete 

Disperato  in  voi  stesso. 

l'rosperino.  È  ver,  ch'io  poco 

Dissimulare  so  :  forse  ch'io  pure 
Lo  imparerei,  se  viaggiassi  ;  intanto, 
0  non  parlo,  o  s'io  parlo,  io  dico  il  vero. 

i  'infinti.         Prosperino,  io  per  me  non  ho  bisogno, 
Che  voi  mi  vi  sveliate.  Già  so  tutto  : 
G-li  è  la  Crezina  Cherdalosi  nostra, 
Quella  che  allaccia  al  vostro  carrozzino 
Le  ben  untate  ruote. 

Prosperino.  Xeppur  questo 

Vi  negherò  :  degna  del  pari  e  bella 
Quella  nobil  ragazza  mi  fa  forza  ; 
E  son  pentito,  afflitto,  disperato. 
Del  viaggio;  ed  il  mio  massimo  imbroglio. 
Gli  è  di  svelarlo  all'ottimo  mio  padre, 
Da  cui  così  sollecito  altre  volte 
La  partenza  implorava. 

Ciuffi  ni.  (Da  se)  Ei  me  n'ha  detto 

Più  assai  ch'io  non  voleva.  —  Ma,  vi  pan- 
che la  ragazza  anch'ella  vi  secondi  ? 
Certo,  un  giovine  bello,  unico,  ricco, 
(Taccio  dell'altre  vostre  doti  tante) 
Difficilmente  può  non  incontrare 
Con  ben  nata  ragazza. 

Prosperino.  Ora  mi  credo 

Riamato  davvero,  s'io  do  retta 
Alle  furtive  occhiate,  che  mi  dà, 
Quando  la  madre  non  ci  bada  :  ed  ora 
Mi  par  poi  di  sbagliare,  quando  osservo 
Ch'essa  con  me  non  fa  ne  più  né  meno 
Che  con  voi,  coli' inglese,  e  il  capitano 
Paraguaio,  e  tanti  altri,  che  in  codesta 
Sua  casa  oltre  ogni  dir  popolosissima 
Non  cessan  mai.  Lo  stato  del  mio  cuore 
Gli  è,  che  io  l'amo  da  serio,  ma  pur  nulla 
Vorrei  dovere  a  quel  che  fra  noi  chiamasi 
Convenienze  :  a  genio  suo  davvero 
Andarle  per  me  stesso  io  bramerei, 
Non  pel  mio  nome,  e  robba,  ed  altro,  ed  altro, 
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Che  le  >"ii  cose  batte  fuor  dell'uomo. 
Ciuffini.        Cosi  cred'io  debb'essere;  e  dirowi 

Di  piii.  i-lio  solimi  avvisto  chiaramente, 
Ch'ella  è  cosi,  tarserà  -i  diceva, 
decito  voi,  che  partireste  in  breve, 
E   pei  più  anni  :   l;i   ragazza  a  un  tratto 
Si  scolorì  :  >i  scontegnò  :  parole 
La  n<»n  trovava  più  :  tanto  clie  avvistasi 
Anco  su'  madre  la  signora  Annetta, 
Le  dioea  canzonandola:  -  ''li  vergogna, 
«  Crezina  mia.  ch'nn  po'  <li  partitnccio 

■•  Che  ti   >i   all'accia,   tu  Bfoggir  li»  lasci.  » 
Prosperino.  Questo  discorso  sturbami  :  tronchiamolo. 

Ricevo,  amico,  il  buon  cor  vostro:  <•  pregovi 
Sul.  che  di  questo  a  chi  clic  sia  parola 
Non  ne  tacciate  Addio  :  <i  rivedremo. 
Ciuffini.        Stasera  .' 

/')  Otpt  limi.  l'in  >e. 

'  iuffini.  In  casa  <  iherdalosi  I 

Prosperino.  Potrebb'essere. 

Ciuffini.  Eh,   >i.   Vi  annunzieiu... 

Prosperino.  Addio,  Ciuffini. 

Ciuffini.  (Din)  Il  fero  partir  io. 


1  8  C  E  N  A    II. 

PBOSFSBINO. 

Prosperino.  In  Bto  per  esser,  ben  già  me  n'avveggo, 

Della   città  la   l'avola  :  a    mio  padre 

l >ii  disgusti  darò:  s'io  L'ascoltassi, 

Ben   me  la  sento  nel  cuore   una   voce, 
che  gridami:  «  Discaccia  quest'amore.  » 
Mi  -ai ia  d'uopo  ch'io  ne  la  \ edessi, 
\-    piu  la  adissi  rammentai  aeppure; 
E  min  mi  basta  il  cuore.  Amo  du' giorni 

1  i    -tu.   die    inni    \  i   capito,    ma    il    ter/o. 

In  ci  ricasco  a  guisa  d'un  saccone.  — 

Ma  die  vuol  «ini  Don  Tramezzino,  il  prete 
I  >i  casa  '  Iherdalosi  .' 

1  11-20  Notenibre. 
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SCENA  III. 

1><>\    TRAMEZZINO,    PROSPERINE  >. 

Prosperino.  Oh,  ben  venuto 

Don  Tramezzino  sia  :  qua]  buon  vento 
Qui  l'ha  portato  ? 

Tramezzino.  È  ella  solo  ?  ninno 

Quand'io  entrai  mi  osservava. 

Prosperino.  ■  Il  babbo  è  fuori. 

Né  così  tosto  tornerà.  Ma  quale 
Ragion  v'ha  egli  di  tal  segretume  ì 

Tramezzino. Gran  cose  le  ho  «la  dire.  Ha  perinteso 
La  Signorina  eh  "ella  se  ne  parte 
Per  un  lungo  viaggio.  Questa  poi 
Le  dà  l'ultima  spinta  :  ella  si  tacque 
Finché  potè  :  ma  poi,  per  non  schiattare. 
La  volle  almeno  con  un  po'  di  scritto 
Sfogar  l'animo  suo. 

Prosperino.  Ma  che  !  Lucrezia 

Dunque  a  me  pensa  ?  e  i  fatti  miei  le  calet 
Oh  me  beato  !  E  per  iscritto  degnasi 
Attestarmi  che  questa  mia  partenza 
L'addolora  ?  deh,  dove,  ov'è  quel  foglio, 
Gli  adorati  caratteri  ?  Ch*io  veggali, 
Ch'io  li  baci  e  ribaci,  e  di  mie  lagrime 
Li  asperga... 

Tramezzino.  (Base)  Egli  è  davver  cotto,  stracotto. 

Prosperino.  Deh,  ch'ella  mai  non  creda,  né  pur  pensi, 
Ch'io  preferir  potessi  uno  spiacente 
Esiglio,  al  dolce  fuoco  de'  suoi  rai  ! 
Oh  cielo!  io  mi  eretica  d'essere  a  lei 
Indifferente  oggetto  :  ina,  s'io  mai 
Lusingato  mi  fossi  esserle  alquanto 
Più  ch'altri  al  cuor  gradito,  avrei  ma'  io 
Pensato  mai  di  andarmene1? 

Tramezzino.  Si  calmi, 

Via  la  si  calmi,  signor  Prosperino. 
Nulla  è  di   guasto.   Ecco  il  foglietto.  Io  volli 
Recargliel'io,  piuttosto  che  permettere, 
Ch'a  una  qualche  aervetta  lo  affidasse. 
Io.  che  da  bimba   l'ho  educata,   io  subito 
Mi  sono  avvisto,  ch'essa   eia   in   travaglio 
Di  amorosa  passione  :  al  fin  le  ho  fatto 


\  i  rO    I.  W  in  k.  Ili,  IV,  ì  L'41 

Con t» — ;i  1 11     ogni  cosa. 
Prosperino.  Ella  me  diinqae, 

<»li  me  felice,  e  preferisce,  ed  .una  .' 
Tramegzino  Legga  :  e  Fedra  ohe  scrivere  <li  fuoco  : 

che  >iil,  eh»-  affetti:  l'ho  insegnata  ii»  : 

La  saetta  in  carta  come  un  Petrarchino. 
Prosperino.  Oh  caro  foglio!...  Tramezzino  amalo. 

La  mi  lasci  un  pochin:  ch'io  me  1<>  goda, 

Ch'io  l'assapori  «la  me  solo:  adesso, 

Troppo  commosso  i<>  sono,  non  potrei 

A  ogni  modo  risponderle... 
/  /  .imi  zzino.  Sì,  -1  : 

La  se  la  pigli  coi la  :  dentr'oggi 

Ripasserò  pei  la  risposta  io  poi. 

Non   osservato   intanto,   qua]  ci    \  clini. 
Io  mcn   ritorno.    Addio,   Inalo  giovine. 

Prosperino.  Beato  sì;  e  la  beatitudin  mia 
Opra  sarà  «lei  card  Tramezzino. 

SCENA  IV. 

PSQ8P1    B  I  NO. 

Prosperino.  '  Leggiamo.  11  coi  mi  palpita.  Leggiamo. 

I.  i i .- 1  possibil,  «aio...  Prosperino... 
-  Che  senza  neppur  dirmene  parola. 

Voi...  voi...  voi...  (questo  appena  il  pose 
«  Voi  poi  (piai  nuovo  Olisse  per  il  mondo 
«  Voltolando,  (che  -'-ritto  !  la  passione 
Tremar,  >i  vede,  la  man  I»-  tacca) 
«  Voltolando^  i  me  così  lasciai  • 

Ch'io  piango  giorno  e   notte  come  «piasi 

\  guisa  d'una  vite...    •  Quanto  è  tenera!... 
8CEN  \   V. 

-i  i  i  imi-).    PBOSP1  BINO. 

&  limito.         <   li<     tal.        ci.    mio    PrOSp  lo  .' 

/'-  "-/"  i  i/m.  I  lime    lue  ! 

ch'io  -,,n  sorpreso:  <■  il  padre:  non  la  posso 

\a-coinlci     pili. 

Settimio.  \la  che  I  tutto  sturba 

Siete.   <     imbrogliato   al    mio    venir.'   v'Iia   «luiiipie 
1  lll-.'i  Noreml 

1'.      Vii  li  Kl    -     ''munii  il  a      i  ninnili. 
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Cose  che  a  me  tacete  ?  son  io  torse 
Un  voi gar  padre?  non  mi  è  gioja  forse 
La  gioja  vostra:  e  duolo,  il  dolor  vostro? 

Prosperino.  Oli  padre  senza  esempio  !  mal  pur  troppo 
A  tanto  affetto  io  corrisponderei 
S'io  con  lei  simulassi.  Amo,  il  confesso, 
Amo  perdutamente  ;  e  da  più  mesi 
Tacio  il  mio  amor  :  questo  viaggio  nostro. 
Quanto  il  bramai  da  prima,  or  tanto  più 
Mi  dispera  e  m'uccide.  Mai  non  ebbi 
Il  coraggio  di  dirglielo.  Ecco,  un  foglio 
Che  dirà  il  resto. 

Settimio.  (Guarda  la  firma)  Lucrezina,  in  fondo 

Firmata  veggo... 

Prosperino.  Sì,  la  Cherdalosi, 

Nobile,  agiata,  bella  fra  le  belli-. 
È  la  mia  fiamma.  In  nulla  essa  disdice. 
Panni  al  lignaggio  nostro.  Ma  poi  quanto 
Merti  d'essere  amata,  e  di  qnal  vero 
E  forte  amor  mi  contraccambi,  è  facile 
Ch'ella  pur  sen  chiarisca,  amato  padre. 
Leggendo  i  di  lei  sensi. 

Settimio.  Mi  <-i  provo  : 

Ma  invano  quasi  :  ch'egli  è  scritto  in  ciffera. 
Chi  dia  voi  l'ha  insegnata  ?... 

Prosperino.  In  fretta  forse, 

E  agitata  scriveva,  ma  lo  stile 
Compensa  poi  la  pena. 

Settimio.  Neppur  questo, 

S'io  v'ho  da  parlar  schietto,  non  mi  pare. 

«  Qual  nuovo  Ulisse,  per  il  mondo,  (mondo), 

«Voltolandovi.  —  Oibò  !  prette  sciocchezze 

Le  son  queste,  e  insulsaggini.  —  «  pia...  piango 

«  Gio...  giorno  e  notte  come  (masi  a  guisa 

«  D'una  (d'una,  d'una)  vite...  »  Oh  cielo  ! 

Che  bestia  !  e  il  peggio,  qui  non  v'è  uè  l'ombra 

Di  affetto  pure  :  è  finzione,  e  grossa... 

Oh  come  mai  non  te  n'avvedi,  o  tiglio? 

Prosperino.  Via,  me  lo  renda  il  foglio  :  non  mertava. 
Paiini.  l'ingenua  mia  sincerità. 
Ch'ella  così  a  deriderci  venisse. 

Settimio.       Vi  compatisco;  vi  farò  capace. 

Spero  :  ma  intanto  lasciovi  padrone 

Di  far.  di  dir,  di  andai,  di  star,  di  chiederla, 

Di   pigliarla,   lasciarla  :  fate   voi... 
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Prosperino.  In  somma,  s'ella  Bcrivere  non  >a. 

Lo  impalerà,  se  non  da  me,  da  lei  : 

Ma  per  quel  ch'è  il  sentire,  «•  vivamente, 

10  Min  convìnto  «lai  presente  foglio, 
Ch'ella  imparato  L'abbia  da  se  Btessa. 
Ed  io.  fuorché  Be  lei,  mio  Signor  Padre, 
Volesse  darmi  d'una  mazza  in  testa, 

Le  dico  chiaro,  ch'io  Benza  I  Ireziria 
Vivere  ornai  non  posso. 
Settimio.  In  po'  «li  tempo 

Vi  chieggo  Bolo  :  <•  vi  farò  capace. 
Del  resto  poi  se  voi  -toso  ingannarvi 
Vorrete,  padronissimo.  Parete 
La  penitenza  voi  :  voi  sol,  non  io. 
A  me  non  piace,  né  codesta  madre, 
Ni-  L'andamento  della  casa  loro. 
Sé  u  1  i  osi,  né  le  pratiche,  aè  il  popolo 

Che  vi  affluisce  ii enso,  quasi  ;i  guisa 

D'un  porto  franco.  Se  ciò  piace  a  voi, 
Paté  pure  :  non  io,  eerto,  non  mai 
Essei   vorrò  il  Tiranno  vostro. 

SCENA  VI. 

u  \i;  l<  >\.   e  detti. 

Warton.  <  'li  !  nno\  a 

Cosa  fra  queste  vostre  mura  io  veggo. 
Tra  padre  »•  figlio  traccie,  ancor  che  lievi, 
I  >i  discordia  I 

Settimio.  Degnissimo  Ber  Giorgio, 

Venite  in  tempo.  Un  pocolin  Era  noi 
Dissentiamo,  noi  nego;  ma  «lei  fiele 
Non  ve  n'ha  punto:  noi  fratelli  Biamo, 

Più   ;i->ai.   che    |»a«lrc  e   figlio. 

Proept  rino.  Lo  mi  vergogno, 

E  mi  addoloro;  ma  cangiar  non  posso 

La  nienti',  <•  il  coi.  cosi  ad  un  tratto. 
Il  e /  iim .  [n  soiutuH, 

11  disparei  <|ii;il  è  .'  I  »i  fai  cessarlo, 
s'io  mi  vantassi. 

Settimio.  I  '.  cosa  ell'è  da  voi  ; 

1  \  oi.  caro  Giorgio,  i  cui  degni  parenti 
Mi-  ^io\  inet tu  accolse] o  b!  bene 

■  i  \ 
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Già  hi  Inghilterra,  e  trattarmi  qual  figlio  ; 
Cosa,  di  cui  non  io  perderò  mai 
La  memoria  :  voi  sì,  per  vie  più  sempre 
Di  casa  nostra  gli  obblighi  alla  vostra 
Accrescere;  voi  d'anni  e  d'indol  pari 
Al  diletto  mio  tìglio,  ma  di  senno 
Un  po'  maggior,  voi  l'atei  ravvedersi  : 
Con  lui  vi  lascio  ;  ei  nulla  eeleravvi. 
Voi  conoscete  ambo  i  soggetti,  e  dargli 
Potrete  lume,  ond'ei  da  un  tale  abisso 
Risorga,  prima  di  precipitarvi. 

SCENA  VII. 
WARTON,    e   PROSPERINO. 

Wa/rton.       Ch'è  egli  in  somma  questo  ina  nd' affare, 
Per  cui  la  intuona  sì  tragicamente 
Il  babbo  nostro  ? 

ì'rosperino.  Gli  è  serio  davvero 

L'affar  per  me. 

Wa/rton.  D'amore  :  già  lo  veggo. 

Prosperino.  Di  furor,  dite.  Lucrezina... 

Wa/rton.  Ho  inteso. 

Me  ne  son  sempre  dubitato. 

Prosperino.  In  sino 

Ch'io  da  lei  corrisposto  non  mi  tenni, 
Tant'e  tanto  mi  feci  forza,  e  pronto 
Al  triennal  viaggio,  nell'assenza 
Sperai  rimedio.  Or,  che  a  non  dubbie  prove 
Mi  veggo  al  par  che  l'amo  riamato, 
Non  duro  più.  Ne  fa  il  gran  chiasso  il  padre 
Ma  che  gran  mal  vi  è  poi,  ch'io  me  la  sposi 
Una  donzella  come  la  Crezina  ? 

Warton.        L'avete  voi  molto  trattata  ? 

Prosperino.  Vista 

L'ho  spesso,  ben  sapetelo.  poiché 
Mi  ci  vedete  seralmente  :  a  dialogo 
Voi  sapet'anco  che  qui  non  è  l'uso 
Di  venirne... 

Warton.  So,  so;  che  le  pigliate. 

Voi   Italiani,  le  mogli  nel  sano. 

Prosperino.  Giorgio  mio;  tutto  è  inutile:  inibirmelo 

Può,  se  gli  spiace,  il  padre  :  e  obbedirollo  : 
Ma  forse  creperonne.  Se  poi  lasciami, 
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Com'egli  1 1 ; i  detto,  in  libertà,  gli  è  certo, 
Che  tra  poch' ore  dentro  questo  giorno, 
Io  l'avrò  bell'e  dimandata  in  moglie. 
Warton.       Voi  siete  ora  od  pò1  acceso,  e  ancor  «li  collera; 
Non  vi  vo' contraddir  ;  ci  rivedremo, 
Amo  dentr'oggi  ;  <•  forse  io  quella  stessa 
Casa  pei  voi  sì  perigliosa;  io  forse, 
Più  ch'altri,  presso  voi  troverò  poscia 
( Milito  <■  fede.  Addio. 
".  Lascio  andai  vi. 

3<    INA    Vili. 
PROSPERINO. 

.  l'n  po'  solei io  anch'io  mi  \ <>'  raccoi re 
In  qualche  solitaria  passeggiata. 
Ci  penserò  da  me.  Pazzo,  i' noi  sono. 


ATTO  SECONDO. 


S(  ina  I. 

'  '.;-.;    '  In  rilutosi. 

SIO.      \\\i  i  I  \ .    in  ii  i .    BECCHINI. 

Annetta.     '  \.  Anita  pei  me,  caro  Dottore: 

I.  non  v'ha  mezzo  ch'i'  rialzi  testa. 

E  com'  è  il  polso  .' 
/■'.  -  chini.  I .  coni  olsel  to  :  sentesi, 

<  In    \ v  patema  d'animo.  < ìon  turni 

Disgusti,  mal  si  campa. 
I  n netta.  Le  ho  poi  pn  w 

Quelle  pillole  vostre:  ma  che  pillole?  — 

Le  non  mi  fecer  nulla. 
Becchini.  Il  credo  anch'io. 

I  imi  iin.       Barattatele  dunque. 
/■'- echi  La  mi  senta. 

I  mpOStOI    non    BOn    io  :    I  ni  te    le    pillole 
\        Norembre. 
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Che  si  son  fatte  da  Galeno  in  qua. 

Le  sarebbero  inutili.  Vuol  essere 

Pace... 
Annetta.  Sì,  pace 

Becchini.  E  fare  a  modo  suo. 

Annetta.       Come  si  fa,  con  sì  fatto  marito? 

Eccolo  appunto.  Oh!  questo  è  amara  pillola. 

Scostatevi  un  pochino. 


Agostino. 

Annetta. 
Agostino. 


Becchini. 


Agostino. 


Annetta. 


Becchini. 

Agostino. 

Becchini. 
Agostino. 


SCENA  II. 
AGOSTINO,   e  (tetti. 

Oh  !  siete  voi 
Malata  anch'oggi  ? 

Non  sto  mai  benissimo. 
Già  lo  so  :  voi  v'avete  tutti  i  mali  : 
Ma  pure  tant'e  tanto,  sottosopra, 
Sempre  vi  veggo  e  dormire,  e  mangiare. 
E  andar  fuori,  e  ricevere,  e  far  tutto 
Come  il  farebbe  un  sano. 

Signora  Anna 
È  donna  poi  di  gran  coraggio,  e  sa 
Farsi  forza;  uè  mai  de'  mali  suoi 
La  se  ne  dà  per  intesa. 

Ma  tutti 
Questi  suoi  mali  stan  di  casa  qui, 
Dacché  il  Medico  in  casa  messo  si  è. 
Via,  sguajato  ;  che  modi  son  codesti  ! 
Perchè  sapete  che  il  Dottor  mi  è  utile, 
Sem  pie  cercate  di  piccarlo;  e  già 
Per  dir  cose  sgradite  non  occorre 
Che  vi  studiate  punto  :  basta  solo 
Clic  apriate  bocca. 

Via,  la  non  si  scaldi 
Per  me,  Signora  Annetta  :  e'  vuol  celiare 
Sur  Agostino.  È  come  s'ei  dicesse. 
Che  l'aver  l'Avvocato  fa  aver  liti. 
E  s'io  '1  dicessi,  direi  forse  male  '.' 
E  in  fatti,  dacché  in  casa   mi  si  annida 
Questo  Dottor  Sparati,  triplicate 
Mi  son  le  liti. 

E  la  salute  sua, 
Sur  Agostino  1 

(  »li  sempre  ben  :  benone. 
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Annetto.      Crii  è  la  gran  vita  sobria  ch'eà  mena. 
A, /ostili',.      Voi  la  correste  un  pò1  men  sottilina, 

Lo  vedo  :  ma  se  io  stento  a  mantenervi 

Sana,  una  sana  <•   parca  mensa   dandovi. 

Che  sareste  s'io  mai  sguazzai  vi  fessi  .' 

Becchini  allor,  ve  ne  vorrebber  quattro. 
AnnettH.       Spiritoso.  I>;i  mensa  non  m'ammassa 

Certo  :   la   noja.   SÌ,   della  «piai  sola 

(  'iim  dawer  parco  non  siet< . 
Agostino.  Il  seme 

D'essa  \o*  in  dote  mei  portaste  :  è  figlia, 

Già  il  sapete,  dell'ozio.  (  nule,  più  assai 

Che  non  ae  ricevete,  voi  ne  date. 
"Bocchini.      Orsù  fra  questo  conjugale  dialogo 

Io  né  vi  debbo  por  bocca,  né  orecchi. 

Con  permesso,  ritiromi. 
Agostino.  Padrone. 

SCENA  III. 

Agostino.       Ella  è   pur  dina   la   una   sorte:   sempre 
A    guisa    di    -iranici-   fastidioso, 

<  Kpile   mal   accolto   in   ca-a    mia 

Dovermi  stare;  e  più,  dovervi  sempre 
Dei  musi  nuovi,  e  musi  impertinenti, 
Vedere,  e  sopportarli. 

.1  mutili .  E   l>en    pili   dura 

La  mia  sorte;  dover  -empie  soffrire 

In    muso  duro,    mi    muso   veccliio.    un   muso. 

Che  non  -i  cambia  mai  se  non  in  peggio. 
Igostino.      Via.  finiamola,  annetta:  Lria  il  sapete. 
Che   se   non   fosse   pe'  figli,    voi    mai 

Non  mi  vedreste;  mai.  Per  or  mi  preme 
Oltre  ogni  cosa  il  collocar  Crezina, 

E  tiiai  «.a  runico  maschio  nostro 

Alla  men  peggio.  Al  maschio  penserowi 

Da    me  a  -ilo   tempo;   ma    il  cercar  mariti 

(ili  è  aliar  pin  vostro.  Or  ci  pensate  voi, 

(    In-     \  i    -e    del  lo    tante    \  olle    ' 
\, nullo.  I  Ali.  . 

Che  preme  a  \>>i  molto  dei  figli.  E1  basta 

\  l     ;  \.,\ i  mbre. 
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Veder  le  gran  premure  che  vi  date 
Per  educarla  la  Crezina.  Ancora 
La  non  ha  avuto  mastri  uè  di  ballo, 
Né  di  musica  :  che  !  quasi  che  punto 
Scriver  sa  ella,  e  legger  poco  più. 
A  ogni  partito  che  si  affaccierebbe, 
Sempre  avete  che  apporre:  e  la  ragione, 
La  gran  ragione,  ell'è  la  dote  ;  tutto, 
Fuorché  sborsarla  ;  ed  i  mariti  d'oggi. 
Nulla,  fuorché  la  dote.  A  farla  corta, 
Vost  l'avari  zia  sudicia  fa  esservi 
Ancor  più  tristo  padre,  che  spiacente 
Brontolone  marito. 

Agostino.  Avete  detto  ? 

Or  dirò  io.  Maestri  alla  Creziua  ? 
Maestri,  eh?  li  abbiam  noi  tutto  il  giorno 
Qui  fra'  piedi  i  Maestri  :  i  vostri  soliti 
Ciuffini,  e  Paraguai,  ed  altri,  ed  altri 
Di  lor  peso,  che  tutto  le  farebbero 
Disimparar  quant'io  da  sciocco  vero 
Le  facessi  insegnare.  I  buoni  esempi 
Dei  Genitori  ;  ecco,  il  Maestro  vivo  : 
Ecco,  il  buono;  ecco,  il  solo.  Il  siete  voi 
Sempre  tenerla  in  conversazione  ; 
E  per  null'altro  voi  ce  la  volete, 
Che  per  zimbello  alla  gente,  che  poca 
Per  voi  sola  verrebbeci  :  e  poi  quando 
La  c'è  venuta,  non  ce  la  vorreste. 
Ch'ombra  ella  davvi,  e  non  potete  il  campo 
Tener  col  vostro  diecilustre  viso 
Contro  il  suo  di  vent'anni  non  compiuti. 
E  s'ella  poco  leggere,  e  men  scrivere 
Pur  sa,  chi  le  ha  provvisto  il  pedagogo 
Non  foste  voi  ?  chi  l'ha  cacciato  in  luce 
Questo  bel  tomo  di  Don  Tramezzino  ! 
[nsegnar  potrebb'ei  quel  ch'ei  non  sa  I 
Bensì  Temo  le   insegni   cose  ch'ella 
Saper  non  dee. 

Annetta.  Sfacciato!  e  a  me  rimprovero 

L'asinità  del  Tramezzili  sarà, 
Quando  si  sa,  ch'oltre  tre  scudi  il  mese 
Voi  non  dareste  un  soldo,  fosse  anco  culi 
Un  Quintiliano  '.'  Coi  tre  scudi  il  mese 
Un  asino  si  trova,  e  non  un'aquila. 
S'io  vel  proposi,  il  fei  pel  buon  mercato. 


AJ  lo     li.  -<    I.N  \     III  -_'4'.' 

E  sai  ia  stato  peggio  se  da  voi 
Provveduto  l'aveste:  ch'a  «lm-  scadi 
Preso  areste  anco  il  guattero.  Cagione 
I >ii  guaì  «li  casa  nostra  altra  non  mai 
Cercate,  che  non  bawene  oion'altra, 

Che   la   Spilorcerìa   vostra    lercia. 

Agostino.      Porche  il  partito  convellevo!  trovisi, 
E'  si  \  edrà,  >«•  \  '<•  la  dote,  •■  quale. 
Ma  i  t'intimi  disturbano  qualunque 
Buon  partito  -i  all'acci.  Per  esempio, 
Non  ci  bazzica  forse  qnì  per  casa 
Quel  Prosperino  Benintendif  un  giovine, 
Ben  nato,  d'ottim'indole,  avvenente, 
Bieco,  educato;  e  che  non  ha  .'  qua!  mai 
l'in  des'iabil  genero  «li  questo  ' 
E  a  questo  si  fa  sgarbi  :  «•  in  fatti  bo, 
(  !h'ei  già  dirada  assai  :  dicesi  pure 
ch'ei  se  ne  va  col  padre  ad  un  «piaggio 

I  >  i   «In"  o   tu-   anni:   erro   un    partito   in    turno. 

Annetta.       Certo,  <i  venia  i>iu  spesso,  ma  ci  viene 

Spossino  ancora:  e  ben  accolto  è  sempre: 
Ma  gli  è  BÌ  timiduccio:  «•  che  so  i«> 
Poi,  se  gli  piaccia  la  Crezina  <•  no  I 
D<  gg'io  buttargli  la  mia  figlia  ai  piedi  I 
Ed  «•  egli  foi Be  il  solo  buon  pai tit«»  .' 
Ancorché  un  poco  più  maturo  «l'anni. 
Porse  L,rli  cede  in  nulla  il  Sor  Fabrizio... 

.1  >it>siim>.      |.o  Stomaconi  .' 

Annetta.  Desso. 

Agostino.  È  un  li  garbo  :  ■ 

Ma  poi  potrebbe  di  Lucrezia  nostra 

Anco  essei  padre;  <•  tutte,  «piai  die  Bieno, 

Sempre  a  mal  \  engon  !«•  disparità. 

I  uni  Ila.  E    dOVe    -oli    le    pai  li 


1  Qoj  -i  un .ini.  -i  pre]  iccenni  da  farai  osserrare,  la  futura  mei 

infine  dello  Stomaconi,  perche   meno  inveriaimite   poi   rieaoa.   Il   p 
itì  troppo  condiscendi  u   riuaoir  male  la  ragazia  ;  prefo- 

rmo. 
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SCENA  IV. 

CIUFF1NI,    PARAGUAI,    e  detti. 

Ciuffi» i.  Ho  timore 

Che  noi  veniamo  a  contrattempo  :  al  viso 
Vedo  l'Annetta  col  marito  in  lite. 

Paraguai.     Anzi,  gli  è  meglio  rompere.  —  Siam  servi 
Di  questi  degni  conjugi. 

Agostino.  Oh!  ecco  questi 

Seccatorini.  Addio  ;  con  lor  vi  lascio. 
Servo  di  lor  Signori. 

Ciuffini.  Padron  mio... 

Paraguai.     Sur  Agostino,  la  su'  grazia. 

'SCENA  V. 

annetta,  e  detti  due. 

Ciuffi  ni.  Sempre 

Gli  è  il  medesimo;  rozzo,  malcreato... 

Paraguai.     Salvatico. 

Annetta.  Sì  eh!  fors'è  di  età 

Da  poter  migliorarsi.  Gi.à  vo1  altri, 

Che  a  me  sa  amici,  ei  non  vi  può  patire. 

Ci  ti  (fini.         E  così,  noi,  di  lui.  Ma,  e  la  Creziua, 
Che  fa  ella  ?  perchè  la  non  si  vede  ì 

Annetta.        Credo  ella  faccia  un  pocolin  di  scuola 
Col  Tramezzino. 

Paraguai.  E  vi  par  ella  bimba 

Da  maestro  per  anco  ?  ornai  costui 
Che  volete  voi  ch'abbia  ad  insegnarle  1 
Mondo  esser  vuole. 

Ciuffini.  Ei  dice  bene  :  mondo  ; 

Trattar,  sentir,  vedere. 

Paraguai.  Questa  cosa 

L'è  una  delle  tante  che  la  nostra 
Italia  non  sa  intender.  Ti  appiccicano 
Il  pedagogo  alla  donzella  al  pari 
Che  al  signorino:  oh,  imparai  debb'ella 
Le  concordanze,  e  i  latinetti  anch'essa  ? 

Ciuffini.         Liberiamola  or  via,  poverina, 

1  VII-25  Novembre. 
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Da  questa  seccatura,  almen  pei  oggi. l 

Venite  fuori.   Signorina  :   fuori  : 

Che  la  Mamma  vi  vuole. 
I  nnetta.  Oibò,  oibò  : 

Lasciatela  un  po'  far. 
Paraguai.  Don  Tramezzino', 

Via.  così  basta  :  lecito  brevi»  sia 

Pei  oggi;  è  mezza  festa.  Venga,  venga, 

Signora  Lucrezina. 
Oiuffini.  Sì,  -i.  venga 

A  insegnarci  «Ila  noi,  cosa  sia  grazia... 
Paraguai.     E  beltà,  «•  giovinezza. 
Annetta,  dh  s«)  Maledetti  !  — 

Già  sempre  la  guastate  voi  con  queste 

Adulatorie  dance.  —  Via.  giacche 

Guasta  pur  v'han  la  Lezìon,  venite; 
•Venite,  sguajatella. 

SCENA   VI. 
<  1:1  /i\  \.  .  detti. 

(intimi.        oli  bellina;  anco  pio  del  solit',  oggi! 
ciu-  assettino  garbato!  che  benino 
Le  torna  quella  ghirlandetta.  Guai, 

4Ì    la     Vede    Prosperino. 

Paraguai.  Appunto, 

(lie  ne  egli  «li  quel  ragazzucciaccio, 

(  'liei    non   >i    \  eile   più  | 
(  Huffini.  l'ai  tir  ilo\  ea 

Pei  fai  col  pailie  un  gran  viaggio. 
Paraguai.  Ed  ora  ;... 

('infiliti.  Non   ci    van    più. 

.1  inutili.  Non   ci    \  an    più  .' 

('ili  (ti  Ili.  \  'li    duole 

Ben  me  n'avveggo  già  da  un  pezzo:  assai 

Vi  -ceca  entrambe  quel  collegiale. 

l'ei.aio  ch'ei  non  parta:  avea  davvero 

Bisogno  di  sgranchirsi. 
Paraguai.  lo  ci  ho  penato 

I  »ri  mesi  e  mesi  pei   v  olerlo  un  poco 

Raffazzonare  :  ma  non  ci  tu  v erso. 
Annetta.       La  scappataggin,  non  temete,  anch'egli 

a  -ti : i  (Mimerà,  ohe  riaponde  in  Mia 
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La  pigliela  dappoi  :  presto  s'impara. 
Gresina.        Ma,  dite,  e  come  lo  sapete  voi 

Ch'ei  nou  parte  altrimenti? 
Giuffini.  Ei  me  l'ha  detto 

Dianzi  egli  stesso. 
Paraguai.  Ed  io  di  più,  ben  altro 

So  io. 
Gresina.  E  clic  ì 

Annetta.  Gran  cose  voi  sapete. 

Pa raa u ai.     So,  che  fra  poco  avrete  una  sua  visita. 
Ciuffini.        Sì,  appunto:  anch'ei  mei  disse. 
Paraguai.  Ma  non  dissevi 

Che  seco  lui  verrebbe  anco  suo  padre  : 

E  che  sarà  una  visita  sul  serio. 

E  questo  vel  dich'io. 
Gresina.  (Ita  se)  Costui  ponmi 

In  gran  pensiero. 
A  inietta.  Ob,  ecco  il  Signor  Warton. 


SCENA  VII. 
warton,   e  detti. 

Gresina.        Oh  ben  venuto  il  Signor  Warton. 
Annetta.  Panni, 

Che  v'è  un  pezzetto  non  v'abbiam  più  visto. 
Warton.        Troppo  men  duol  ;  ringrazio  lor  Signore 

Della  premura  :  io  mi  credea,  che  avviste 

Xon  se  ne  fossero  ;  in  tanta  abondanza 

Di  bella  compagnia,  far  non  può  l 

Mancanza  il  mio  non  v'essere. 
Ciuffini.  (A  Paraguai)  Modesto 

Egli  è,  o  si  finge:  e  perciò  più  di  noi 

Lo  festeggiano. 
Paraguai.  (A  Ciuffini)  Anch'io  mi  vo'  buttare2 

Al  modesto  ;  a  veder  se  meglio  incontro. 
Warton.         Che  fa   ella.   Signora  Luerezina? 
Gresina.         Rene,  a  servirla,  semine. 
Annetta.  Warton,   fate 

Qui  motto  a  me. 
Warton.  Sono  ad  udirla. 

Annetta.  Avete 


1  Variante*  l»i  scelta  compagnia  far  non  posso. 

2  /i/.  Anch'io  mi   ci   vo'  tiare. 
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Visto  voi  Prosperino  .' 
Warton.  Questa  mane. 

Annetta.       Vi  disse  ei  nulla  del  viaggio? 
Warton.  A  monte 

E  it;i  la  partenza  :  senza  dubbio 

Voi  ]«>  vedrete. 
(  'in/lini.  Eccolo  <|ili. 

f'm  uijii, li .  Xo!    dÌBSÌ   ! 

1  SCENA   \  III. 

•Il  1  [MIO,    PBOSPBRINO,    6   detti. 

Settimio.       Signor* Anna,  s'io  vengo  a  incommodarla, 

A    lei   ne  taccia   le  mie  scuse  il   figlio  : 

Egli  è  die  a  lei  de'  presentarmi. 

.1  a  ni  ttit .  <  ih  sempre, 

E  in  ogni  luogo,  e  tanto  più  in  mia  casa, 
E  il  ben  venuto  il  mio  Signor  Settimio. 

Settimio.       Troppo  cortese.  In  casa  Bua  -i  trova 
Ad  ogni  ora.  si  india  «•  numerosa 
Compagnia,  che  sgomentasi  chiunque, 
Non  \ •'('■.  oom'io  noi  sono,  abituato. 

Puraguai.     Bai  tu  inteso,  Ctuffini  .' 

Cni/jiiii.  EU'è  per  noi. 

Andiamcene. 

Par  agitai.  Sì,  andiamcene,  per  ora. 

Culli  in.       Signor*  Anna,  più  tardi,  avrera  la  sorte 
I  tessei  da  lei  di  nuo>  o. 

Annetta.  Addio. 


-'   I A  \    IX. 
Detti,  mi  no  paragi  \  i  e  •  ii  ii  ini. 

>'.  tinnì,,.  Non     \  -  . 

Qui    il   di   lei   i  aspettabile   marito  : 

\  ->n te    in  casa  non  sarebbe  ei  piò  .' 
Annetta.       Ansi,  ei  v'è  certo.  Olà;  cercate  -abito 
Del  Signoi  Agostino;  e  gli  direte 
l 'Ite  c'è  chi  1<»  \  oi  rebbe, 

<  .ia/ie   tante. 

Signor* Anna.  Il  discorso,  che  ho  <la  (ai  •. 
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Già  la  presenza  mia  stessa  gliel  dice. 
E  tutti  qui  già  lo  indovinali. 

Warton.  Io. 

Che  già  '1  sapeva,  ove  pur  sia  di  troppo. 
Vi  chiederò  licenza. 

Settimio.  Anzi,  per  quanto 

Sia  grato  alla  Signora,  a  me  gratissimo 
G-li  è  il  vostro  rimanere.  Amico  vero. 
Voi  di  mia.  casa  siete,  e  della  vostra 

10  "1  son  da  un  pezzo. 

Warton.  Molto  onor  mi  fate. 

Annetta.       Sì,  sì,  restate,   Signor  Warton:  godo 
Che  voi  già  siate  del  segreto  a  parte. 
Ch'io  pur  mi  attenterei  d'indovinarlo, 
S'io  non  temessi  troppo  lusingarmi. 

Settimio.       Già  che  i  due  che  il  san  meglio,  pur  si  tacciono. 
E  verecondi  arrossiscono  incerti, 
Sì  parlerò  pur  io.  Questi  sarebbe 

11  più  felice  giovane,  se  data 
In  isposa  venissegli  dai  degni 
Parenti  suoi  codesta  Signorina. 
Ecco  detto. 

Annetto.  Davvero  inaspettata. 

Ma  vie  più  grata  giungenti  tal  clriesta  : 
Né  mi  par  cosa  da  neppur  per  ombra 
Deliberarvi  su.  Lucrezia,  panni, 
Al  suo  contegno,  lo  gradisca  quanto 
Un  tal  soggetto  il  merita.  Sol  resta, 
Che  noi  sentiam  l'oracolo  di  casa. 
Il  Signor  Agostino. 

Settimio.  Ecco,  ch'ei  viene. 

Ai' /otto.   Incontrandolo)  Oliel  vo'  dir  io:  lasciate.  Venga,  venga. 
Signor  Consorte:  e'  v"è   dna  buona   visita. 
Da  farla  lieto  assai. 


SCENA  X. 

agostino,  e  (letti. 

A, instino.  Chi  mai?  che  vedo? 

Oh,  Padron  caro  mio,  Signor  Settimio: 

Vorrei  veder  qui  spesso  dei  suoi  pari  : 

Poss'io  servirla  in  nulla  ? 
Settimio.  Non  vorrei 

Averla  disturbata. 
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tta.  Io  tagli*)  a  mezzo 

I  complimenti  inutili.  Sapete  I 

Ei  vi  chiede  Lucrezia;  pel  suo  tiglio. 
Voi  stesso  giù  ine  uè   parlaste,  ed  ecco 
(lie  il  desiderio  vostro  s'è  acconipito. 

Agostino.       Dite  dawerol  lusingai  mi  posso. 
Signor  Settimio,  di  >ì  grata  nuova  .' 

Settimio.         Tutta  ell'è   nostra  la  lusinga.  Il  mio 
'  Amato  tiglio,  a  cui  nulla  di  giu-ro 
Mai  negai-  non  potrei,  mi  -'e  mostrato 
Si  ardentemente  acceso  della  sua 
Gentile  figlia,  ch'io  (benché  credessi 
[/età  sua  per  tal  giogo  alquanto  acerba) 

Pine   il   compiaccio:   e   ai    BUOÌ,    mici    pregili    itnixo. 
Perchè  a   quai   patti  a    voi   più   piacerà 
Questa    unione  segua. 
Agostino.  E  che  ne  dici. 

Lucrezia,  tu  .'...  Tu  abbassi  gli  occhi.  <•  taci. 
Ed  arrossisci  triplicatamente. 

Quest'è   il    consenso   suo.    Più   espresso   il    mio. 
Saia,   ma   non    meli   breve.   Non   t'o   pani 

Al  Sui  Settimio:  da  lui  li  ricevo. 

<  lom'eglì    vuole,   tutto  si  farà. 
Annetta.       'lutto  sta  bene;  ma  meglio  e  spiegarsi. 

La  dote... 
Settimio.  Pia  a  misura  dell'amore 

I tei  i renitori   per  la  figlia.  Noi. 

Grazie  al  cielo,  sa  questo  non  <i  stiamo^ 

Purché  riesca  il  matrimonio  a  bene, 

Mille   più   mille  meno,    non  e  a   scudi 
Clic   aiiuoveriani    noi    la    felicità. 

Igostino.      Ma  gnauli  il  < 'ielo.  ch'io  perciò  abusassi 

Del   lor  noliil    procedere:   gli   articoli 
Stender   l'aro;   li   accrescerai!,   tonaiino 

Cangieranno  a  lor  voglia.  Ma  frattanto, 

Si   COntent  'ella    che   la    dote   già 

(Jli  stessi  -cmli  diecimila,  ch'ebbe 

<Jià   la   sorella    mia.   nei  Cardigiani 
'  olloeata   dal   nostro  <>t  tinnì   pa<li  e  ' 

Settimio.       A  maraviglia:  e  >»•  mai  la  dissesta, 

'Pigli   «Ha    tempo  «pianto   pili    le   pince: 

Stenda  in  somma  gli  articoli,  e  firmarli 

1   Varianti    Lauto  figlio,  ■  cai  nulla  di  retto. 
*        /(/.         Pigliate  tempo  quanto  pia  ^  i 
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Fia  '1  pensier  nostro. 
Annetta.  (Ita  se)  Andanti  fntti  due 

Si  mostra n  molto.  Eh.  si  farà  la  cosa. 
Settimio.        Dunque  a  dar  luogo  un  po'  di  riaversi 

Dalla  sorpresa,  e  dalla  gioja  forse 

I  nostri  sposi,  per  or  separiamo!. 
La  sia  intesa  cosi. 

Agostino.  Ven  do  paròla.  — 

Noi,  moglie  mia,  frattanto,  ad  assestare 

N'andrem  le  cose:  tante  ne  fa  d'uopo. 
Settimio.       Andiamo,  o  Prosperino;  a  vagheggiare 

Poi  tornerai,  senza  di  me.  Ne"  vero, 

Signora  Lucrezina  ? 
Cretina.  Con  mio  sommo 

Piacere,  ai  Genitori,  ed  al  cuor  mio 

Obbedirò... 
Settimio.  Kispondi  tu  qualcosa... 

Gli  è  novizio.  Lo  scusino  :  ma  parla 

II  viso  suo  per  lui.  Venite.  Warton. 
Anco  con  noi  per  divagare  un  poco 
Quest'ottimo  ragazzo . 

Warton.  Ecco,  vi  seguo. 


ATTO    TEEZO. 


Annetta. 

Oresina . 
Annetta. 

Creziita. 


Annetta. 


1  SCENA  I. 

ANNETTA.    CREZINA. 

E  così,  figlia  mia,  sei  tu  contenta  ? 
Può  credere  :  son  aivicontentona. 
Non  mi  sare'  aspettata  così  presto 
Ad  una  tanta  sorte. 

Oh  !  perchè  no  .' 
Er'  io  forse  poi  tanto  dispregevole, 
Che  ni  un  giovili  di  garbo  non  dovessemi 
Guardar  poi  mai  ? 

Non  dico  questo  :  io  solo 
Dico,  che  Prosperino  or  men  che  mai 
Risoluto  parevami  a  un  tal  passo: 
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Che  anzi  ogni  di  piti  «li  casa  nostra 

l'arci  scostarsi. 
Crezina.  Lei  m'insegna,  <»  mamma, 

(  'he  chi  fugge  1  icerca. 
.1  nnetta.  '  >h,  la  -ai  lunga, 

l'in  ch'i'  noi  mei  credessi  :  ma  per  certo 

l'iir  qualche  cosa  dev'esséi  seguito; 

l'n   qualche   passo  o  tatto,   o   tatto   t'ari 

L'hai  tu  per  corto,  per  «lare  il  tracollo 
Al  nostro  *  tollegiale. 

(  'n  ziiia.  lo  .'  non   SO   nulla  : 

Non    t'o   nulla  :   -lo  qui  :    vi   BtO  alla  guardia 
Sol  dilla  Provvidenza  :  che  a  dir  vero, 
I   Genitori   mici   non   -i  miii   limito 
Nel   procacciai  ini   sorte  logorati. 

Annetta.       Via.  fraschetta:  e'  mi  par  che  già  ben  presto 
V'abbiate  alzata  la  testina.  Noi. 
«In-  potevano  noi  tare  in  sommai  prendere 
Pel  cullo  chi  ci  capita  ?  e  sforzarli 
A  domandarvi  ? 

Oresina.  E'   non   -i  -t'orza  ninno: 

Ma  ira  sforzar,  ed  impedir,  ci  corre 
Pur  qualche  cosa. 

I  nnetta.  <  !he  sarebbe  a  din- .' 

Come   impedir... 
ria.  Non  dico... 

Annetta.  Mi  parete 

Già  già  ben  inolio  fatta  impertinente, 
Pei  questo  p<>*  di  cencio  di  marito 

Che    \  'e    linealo. 
mi.  (  'cucio   .' 

Annetta.  Via,  finiamola. 

( 'erto  sarete  collocala  meglio 

\--ai   die   noi   -on   io  :   ma   pei  questo 
Pai    -llpel  liia    (lo\  eie    culla    inailn    I 
'         ina.  Mi    perdoni  :    non  e  ch'io  inai... 

I  nnetta,  La  robba 

('erto  che   non    vi    inanellerà:    vo'   entrate 
In    una   casa   d'oro  :    ma    poi    tulio. 
Non   e   nulo  es-ei    ìicca.   Anzi   ti  debbo 

Prevenir,  figlia  mia.  che  tu  sposi 
\--ai  più  il  padre  che  mm  Prosperino, 

•  li'e    un  giovinastro  Ohe   mm   conta   nulla. 

E  il  Boi  Settimio  poi.  non  e  da  credere 

<  !h'egli   a    tuo   modo  far  ti   la-ci. 

IT        Ali  URI  '    ..,;,;;,.  -//.     .,/  1,/lllnll. 
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desina.  A  modo 

Farò  di  quel  che  si  de'  far  :  di  quello 
Che  fan  tutte:  e  contento  il  mi'  marito. 
Chi  ci  potrà  por  bocca  ? 
Annetta.  Assai  t'inganni. 

Quel  che  fan  tutte?  appunto  è  quel  che  tare 

Non  lascieratti  il  Sur  Settimio  mai. 

Non  l'hai  tu  udito  spesso  qui  da  noi, 

Per  modo  di  discorso  biasimare, 

Invelenirsi,  ed  entrare  in  furore 

Contro  gli  usi  impudenti  (ei  tali  chiamali) 

D'Italia  tutta?  Ei  dai  viaggi  suoi 

Tornato  è  pien  di  oltramontanerie; 

E  vorrebbe,  e  vorrà,  che  la  su'  nuora 

Faccia  da  balia,  e  dispensiera,  e  cuoca, 

Ed  altro,  se  bisogna.  Non  gli  piace 

Il  Teatro  serale  :  non  gli  piace, 

Né  un.  né  molti,  il  cicisbeo  continuo  : 

Non  gli  piace  la  Messa  fuor  di  casa  : 

Né  i  Vespri,  né  i  Perdoni:  non  gli  piace 

Lo  spillatico  fisso  disponibile  : 

Non  gli  piace  i  parenti  aver  per  casa, 

Né.  molto  men,  gli  amici  della  casa 

Paterna  :  in  somma,  niente,  niente  piacegli 

Di  quel  ch'usa,  e  che  piace  a  tutte  noi: 

Onde  ti  avverto  prima,  perchè  v'abbi 

A  pensar  bene,  in  tempo. 

Crezina.  Oh!  questo  è  un  altro 

Affare,  e  seria  riflessione  merita. 

Annetta.        Te  l'ho  voluto,  e  tei  dovea  dir  anco: 
Perchè,  civetta  come  ti  conosco. 
Bisognerà.  Crezina  mia.  tu  facci 
Dei  sagritizi  grandi. 

Crezina.  Civetta,  io? 

Mi  maraviglio... 

Annetta.  Taci:  e  vuoi  tu  forse 

Ch'io  non  ci  veda  punto  ?  Or  che  sei  sposa, 
Non  è  più  tempo  da  dissimulare  : 

10  tutto  vedo.  »■  osservo:  e  s'io  mi  tacqui 
Finora,  io  so  il  perchè  :  ma  le  furtive 
Toccatine  di  mano  allTnglesino 
WartOD  :  e  sotto  il  tavolili  da   giuoco 

11  peduccio  seral  col  Paraguai  : 

E  l'occhiatine  per  fino  al  Becchini  : 
Tai  cose  tutte  nolle  puoi  negare... 
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Grezina.  Di  u  Manco  mal  cbe  «lei  buono  non  s'è  avvista. 

Annetta.      Che  vai  tn  masticando  fra  le  labbra  .' 
Ell'è  così  :  in-  al  vero  v'è  risposta. 
Donqne  ti  avviso,  perchè  quel  Settimio, 
Né   forafi  anco  lo  Sposo,   non  saranno 
'Fico  indulgenti,  ••  teneri  poi  quanto 
Io  madre  il  fai.  Pensaci  bene.  <  >r  io 
Vo  tuoi  per  un  par  d'ore:  mi  afiaceendo 
Già  pel  corredo  tuo.  Fare  anche  debbo 
Do?  o  tre  \  isite.  Ehi,  ehi,  <-lii  è  eli  Là  .' 
l»oii  Tramezzili  chiamatemi.  Crezina, 
Non  te  l'aver  per  male:  pel  tuo  meglio 
Ilo  parlato:  aè  voglio  che  tu  poi 
Te  n'avessi  a  pentire. 

SCENA  II. 

1 1: ami  zzim >.  <  dette. 

A  mietiti .  Tramezzino, 

Vi  lascio  a  guardia  «li  Lucrezia.  Seco 
Sianic  Bempre,  Anch'io  torni.  Intanto. 
Se  gente  vien,  dei  Boliti,  rìcevansi: 
F  «lite  lor  «he  fra  un  po'  piii  d'nn'ora 

Io    soli    qui. 

Tramezzino.  La  saia  beo  obbedita  : 

La  non  pensi.  E  Anche  non  v'è  Dessimo, 
Faremo   un   po'   «li   scuola. 

( 'ri  zina.  La  mi  ha  messo, 

N'oii  nego,  un  fiero  picchiarono  in  cuore. 

'SCÈNA  III. 

1 1;  LMEZZIN*  >.   I  1.1  /.i\  \ . 

Tramezzi no.E  così,  Signorina,  ha   all'avuto 

Tutto  Felicito  >uo.  la  letterina  .' 
Che  mi  «Iona  ella  pe'  confetti  .' 
ina.  <  »li  quanto 

Vi  <lc  \  ii.  Tramezzino  ! 
Trame:  tino.  Ma  che  <    'gli  | 

Fa    non    mi    pai    ne  anche  conlciilona. 

I       ina.       Vi  dirò:  giusto  adesso  mi  Ita  tenuti 
1  JC-28  NoYembrc 
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Certi  discorsi  la  mamma,  ohe  m'hanno 
Posta  davver  nel  pensa tojo. 

Tramezzino.  E  sono? 

Grezina.        Che  il  Sur  Settimio  despoticamente 

Comanderanno i  Ini;  ch'egli  è  un  Leone; 
Ch'ei  non  vuol  niente  di  ciò  ch'usa  qui. 

Tramezzi  no.  Eh;  lasci  dire:  ei  nou  sarà  poi  tanto 
Restio,  uo  :  ma  del  resto  poi  il  marito 
Glielo  do  cotto,  straspolpato,  e  tale 
Da  farne  a  modo  suo  qua!  d'una  cera. 
Il  Genitor  lo  adora  ;  e  s'ella  subito 
Si  guadagna  lo  Sposo  dalla  sua, 
Fia  disugnato  tosto  il  Leon  padre. 

Grezina.        Eppure,  or  dianzi,  quand'ei  con  il  tìglio 
Venivan  per  la  chiesta,  non  mi  parvero 
Né  l'un,  nò  l'altro  soddisfatti  :  il  tìglio, 
Né  una  parola  pur  mi  seppe  dire... 

Tramezzino. Questo  è  il  buon  seguo:  è  suo:  l'amor  che  tace, 
Gli  è  quel  che  fa  menarsi  ben  pel  naso  ; 
Quando  ei  chiacchiera  ei  muor,  se  pure  è  nato. 

Grezina.        Sì,  sì:  le  son  parole:  ma  anco  il  padre, 
Mi  slanciava  certi  occhi  stralunati 
Di  tempo  in  tempo  addosso,  che  mostravannii, 
Che  in  cuor  non  mi  gabella  :  e  non  m'inganno. 

Tramezzino. Ma.  pure;  in  un  momento  andato  a  monte 
Il  Viaggio;  e  la  chiesta,  detto  fatto, 
Nel  giorno  stesso:  ei  sono  augurj  questi, 
Tre  volte  fausti  più  che  in  nessun  altro 
Dei  matrimoni  soliti. 

Grezina.  Vedremo. 

Quand'iò  da  sola  a  solo  o  l'uno  o  l'altro 
Avrò  un  pochino  udito,  e  interrogato, 
Appurerò  ben  ben  le  cose. 
Tramezzino.  Oh!  ecco 

Già  il  Ciuffini.  (Costui  mattina,  e  giorno, 
E  sera,  e  notte,  sempre  c'è  fra  i  piedi). 

SCENA  IV. 
CIUFFINI,  e  (letli. 

Ciuffoli.         Le  vengo  a  dar  dei  primi,  il  mi  rallegro... 

Ma.  e*  non  v"è  la  Sur  Anna? 
Tramezzino.  È  ita  fuori, 

Per  poco  piiì  d'un'ora  :  e  m'ha  ordinato 
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Di  far  gli  onori  della  casa.  E  fetori 
Anco  il  Sur  Agostino. 

(  'infilili.  I  >illM|llc    side 

Don  Tramezzin  or  voi  la  mamma  e  il  babbo. 
Orezina.        E  poi,  «la  me  son  ben  d'età  bastante 
A  saper  custodirmi.  La  -'accomodi. 
Signor  <'ontc.  Maestro,  dite,  portìngli 

La  cioccolata:  ch'ei  la  >nol  pigliale. 
Tramezzino.!  tfoi  anni  ;  ehi... 

in)  I  >uc  paiole,  anima   mia. 

Ti    \  01  rei  dir  :    vuoi   tu  t'armi   inorile  | 

>><i.       Zitto  :  aspetta. 

1  ni  in,  zzino,  <  iio\  anni  .' 

Orezina,  Ei  sarà  ito 

Giù  in  dispensa. 
Tramezzino.  D'un  -alto,  lo  raggiungo. 


8CENA   V. 

iiiniM,   ci  1:1  /.in  \. 
Ciuffini.        Di  Prosperili  tu  sposai  tu  vuoi  farmi 

I  )inn|iie    morire  .' 

Orezina.  Non  ti  sgomentare. 

'lutto  t'o  per  uscir  di  questa  casa. 
E  poterti  trattar-,  giacché,  pur  troppo, 
Lo  sposarti  e  impossibile. 

<  in lìi ni.  Ma    in    lu  accio 

I  l'altri  vederi  i.  oh  cielo  ! 

mi.  Ma.   e   non    mai 

Potei  vederci,    ne    parlarci... 

l'in  [fi  ni.  Almeno 

Possi  i  u   d'altri   Bposa  :    ma   d'un   tale 

< ;io\ anetto  -I  bello... 
mi.  Ei  non  e  bello 

Pei    me:  di   lui   nulla   m'importa:   il   mezzo 
In  lui  sol  veggo,  e  ceno  all'amoi  nostro. 

ni.  Eppur   tu    mi   di-peii,    -e   lo   sposi. 

"".       Dunque  hai  più  caro  di  i mai  potermi 

\'   pur  parlari  .'... 
Ciuffini.  Zitta,  cli'ei  ritorna. 
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SCENA  VI. 

tramezzino,  e  detti. 

Tramezzino. Quel  balordo  di  Gianni,  ei  non  l'avea 
Neppure  posta  al  fuoco;  e  se  n'er'ito, 
I'  non  so  dove.  L'ho  riscaldata  io 
Per  far  più  presto,  e  l'ho  frullata,  ed  eccola. 

<'i  a  (lì  ni.        Oh  davver  garbatissinio  il  maestro. 

Caspita  ;  ed  è  preziosa  :  un  ripostiere 
Non  la  fa  meglio. 

Grezina.  Eh  ;  il  maestrin  riesce 

A  quel  ch'ei  vuole;  ed  è  tanto  compito... 
Ma.  badate  :  la  furia  è  stata  tanta, 
Che  vi  siete  scordato  dei  crostini. 

Tramezzino. Diamine,  è  vero  :  è  rimediato  subito. 


SCENA   VII. 
1  due  soli. 

Grezina.        La  mamma  in  somma  di  te  non  sa  india  : 
E  di  tutt'altri  dubita  :  per  quanto 
Pensato  io  c'abbia,  e  ripensato,  credimi, 
Non  v'è  altro  mezzo  all'amor  nostro. 

Ci  a  (fini.  Tutto, 

Tutto  fai,  fuorché  questo.  Disperato, 
A  un  (jualche  eccesso  mi  trarrai,  se  sposi 
Tu  Prosperino. 

Grezina.  Ebben,  via,  datti  pace. 

Non  lo  farò. 

('in (tini.  Ma  corsa  è  la  parola. 

Grezina.        Non  ci  pensar. 

Ciuffini.  Deli,  pregoti. 

Grezina.  Tel  giuro. 


SCENA  Vili. 
tramezzino,  e  detti. 

Tramezzino. Ecco  i  crostini  :  e'  scottano. 

Ciuffi  ni.  Ma  l'ale 

Vo'  avete  ai  piedi  ed  alle  mani.  Oh,  grazie 

(  Srazie  tante,  e  poi  tante. 


ATTO    III.    —    5<  ESA    Vili.    IX  •_'•'.;; 

,,ta.  \"uw  qualcuno. 

Trameeevno.  Sento  salir. 
On  zina.  Chi  sani  mai  I 

Tramezzino.  Lo  Sposo 

Egli  è  in  persona.  Allegri,  Signorina, 
Eccolo  :  è  un  Sole. 

-    ENA  IX. 
prosperino,  e  detti. 

Prosperino,    i1  Come,  ,i;ià  a  quest'ora 

V'è  il  Ciuffinil        E  n<»n  v'è  la  Signor' Anna? 
Orezina.        Oh,  qual  sorpresa  è  questa!  «-osi  presto?... 
Prosperino.  SI  presto  poi  non  è,  perchè  vi  trovo 

Altri  venuti  assai  di  me  più  presto. 
rrameiztNO.Scostiamci   un   pò1:  palliamola   tra  noi: 

E'  sono  sposi   in  somma  :  avran  da  dirsi 

Le  migliaja  ili  cose. 
<  'in/fini.  I.o  credete  .' 

Tramezzi  no.  Eh,  «li  certo:  ne  so  quale  più  spasimi 

I)i    lei    e    liti. 

Ciujffini.    l'i  -I  Temo  ch'ei  «lira  il  vero. 

Orezina.       clic  son  questi  motteggi;  e  le  piccose 

l'i asi  vostre,  a  clic  mirano  .'  Sareste 

Geloso  già,  pria  d'esservi  mostrato 

Amante  quasi  I 

Prosperino.  Oh!  «piai  Linguaggio  ascolto! 

Siete    VOÌ    quella,    clic    leste    pili     scrii-Milli 

Questa  infiammata  lettera  .'  si.  qnesta 

Preziosa    per  me  carta   adorata. 

Clic   ha   deciso   in    un  attimo   per  sempre 

1  fella   mia    sulle  .' 

mi.  Certo,  quella  lettera 

Vi  deve  aver  colpito  molto  addentro. 
Poiché  iieppnr  degnato  di  rispondermi 
Neppin  tinoi   \  i  siete. 
Prosperino.  <  Ionie  .'  lo  forse 

Qui   non    venni    -n    l'ali   del   desio, 
'rollando  io  stesso  in    risposta    la    pronta 

Chiesta  I 
ini .  I  ..i  chiesta  e  stata1  i  roppo  presto  : 

Dovevi    prima   con   mill'altre   prove 
\ l  ."i  \m\ ambre. 
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Del  vostro  amor  convincermi.  Sposarmi, 
Non  vuol  poi  dir  più  amor  che  convenienza  : 
Ed  io  vi  trovo  un  gelido  amatore 
Ai  detti,  e  all'opre. 

Pi'osperino.  Ohnè  ;  quai  detti  !  e  siete 

Or  voi  quella  si  timida,  e  modesta. 
E  taciturna,  e  tenera  donzella, 
Che  mi  apparivi  sempre? 

Ch'esina.  Se  altra  sono, 

Nulla  è  di  fatto  ancora. 

Prosperino.  Io  ciò  non  dico. 

Grezina.        Io  lo  dico  :  e  lo  fo  :  la  data  vostra 
Parola,  intera  la  restituisco, 
E  ripiglio  la  mia,  ch'io  non  diedi. 
Affronterò  i  rimproveri,  gli  sdegni.... 

Tramezzino. Alzan  la  voce:  e'  par  che  si  bisticcino... 

Ciuffini.        E"  si  bisticcian  certo.  (Bene,  bene.) 

Crezina.         Sì:  non  occorre,  che  scotiate  il  capo: 
Affronterò  i  rimproveri,  e  lo  sdegno 
Dei  Genitori  :  ma  questo  è  men  male 
Che  farvi  (com'io  '1  veggo,  che  sarebbe) 
Infelice  per  sempre,  ed  esserla  io. 
Voi  potete  riprendere  il  viaggio  : 
Per  me  già  siete  in  ver  bell'e  partito. 

Ciuffini.        Ei  si  son  davver  guasti.  La  ragazza 
Ritirando  si  va  ver  le  sue  camere. 

Tramezzino. Affé,  ch'è  vero.  Che  sarà  mai  stato? 
Con  licenza  :  è  dover  mio  di  seguirla. 


SCENA  X, 
ciuffini,  prosperino,  ammutolito,  instatuito. 

Ciuffini.         Prosperili;  ch'è  egli  stato?  ammutolito, 
Enstatuito  rimanete  :  cominciano 
Così  le  nozze  vostre  ? 

Prosperino.  Che  v'importa  ? 

Come  c'entrate   voi  ? 

Ciuffini.  Siete  piii  ombroso 

Clic  un  polledruccio. 
Prosjxriiiii.  Pregovi  :   lasciatemi'. 

Io  lascierei  qui  voi.  se  non  dovessi 

Qui  aspettare   mio   padre. 
Ciuffini.  Rene  :  stateci. 

V'auguro  sorte.  Addio. 


ATTO    MI.  -«  BNA   XI.    XII  L'li."> 


\A   XI. 
PROSPERINO. 

Prosperino.  Tardi  comincio 

A  veder  chiaro;  «•  intendere  la  forza 

I  tei   pieni   delti   del    min    \  6T0   padre  : 

E  i  mezzi  detti  dell'ottimo  amico, 

Del  buon  Warton  comincio  ora  ad  intenderli. 

Ma  pine:  ••  egli  mai  posBÌbil,  ch'essa 

.Mi  abbia  BCritta   tal   lettera,  e   poi   lattami 
'l'ale   p;izza    accoglienza  .'  chi    t'arcale 

Sci Lvermi  ei<>.  s'ella  me  min  volea  : 
i;  -e  \  .iie.imi  pm .  perchè  pretesti 
Mendicare  or  per  romperla  I  E  in  tà  poca 
Età,  quanta  franchezza  !  la  potrebbe 

'  .;i  reggia]  e.   anzi    \  incere   la    mamma 
Nella   orrìbile   scuola   del    lui    mondo. 


-  ENA   XII. 

-il  l  [MIO,    W  \i;i<>\.    PROSPERINO. 

Prosperino.  Venite,  deh,  venite:  mi  trovate 
l'in  morto  assai  che  vivo. 

Settimio.  E  fin     \  i   avvenne 

Prosperino,  ah,  Signoi   padre!... 

Wo/rton.  In   terrìbile  all'anno 

Voi    -tate  j   clic   mai    tia  .' 

Prospt  ri  no.  Rotte  le  nozze... 

Settimio.       < "oiiie  .' 

Warton.  I  >a  chi  7 

Prosperino.  Le  rompe,  e  oon  a  mezzo. 

Ma  tpiattellatamente,  <•  risolata, 
K  invelenita  la  Lucrezia  Btessa. 

li  ,u  i,,,i .        Beato  \  oi  ! 

Settimio.  Piglio,  mio  «aio  Bglio; 

Abbracciami,  sei  salvo. 

Il  ,n  ton.  I    -eilo    -i  i 

I  ».i  mi  precipizio  <n  t  ibile.  La  p< 
Trovai  oon  la  potevi. 
r, oepei un,.  Voi  -a pei- 

I  >limple    d'i  | 

Warton.  Gran  cose  :  <■  tutte  ceri  e  : 
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Settimio. 


Wcvrton. 

Settimio. 
Warton. 


Prosperi 

Settimio 

Prosperi 

Settimio 

Warton 

Prosperi 
Settimio 


Ma  come  dirle  a  un  pazzo  amante  ? 

Il  tempo 
Va  preso  al  volo  :  e  non  s'aspetti.  Un  fausto 
Genio  vegliava  sovra  te  :  piangendo, 

10  ti  compiacqui  ;  ora  esultando  ascolto 
Questa  rottura  inaspettata  :  e  bada, 
Che  a  patto  ninno  tu  non  la  rappezzi. 
Oh  per  questo  poi  no  :  ti  sto  io  al  fianco. 
Anzi  è  d'uopo  fuggir,  partir... 

Sì,  sì  : 

11  viaggio,  il  viaggio  :  non  v'ha  il  meglio  ; 

E  con  voi  vengo  anch'io  :  di  tempo  in  tempo, 

Io  ti  darò  poi,  Prosperili,  l'antidoto 

Pel  mal  passato,  col  narrarti  e  vita 

E  miracoli  della  tua  sposina. 

Voi  mi  guarite  :  e  mi  uccidete  a  un  tempo. 

Eh,  nulla  :  nulla.  Andiam,  partiamo  ;  e  tutto 

Si  appianerà. 

Ma,  e  colla  madre? 

Oh  bella  ! 
Se  non  vi  vuol  la  figlia. 

Ecco  l'Annetta 
Che  ora  appunto  ritorna... 

Come  dirle  .' 
Lascia  parlare  a  me.  Presto  ti  spiccio. 


1  SCENA  XIII. 

ANNETTA,    6    detti. 

Annetta.        Oh  Signori  ;  mi  scusino.  Ma  e  come 

Con  lor  non  trovo  la  Crezina,  e  seco 

Il  maestro  ?  lasciati  qui  li  aveva. 

Perch'ei  li  ricevessero  in  mia  vece. 
Settimio.        È  parso  bene  alla  Crezina  andarsene, 

E  congedarci  noi. 
Annetta.  Come?  che  ardire! 

Settimio.        Anzi  fu  grazia  sua;  ed  un  favore 

Fu  del  Ciel  segnalato. 
Annetta.  Quali  eniinmi 

Son  codesti  .'... 
Settimio.  E'  son  ciliari  più  che  il  Sole. 

La  Crezina  non  vuol  del  figlio  mio  : 


1  XII-30  Noyembi-e. 


ATTO    III.    —    -<   ESA    XIII.    XIV,    XV  •_'<;< 


E  gliel'faa  «letto   a    lettele   ili    >catola  : 

Ed  ei  se  ne  consola  :  ed  i<>  ne  godo  : 

E  partiam  tutti.  Addio,  Signora  Annetta. 

Vieni,  vieni,  o  6gliuolo. 
Annetta.  Qua!  maniera  !... 

Sospendete,  sentite... 
Warton.  <  rlielo  giuro 

Sul    mio  onOI  elle   la   cosa   l'u   cosi  : 
La   ne  domandi  il  maestro. 
Settimio.  Venite, 

Venite,  su  :  quand'io  l'ho  detto.  ba>ia. 
La  Signora  Anna  sa  ch'io  mai  non  altero 
In  nulla  il  vero  :  ed  or  saprà,  che  mai 
Non  mi  rimuto  dal  pensier  che  Ih»  telino. 


SCENA   XIV. 

LUNETTA. 

Annetta.       .Mi  giunge  come  un  culmine:   ma  come 

In    un'ora    sì   subito,   >ì   intero 

Mutamento!  A  dir  ver  più  mi  stupisce, 
die  non  mi  accora.  Che  sian  forse  i  pochi 
Avvertimenti  cliMo  le  diedi  dianzi, 
(la-  l'al.>l>ian  rimutata!  Quasi  <|ua>i. 
die  ei  avrei  gusto.  Ma  vo'  adirne  il  vero. 
Ehi;  chiamate  il  maestro:  venga  subito. 
Il  guai  saia  presso  il  Sur  Agostino 
Il  diseolparnien  io.        Venite,  ditemi. 

SCEN  \  XV. 

1  i;  \  MI  //ino.     \\\l   l  I  \. 

.1  n netta.       1  ritemi  i atto,  come  andò. 

Tramezzino.  Ci  venne 

Prima  il  Ciuffini  -.  alcun  minuto  dopo 
Lo  Sposo.  Li  lasciammo  favellarsi, 
Senza  però  mai  perderli  di  \  ista. 

Il    lor  discorso   io  non    l'ndia  :    né   lungo 

Fu  certamente  ;  e1  e inciaron  tosto 

A  bisticciarsi,  qua)  marito  <•  moglie 

<-ia   da   dieci   anni:   in    VOC6  egli   sommessa, 

Ed  ella  a  voce  altissima  :  e  finì, 

Col  dargli  il  buon  viaggio,  e  dir  che  in  quanto 
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Ad  essa,  già  il  tenea  per  bell'e  andato. 
E  si  ritrasse  in  camera  :  ed  io  dietrole  : 
Ed  ora  senza  collera,  né  picca. 
Dice  che  prima  infradiciar  vorrebbe 
In  monistero,  che  a  lui  mai  sposarsi. 

Annetta.        E  il  padre  ? 

Tramezzino.  Non  sa  nulla. 

Annetta.  Andiam,  veniteci 

Meco  anche  voi  :  vedrem  quel  ch'ella  dice  ; 
E  ne  sarete  all'occasione  voi 
Buon  testimonio  in  faccia  a  mio  marito. 


ATTO    QUARTO. 

1  SCENA  I. 

Camera  del  Sig.  Agostino. 

AGOSTINO,    SPARATI. 

Agostino.      E  cosi,  fatto  avete.  AwocatLno, 

Quel  ch'i'  vi  dissi  ì 
Sparati.  Nossignori  mi  parve 

Di  far  bene  a  sospendere... 
Agostino.  .  Sospendere? 

Oh  !  perchè  ciò  .' 
Spi  irati.  Per  pria  sentir  di  nuovo 

I  cenni  suoi. 
Agostino.  Signor  Sparati  mio, 

Non  ve  l'ho  io  detto  chiaramente, 

E  espressamente  d'ire  a  disdir  subito 

Quei  varj  cainbj  ?  e  non  ve  li  ho  io  dati 

Anco  in  iscritto  ì 
Sparati.  È  vero:  arciverissimo  : 

Ma   zelante,   (piai   sono  e  mi  professo 

Degli  interessi  suoi,  non  l'ho  anche  fatto, 

Poiché  per  ora  i  dieci  mila  scudi 

Non  le  fan   pili  bisogno. 
Agostino.  Come  no  ? 

S'io  li  vo'  dare  contanti  lampanti, 

1  XIII-J  Dicembre. 


ATTO   IV.    —    -<   K\  A     I 

Infra  sei  mesi  al  |iiù  tardi,  allo  sposo. 
8parati.        Allo  sposo  .'  Ella  dunque  non  >a  nulla  .' 
Agostino.      Di  chef  il»-' tatti  miei  ne  so  qnant'altri; 

(  hi  ci  ha  «la  entrare  .' 
Sparati.  lo  dico  delle  nozze, 

(  he  ornai  ><>n  ite  a  monte. 

Allottino.  A    inoliti-.'...   a  nionic.' 

Le  nozze  a   monte.'  Eh   fate  celia:  e   panni 

Poco  opportuna. 
Sparati.  Io  parlo  seriamente. 

\<l<>sliin>.       Com'esser  può,   -'io    non   so   nulla  .'  è  corsa 

l'amia   irrevocabile   tra   il   patire 

E  me  :  che  sogni  questi... 
Sparati.  .  'l'ut  to  bene  -. 

TuttO    Mio:    clic    pio",    -e    poi    gli    -posi 

.Si  Min  rotti,  disdetti,  assaettati 

I/un  contro  l'alno?  Ed  il  Signor  Settimio 

l'Iia    un    -usto   inatto:   e   la   cosa    è   finita, 

Moria,  sepolta. 
Agostino.  Ed  io  non   ne  so  nulla  .' 

K  in  guisa   tale   voi    me  la    narrale  .' 

Temerario  ;  •■  mia  moglie  .'... 
Smunti.  Non  vi  azzarda 

Porse  a  dirglielo;  <■  quindi  non  si  fanno 
NTedei  ila   lei   la   madre  ne   la    figlia. 

10  .redea  lo  sapesse  :  che  altrimenti 
Seppur  io  ci  veniva. 

.  [gostino.  Son  io  dunque 

In  questa  casa  un  cavolo,  o  il  padrone  1 

Cosi    non    può   la   cosa   essere  andata  : 

Qualcosa  qui  v'è  sotto:  tutti  bindoli: 

Ne   \  o'  veder  il   fondo.   Ad  Ogni   modo 
Andate,    vel   comando,   a   disdir  subito 

Quelle  scritte  de'cambj.  Qui  mandatemi 
Tosto  tosto  Crezina  :  e  già  che  Biete 

11  faccendiere  di   mia  moglie,   ditele 
(  'he   COSÌ   iti  lo   la    non    paSSOl  a 

I .a  cosa,  no:  ch'ell'ba  bell'e  sfuggirmi, 

('h'io  -apro  lien  trovarla;  <■  madre  e  figlia 
l.e  -apio  bene  al  buio  asconde]  io, 
Dove  gran  tempo  non  vedran  più  Ime. 

Amiate. 
Sparati,  '  obbedirò, 
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SCENA   II. 

AGOSTINO. 

Agostino.  Che  diavol  gente! 

Oli  che  madre!  oh  che  casa  !  tristo  a  me; 
Povero  padre  !  mal  s'ella  si  sposa, 
Mal  s'ella  non  si  sposa  :  sempre  male  : 
E  comi-  può  mai  bene  essere,  mai  ? 

1  SCENA  III. 

CREZINA,    AGOSTINO. 

Agostino.      Venite,  sfacciatella :  su,  venite: 

Con  me  sol  siete  timida.  Ch'è  stato 
Questo  pettegolezzo  ?  saper  voglio 
Tutto  heu  bene  :  badate  a  non  dirmi 
Le  solite  bugie.  Su  ;  accostatevi. 
Voi  tremate?...  Su  via,  che  non  parlate?. 

Orèsina.        Se  volesse,  Signor  padre,  ascoltarmi 
Placidamente... 

Agostino.  Che  ascoltar!  che  dire! 

Lo  vedo  y,ià,  che  voi  v'avete  il  torto  ' 
Mille  volte  :  condannavi  ampiamente 
Già  '1  vostro  solo  aspetto.  Ma  saprò 
Ben  io  rimedio  porvi.  Come  ;  rompere 
Un  matrimonio  tale  !  e  lo  parevi 
Desiderar  voi  tanto  :  ove  trovare 
Più  degno  sposo  ?  parentado  simile  : 
Gente  di  garbo  più?  ch'è  dunque  stato? 
Che  è  stato  ?  Parlate  :  su  spicciatevi  ; 
Né  mei  diceste  ancora  ? 

Cresina.  Ma  se  tanto 

Così  fitte  s'incalzano  le  sue 
Paiole,  Signor  padre,  come  posso 
Io  dirle  nulla,  e  discolparmi? 

Agostino.  Bene, 

Dite  :  parlate  :  e  siate  breve  :  al  fatto 
Mero  mero  venite. 

Cresina.  Più  che  mezza 

La  colpa  fu  di   Prosperino.  Ei  volle 
Tosto  alla  prima  visita  inibirmi 

1  XIII -_'  Dicembri  , 


Al  l«>    l\  .    —   ~<  ERA    IU  _'T1 

E  ij   ■  -   .  •   quella,  e  ancor  quell'altra  : 

E  mai  non  rifinirà:  i<>  mi  >tiz/.ii: 
E  «li — i l^Iì,  «  quest'è  un  tristo  principio 
Hi  i  i.ncuiilia  e  d'amore:  Lria  inibirmi 
Quel  che  ancor  non  sapete  si  o  no, 

S'io  il    voi  in  tali  . 

A>i"stiii'>.  Kh.  ch'ei  dicea  benissimo; 

<iia    tutto  il   male,  t-  il   ila   non   farsi,   <•  certo 
Che  il  foreste  potendolo.  Ei  vi  vede 
Nata,  educata,  e  cresciuta  in  tal  casa, 
tali  eseinpj  '■  ''  aatural  ch'ei  dicavi 
i  In-  non  farete  ninna,  ninna,  ninna 
Delle  cose  che  avete  ognoi    pur  troppo! 
Viste  far  qui. 
ita.  <  In-  vuole  .'  io  mi  trovai 

l le  oii bato,  ••  giustamente,  il  cuore 
l)i  b)  immatura  diffidenza;  e  dissigli 
Risentita,  che  meglio  era  non  farne 
Nulla,  s'ei  tanto  poco  mi  stimava. 
Eil  egli,  (che  -i  vede  che  null'altro 
Aspettava    mi  presi   eg  i  ili  volo 
In  parola;  e  l:  i  i  •  1  «  »  con  poco  garbo: 
Accetto,  accetto  la  disdetta,  e  rendovi 

i  ni  parola  vostra  :  •■  mi  ripiglio 
La  mia.  Siam  i <>i t i  :  ••  non  si  Ga  più  nulla. 
La  cosa,  e  ancoi  piti  il  modo,  mi  ferirono 
Nel  più  vivo  del  cuore:  son  io  forse 
Emi  qualche  pezzente  .'  mi  sposa  egli 
Forse  pei  grazia  .'  Mi  ritrassi  >ulùto 
Alle  mie  stanze;  e  questo  è  pretto  pretto 
Il  tatto  come  andò. 

Ayo$tino.  Ma  •   che  I  la  madre 

Non  vi  pose  pur  bocca  I 

'        "a.  La  non  v'era  : 

Pei  un  monn  nto  andata  tuoi,  mi  avea 
Lasciata  in  guardia  al  Pn 

Agottino.  Al  Tramezzino  I 

E  io  m. uh  i  :  ecco  gli  u-i  !  ;i  custodire 
Una  ragazza  nubile  il  Maestro  .' 
Ed  intanto  ricei  ere  !  alla  diavola 
'lutto  \  ii.  Ma  non  i-  poi  questo  tatto 
'l';tl.  che  non  possa  rappezzarsi.  Ehi.  ehi. 
Io  subito  l'a  il  Prete,  subito  : 

Snliito  venga  ili\  iato.  Adi  --.. 
Io  l"  mando  a  parlare  al  8ur  Settimio; 
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La  cosa,  in  somma,  è  una  freddura. 
Crezinà.  Appunto, 

Gli  è  il  Sur  Settimio,  clie  non  può  patirmi, 
Né  vedermi  :  soffiato  egli  lui  il  figliuolo, 
Perdi' ei  mi  disgustasse  con  codeste 
Sguaiataggini  sue.  Gli  è  ben  chiaro, 
Ch'ella  fu  cosa  fatta  a  bell'a  posta 
Da  loro,  sì,  per  romperla. 

1  SCENA  IV. 

TRAMEZZINO,    6   (letti. 

Agostino.  Oh,  Ser  sciocco, 

Voi  che  avete  lasciato  su  i  vostri  occhi 
Seguir  codesto  scandalo,  che  avete 
Fatto  da  mamma  come  da  maestro  ; 
Voi  dovete  irne  immediatamente 
A  casa  il  Sur  Settimio  ;  e  voi  con  esso 
Riparare  ogni  cosa,  col  narrargli 
Pretto  pretto  il  seguito  fra  gli  sposi  ; 
Che  son  due  ragazzacci.  E  voi  pensateci 
A  rappezzarla  subito  ;  se  no, 
Vedetel  voi  l'uscio  di  casa  ì  primo 
Ne  caccio  voi  ;  poi  questa,  se  non  deve 
Esser  la  sposa  più  di  Prosperino, 
Io  la  caccio  a  marcire  in  monastero. 
M'avete  inteso  ?  andate  :  e  fate  presto 
A  ritornare. 

SCENA  V. 

AGOSTINO,    CREZINA. 

Agostino.  Soffrir  voglio  io  forse 

D'esser  da  voi  sbefìato  ;  d'esser  fatto 
Favola  a  tutto  Genova,  da  voi? 

Crezina.        Una  bella  giustizia  sarà  questa: 

Perchè  quelli  non  vogliono  altrimenti 
Sposarmi,  io  marcir  debbo  in  monastero! 

Agostino.      Gii  ora  sì  ;  in  monastero  ;  e  nel  peggiore 

Che  sia  in  Genova  :  e  starci  anche  del  bello  : 
E  se  bisogna,  anco  inanimata,  sì  eh, 

1  XIV-3  Dicembre. 
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Anco  tua  madie  in  monastero. 
Oresina.  Appunto 

Eccola  (|iii. 
Agostino.  La    mi   vidi  giusto  a  tiro. 

SCENA  VI. 
anm-i  i  a.  e  detti. 

A  limita.        Sento  degli  urli  COSÌ  pazzi,   e  lauto 

Impropri   per  un  padre,  ch'io  non  credo 
Dover  più  a  lungo  tacermi,  e  soffrirli. 

Agostino.       Come  .'  e   vo"  avete  questa   taccia  tosta 
I>i  capitarmi  innanzi?  e  di  venirvene 
Auclie  in  aria  «li  ardire  a   tu   per  tu 
Sofisticar  con  me  ? 

Amatili.  Già  sempre  a   un   modo 

Sragionevol    voi  BÌete  :   il   vero  ancora 

Non  sapete,  <<1  In  vece  «li  ascoltarlo, 
Non  sapet'altro  fuorché  schiamazzare. 

Che  colpa  ci   lia  la   mia  radazza  .'  e  «piale 

Colpa  ci  ho  io.'  Voi  dunque  noi  vedete, 
Ottusissimo  voi,  che  tutto  è  un  tristo 
[{aggiro  «lei  tanti  invidi  e  nemici 
hi  questa  casa  .'  Né  sapete  ancora, 
Che  Settimio  a  mun  conto  non  voleva 
Seguisse  il  parentado;  che  piegossi 
A  venir  far  la  chiesta,  non  per  altro, 
che  per  tenere  a  bada  il  figlio,  <•  poi 
Disgustamelo  1  Chi  può  aver  soffiato 
A  Prosperino  tutte  quelle  sciocche 
Proibizioni  1  il  padre  suo.  Ben  nota 

Ini    a    Settimio   l'indole    \i\  ace 

Della  ragazza:  esacerbarla  volle, 
Per  tarla  così  uscir  to-iu  dai  gangheri 
emina  lo  Sposo,  e  romperli:  e  «li  fatti 
<  osi  andò:  questo  <    il  fatto  genuino: 

E    B'oggì    noi    rompevano,    |'a\  i  «  -Mu  i  0 

Botto  domani  :  e  ohi  '1  pot«a  parare  I 
( lapite  \  <>i  '  capace  n  h<»  io  fatto, 

Dite)  -i.  o  m>  .' 

Agostino.  Cia.    tOStO  ch'io    \i    lascio 

Infilzare  il  discorso,  ell'è  finita  : 

\"n  \  i    respiro  più.  Con  questa  vostra 

insistente  volubii  oiarleria 

18    Ai  miki       Oomtnidii  originati. 
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Mi  avete  bene  intronata  la  testa, 
Non  persuaso  l'animo.  Risposta 
Non  ho  da  farvi  :  Tramezzino  aspetto, 
Poi  mi  decido  io  subito. 


SCENA  VII. 

TRAMEZZINO,    C   (letti. 

Agosti  n  o .  Affretta  te  v  i , 

Ser  Tartaruga.  Sii  :  Ch'hann'eglin  detto  ? 

Tramezzino. Detto?  nulla;  ma  fatto  egli  han  di  molte 
Miglia  già  fuor  di  Genova. 

Agostino.  Partiti  1.. 

Tramezzino.^  come  presto  !  Alle  quattro  stamane 

Il  Padre,  e  il  Figlio,  e  il  Signor  Warton,  tutti 
Alla  volta  di  Francia.  Uscio  di  legno 
Ho  trovato,  e  soletto  un  veccliiarello, 
Che  dopo  un  picchia  picchia  molto  lungo, 
Mi  aprì,  mi  disse  eran  partiti,  e  diedemi 
Questa  lettera  a  lui  dal  Sur  Settimio 
Lasciata... 

Agostino.  E  a  chi  diretta  ? 

Tramezzino.  A  lei. 

Agostino.  Vediamo.  (Legge) 

Annetta.       (Così  sarà  finita). 

Crezina.  (Manco  male, 

Ne  son  davvero  spicciata). 

Tramezzino.  (Mai,  mai 

Non  l'ho  visto  cotanto  rabbuffato). 

Agostino.      Io  resto  annichilato.  È  ver  purtroppo, 

Quant'ei  mi  dice  ;  e  non  v'ho  che  rispondere.  — 

Ma  pure,  gli  è  impossibil  non  vi  sia 

Per  parte  di  voi  donne  dei  raggiri, 

E  dei  pasticci,  e  dei  pettegolezzi, 

0  degli  sgarbi,  o  delle  civettate  ; 

Qualcosa^  certo  :  ma  sia  questo,  o  quello, 

Rotta  è  la  cosa,  e  non  v'è  più  rimedio.   — 

Ma  ei  v'è  il  gastigo  se  non  v'è  il  rimedio. 

Lucrezia,  preparatevi,  domani 

In  monastero  andrete  ;  e  voi,  Signora 

Mia  moglie,  di  seguirla  quanto  prima 

Aspettatevi  pure  ;  se  ipso  facto 

Non  ripulite  casa  mia  dei  tanti 

Figuracci,  che  causa  son  di  tutto. 
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Venite  meco,  Tramezzino  :  andiamo 
Dritto  alle  Scalze,  a  provvedere  un  bnoo 
Per  annidai  codesta  Signorina. 
Ci  rivedieni  tra  poco. 

1  SCENA  XIII. 

\WKTI  \.    CBEZDTA. 

I  n netta.  Non  temere, 

Piglia  mia  :  !<■  son  chiacchiere  :  non  Bono 
Trent'anni  tinse  ch'io  gridar  lo  sentii, 

E  uhm  ha  egli  a  i lo  mio  pur  sempre 

Patto  in  Mino  e  per  tutto  .' 
t  '  esina.  È  bell'e  buono 

Questo  discorso  :  ma  rinchiusa  intanto 
In  nelle  Scalze.. . 

I  nm  tta .  (  tìbo  :  ili  questo  poi 

Mal!e\  ailm    le   n'eMin»  io.   Ti   dico 

Ben   pili  ;  «he  se   tu  vuoi  credere  in   me, 

Oggi,   ve":   non   più  tardi  di  quest'oggi, 

Non  clic  in  entrare  in  monistero,  farti 

Puoi   da   te  Stessa   la  più   fortunata. 

E  invidiabU  donna  ch'abbia  in  Genova. 

'  "'.  lo.    tal  ini    tale  |   e   e ■  '.'   s'io    lo    voglio, 

lilla   il    può  creder... 

Annetta.  Basta  che  tu  dia 

Il  tuo  assenso  al  partito  che  dirotti, 
E  mimo  e  rimediato;  anzi;  (die  dico.' 
Tutto  i-  assai  migliorato. 

Orezina.  (Mi  volesse 

Porse  spiar  Dell'intimo  del  cuore  I 

Annetta.       che  di'  tu  tra  te  Btessa  .'  in  dubbio  stai  .' 

#(ili  è   11  ii   buon    parlilo. 

"il.  Kd    e   .' 

I  n  netta.  Quell'ottimo 

Bieco  Signor,  Fabrizio  Stomaconi. 
'mi.        <;ii  e  buono,  si  :  ma  tanto  brutto;  ed  anche 
Attempatetto,  ed  è  sdentato». 
Annetta.  I.i  pare 

l'in  d'anni  ch'ei  non  ha  :  quei  benedetti 

Suoi    non   demi    lo    Ialino   SCOmparin 

Del  resto  poi  gli  avrà  circa  i  quaranta, 

\  \  i  d 
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A  dir  di  molto. 

(  'resina.  Un  poco  ei  mi  ripugna  : 

Ma  pur  fia  meglio  che  le  Scalze. 

Annetta.  Dunque 

V'acconsenti  ? 

('re: ina.  Ma,  e  poi... 

Annetta.  Ma  poi  l'avrai, 

E  ne  favai  quel  die  ti  piaccia. 
Voi  altre  ragazzacce  già  d'ogni  uomo, 
Che  non  è  biondo,  e  bianco,  e  sbarbatello, 
Tosto  ne  fate  un  decrepito.  In  .somma, 
Se  tu  lo  vuoi,  m'impegno  che  l'avrai  ; 
Basta  sol  che  due  fichi  tu  gli  facci, 
Gli  è  bello  e  racquietato  :  egli  già  spasima 
Per  te  da  un  pezzo:  e  ben  lo  sai:  ma  tanti, 
E  tanti  sgarbi  gli  sei  ita  facendo, 
Ch'ei  s'è  un  pochino  allontanato. 

(' re:  ina.  Ebbene: 

Ho  risoluto  :  vinceroinnii  ;  e  lasci 
Pur  fare  a  me.  Signora  madre,  ch'io 
Lo  riconfetterò. 

Annetta.  Alftn  ti  vedo 

Un  po'  di  senno  ;  così  anelerà  bene  : 
Così  farem  vederla  ai  Beuintendi, 
Se  tu  sai  collocarti  :  e  se  assai  meglio 
Non  istarai  che  in  casa  loro.  Ho  detto 
G-ià  al  Pa ragliai,  che  me  lo  riconduca 
Stamane  in  casa,  onde  se  tu  sai  fare, 
Può  esser  detto  fatto. 

Crezina.  Gliel  prometto: 

Venir  lo  lasci,  solamente... 

Annetta.  Oh,  ecco 

Ciuffiui  intanto. 


SCENA  IX. 
Ciufiixi,  e  flette. 

(ini/ini.  È  racquctalo  un  poco 

Si  r  Agostino  ? 
Annetta.  Ancora  no:  ma  noi 

Trovato  abbiasi  qui  intanto  da  acquetarlo. 
( 'in /'fini.       sì  ?  brave:  e  cornei 
Annetta.  Abbiain  rissato  un  altro 

Parentado  miglior.  Le  convenienze 


ATT»)    IV.    —    mina     IX.    X  li  i 

Ci  son  più  ;i>s.-ii.  Lo  Stomaconi... 
("m/tini.  '  »!i.  questo, 

Questo  sì,  ohe  mi  piace  :  un  uom  «li  Benno. 

Brava,  bravina,  Signora  Lucrezia, 

Vedo  che  anch'essa  migliora  ogni  giorno 

Nel  buon  giudicio. 
Crezina.  Grazie,  Signor  Conte. 

Gradisco  molto  il  roto  >u<>... 
I  metta.  Sta  ritta, 

Ecco,  Balire  il  Paraguai  :  uè  solo 

Egli  è;  coraggio:  il  nuovo  sposo  è  Beco. 

S<  ESA  X. 
pabagi  ai.  stomai  oni,  e  detti. 

Paraguai.     Ecco,  Signore,  l'ottimo  mio  amico 

Il  Sui   Fabrizio:  non  avea  il  coraggio 
Di  venir  più,  sentendo  rotto  <•  all'aria 
Il  matrimonio  della  Signorina  : 
Mm  l'ho  confortat'io  :  ch'anzi,  gradito 
Ei  saria  più  che  mai. 

si, mini  imi.  Il  Cavaliere 

Mi  ha  tolta  la  parola,  per  <lii  meglio 
('In-  unii  avrei  Eatt'io:  confermo;  e  aggiungo, 
Che  s'io  pur  nulla  raglio,  son  pur  sempre 
Lo  stesso,  1<>  stessissimo  :  ognor  pronto 
Di  loi  Signore  ai  cenni. 
I  un, ita.  Il  generoso, 

Già  -i  sa,  <■  la  mostrandole.  Tu  'I  vedi, 
Crezina  mia.  cos'è  cuore  ben  fatto; 
Ei  si  compiace  in  render  ben  per  male. 

Crezina.        Ed  io  così,  compiacciomi,  se  male 
Ilo  tal  io  dianzi,  di  accusarmeli  rea  : 
Ma  rivendo  s'impara:  «•  in  questa  aliare, 

10  giovinetta  senza  espei  lenza . 

Pur  <-i  ho.  impalalo  a  spese  mie,  che  nulla 
Non  ~i  guadagna  mai  a  av«  ohe  (are 
Con  ragazzacci;  <■  son  radicalmente 
Dei  giovanastri  guarita  pei  tempre. 

11  Minili,    i     il   CUOTe   -on    l<-    pi  ime  dot  i 

Che  <lru  cercarsi  in  un  mai  ito;  <■  sole 
l'on  fai  felice  una  ragazza. 

SI, mini  imi .  I  uranio 

I  >i   BOI  i  umani   accenti   in   tuoi    mi   -nona 
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Questo  soave  ed  assennato  dire: 
C<>s'i  potessi  volgerlo... 
Giù/fini.    Ita  ^  Poffare, 

Quanto  Viene  ella  recita  !  è  maestra 
Davver,  più  ohe  la  madre. 
Annetta.  Se  da  interprete 

Non  mi  sdegnate  entrambi  voi  dei  vostri 
Intimi  sensi,  io  risparmiar  vi  posso 
Ogni  dubbio  preambolo.  Mia  figlia 

S'è  ravveduta  in  tempo,  quando  all'orlo 

Del  precipizio  starasi,  sposando 

Tu  giovinetto  insulso,  e  sommettendosi 

Ad  un  bestiale  suocero.  Il  ben  degno 
Signor  Fabrizio,  udita  la  rottura, 
Magnanimo  egìi  si  offre,  ampio  compenso 
Se  Btesso  proponendo.  E  riparato 

Così  fora  ogni  scandalo  :  e  provvisto 
Ad  ogni  afflizione  che  per  dare 

Fosse  a  Lucrezia  il  genitor  crucciato. 
Che  vai  celarlo  ?  ella  lo  sa  :  voi  sempre 
L'avete  amata,  e  l'avreste  anco  chiesta, 
Se  piii  benigna  la  trovavi  :  il  giorno 
Che  tutti  tor  dovea  gl'inciampi  è  giunto: 
E  questo  è  il  giorno.  Qual  di  voi  potrebbe 
Smentirmi  ?  dite. 

Grezinn.  Non  io  certo. 

Stomaco» i.  Oh.  dunque 

Me  mille  volte,  e  mille  arcibeato  ! 
Lucrezina.  e  ha  vero  ì 

Crestina.  Eccone  in  pegno 

La  mia  mano. 

Stomaeoni.  Ch'io  baci,  e  baci,  e  baci 

Sopra  v'imprima... 

Ciiiffnti.  E  testimoni   poi 

*Ne  vogliano  esser  noi. 

Parafumi.  Sì,  sì:  uè  quoto 

Eia  matrimonio  che  si  rompa  mai. 

StomaeOM.    Felice  me  !  Signor' Annetta,  a  vostro 

Senno  di  me,  di  tutto   il  mio,  voi  fate  : 
Largo  compenso  è  a  me  Lucrezia. 


ATTO   IV.    —    S<  INA    XI 


1  x  KNA   XI. 
AGOSTINO,   SPARATI,    iRAMEZZINO,   t  detti. 


Agostino. 


I 


Stminn  imi. 


Ali.   _ 

State,  ■•  Signore  mie;  unto  «'•  finito, 
Rimediato  ogni  Beandalo:  fin  d'oggi 
sta  per  voi.  Lucrezina,  un  bello  e  agiato 
<  iamerino  alle  Scalze. 

Alle  Scalze,  i«.  .' 

Stimmi  uni.     Alle    Scalze  \ 

i  i   Paroguai.  Alle  Scalzi' .' 

•  tta.  All'-  «•alzate. 

E  ben  «alzate,  non  mi  camerino, 

Ma  un  qnartierone  ben  !<•  Ii<>  prowist'io; 

Si    \  ««ha    dOYC   torna. 

Ma.  Signore 
Agostino  degnissimo,  <i  lui  «'Ha 
Pensato  bene  .'  ad  uno  scandaletto 
•  'tu-  senza  colpa  «Iella  Crezia  accadde, 
Vuol  rimediai  con  mio  Mandatone, 
Ella,  -no  padre  1  Rovinata  avrebbe 
i  «i-i  pei  sempre  la  -uà  propria  figlia, 
Dandole  il  torto,  ov'essa  non  l'area; 
die  quand'anche  L'avesse,  non  «■  mai 
Su.,  padre  che  «le'  darglielo  alla  taccia 

I  >i   tutta    una  citta   tanto   pettegola, 

Qua!  «■  la  nostra.  Deh,  Sui   Agostino, 
l.a  pensi  meglio,  e  ai  \<>ti  nostri  unisca 
lilla  il  -no  assenso;  «■  rimediata,  spero, 
La  cosa... 

E  come  !  Ecco  il  n<>\  «Ilo  bdoso, 
Si    il  consentite:  ed  <•  ben  altro  senno 
clic  un  Prosperino. 

Ed   amo.  «Ile    un    Settimio. 

Dove  trovarlo  simile  1 

l'elice 
i  »ltre  Ogni  altra    radazza    mi    vedrebbe 

II  Signor  padre,  -«•  \  'acconsenl 

E  «li    |«in  :   \  i   -"li   tutte  a   un   tempo,   t  mie 
!..    conv<  nienze  sue  :  e  mi<  .  «    \  <»-;  n  •. 


.1  uni  (ta. 


guai. 

ni. 
i        ina. 


1      .  ttn 


•    \\  I  ".   Di«  -mio.  . 
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Che  il  Sur  Fabrizio  ricco  sprofondato 
Accetterrà  per  non  mortificarci 
Una  dote  ;  ma  già   s*è  protestato 
Non  la  voler  che  di  gemila  scudi, 
Perchè  sol  tanti   alle  di  lui  sorelle 
Ei  già  ne  diede. 

Agostino.  Scudi  sol  sei  mila  ? 

Sparati.        Eh,  la  ragazza  è  sua. 

Stomaeoni.  Sì,  veramente, 

E  mi  vergognerei  di  più  riceverne 
Che  non  ne  diedi. 

Agostina.  Io  non  ho  più  parole. 

Così  mi  par  sia  veramente  salvo 
Nostro  decoro  in  tutto,  che  sarci 
Un  mal  padre  in  negargliela. 

Annetta.  Dunque  altro 

Qui  non  occorre  chiacchierare  al  vento. 
La  cosa  è  bell'e  fatta.  Questa  sera 
Le  nozze,  non  più  tardi  :  caldo  caldo 
Partito  Prosperino,  e  collocata 
La  mia  Lucrezia,  tutto  un  giorno  solo. 

Agostino.       Nozze,  sì  ;  se  volete  :  ma  vi  prego 
Le  non  siano  di  chiasso. 

Stomacati.  In  casa  loro 

Non  comand'io;  ma  poscia  in  casa  mia 
Anzi  di  chiasso  le  farò  moltissimo, 
Ch'io  in  somma  una  ragazza  sì  compita 
Non  l'avrò  presa,  no,  alla  chetichella. 

Annetta.        Una  cosa  di  mezzo  farem  noi  : 

Un  ballonzolo,  e  un  poco  di  rinfresco, 
Per  fai'  ripicco  al  parentado  a  vuoto 
Dei  Beni n tendi. 

Agostino.  E  trovo  appunto  avermi 

Qui  in  tasca  anco  gli  articoli  tal  quali 
Stesi  li  avea  per  Prospero. 

Annetta.  Cibò,  bò  : 

Non  intendete  a  queste  cose  nulla  : 
Li  stenderemo  tra  Sparati,  ed  io  ; 
N'è  vero',  Sur  Fabrizio  ? 

Stomaconi.  interamente 

In   tutto  a   modo  suo. 

Annetta.  Ciascun  di  noi 

Tosto  dunque  si  metta  all'affai  suo, 
E  lutti  poi  stasera  troveremei 
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Qui  n'uniti. 
('lupini.  Paragttai.  Sì,  rutti. 

stm, un  uni.  a  Bta  sera.  ' 


A  TTO    <t>  D  IXTti. 
SCENA  I. 

ANNETTA,  Ti: amez/i\<  >. 

[unitili.       E  così,  per  la  festa  è  lesto  il  tutto? 
Tramezzino. Atta  meglio  -'•■  fatto,  scudo  breve 

Cotanto  il  tempo,  ed  il  padron  >i  Btitico. 
Annetta.       Eh,  già  ben  me  n'avvedo:  ventiquattro 

Sole  candele  .' 
Tramezzino.  E  con  che  -tenti  ancora 

L'ho  ottenute!  S'immagini  che  solo 

Ei  ne  volta  diciotto. 

.1  ninttit.  <  n'Ito,   oiltò: 

Che  queste  son  sudicierie:  su.  fatene 

Tosto  tosto  cercare   un   altre  trenta 

Almeno  almen;  le  pagherò  <li  mio. 
Tramezzi  no.  Toccherà  a  me  poi  Le  gridate;  e  tutta 

Questa  -erata  egli  brontolerà. 
.[mutili.        No,  eh,  do:  gli  direte  a  bella  prima 

Che  a  Bpese  Bue  non  Btannovi,  e  allor  subito 

Si  acqueterà.  Ila  ed  ei,  <li  Bua  persona 

3  i    egli  un  poco  ripulito  .' 
Trarm  :  tino.  Oh!  i  oa 

Grandi,  davvero,  .mandi:  il  parrucchiere 

E  intimato;  cai  ato  è  dall'armadio 

L'abito  di  velluto  oramasì  : 

E  le  dirò,  che  B'è  pei  fin  lai  ate 

Le   mani,   e   il    VÌ80. 

.1  imi  ita .  <  ih  festa  grossa  :  io  credo 

\>    il  giorno  l'in  del  matrimonio  mio 
l'auto  ei  facesse. 

Tramezzino.  Veramente  ei  gongola 

Di  queste  aozze. 

ina  baona  trentina  'li  reni.  B  si  tenga 
■  II--.  Dicembre. 
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A  inietta.  Anch'io  lo  credo:  costatigli 

Meri  che  le  prime,  scudi  quattro  mila. 

Tramezzino. Per  questo  ei  sguazza:  inclusive  i  gelati 
Oli  ha  comandato. 

A  inietta.  Al  ripostiere  nostro  ? 

Tramezzino. Oh.  questo  no:  dice  che  costan  troppo  : 
Al  diacciatino  :  e  disse  si  contassero 
Ben  bene  prima  le  persone  qui, 
Pria  di  cercarli  là. 

Annetta.  Già  tutto  deve 

Sempre  andar  zoppo  con  un  padrou  simile; 
E  sempre  si  fa  scorgere.  Via,  andate 
Per  le  candele  subito.  —  Oh,  Sparati, 
Opportuno  giungete. 


SCENA  II. 

SPA I! ATI.   ANN ETTA . 

Annetta.  Avetel  visto 

Lo  sposo  voi  ? 
Sparati.  Vistolo,  e  come  !  guardi, 

Rei  regalo  ei  m'ha  fatto. 
Annetta.  Picca  scatola. 

Gli  è  davvero  magnifico.  Gli  sono 

Piaciuti  dunque  i  capitoli  ? 
Sparati.  Appena 

Vi  ha  dato  d'occhio  ;  e  disse  :  a  maraviglia 

Tutto  così;  sol  v'aggiungete  in  cima, 

Accanto  accanto  ai  sei  mila  di  dote. 

Che  in  caso  morte,  contraddite  assegnole 

Altri  dodici  mila. 
Annetta.  Caspitina! 

Gli  è  un  Cesare. 
Sparati.  Gli  è  un  uomo  di  gallassimo, 

E  di  gran  mondo. 


SCENA  III. 
CREZINA,   e  detti. 

Annetta.  Buona  sera,  o  figlia. 

Gran  ventura  v'avete:  giusto  appunto 
Stavam  dicendo:  approva  egli  in  intero 
I  capitoli  miei,  già  larghi  bene. 
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E  piii  vi  aggiunge  a  voi  la  contraddote 

Scudi  dodici  mila  egli  di  buo, 

Premorendovi. 
Cresima.  ''li  questo  poco  preme: 

Eaccian  loro;  ben  so  fin-  in  linone  mani 

Io  sto;  pur  ch'egli  >ia  «li  me  contento 

Tal   <|iial  mi   sono. 
Sparati.  Eli.  la  non  tema;  ei  primo 

Ogni  Boa  voglia  a  indovinar  sarà. 
Annetta.       E  l'assetto;  vediamo.  Eh,  gli  è  galante: 

Si  vede  ben  «-Ih-  volile  incontrare: 

Eh  siate  traina  poi  nel  presentarvi. 
Gresina.        Mi  vo  arrancando;  in  due  giorni  le  sono 

I  >ue  nozze  già. 

Annetta.  Certo,  <•  curiosa  cosa.  — 

.Ma  e  che   80n  elle   in   su   la   scollatura 

Queste  trinacele  .' 
'       ina.  (;li  e  un  liei   regalo 

I  »el  babbo  :  e  si  figuri  ohe  da  se 

Me  l'ha  portate  dianzi  alla  toletta, 

Ed  Ma  voluto  ch'elle  si  cucissero 

In  sua  presenza  alla  roba. 
A  mutili.  Vedete 

Che  sudiciume  gli  è  per  una  sposa  .' 

Le  conosco  :  ch'ell'eran  collaroni 

l).i  Senator,  del  Nonno  suo. 
,Ki.  ( 'he  vuole  .' 

Ed   anch'io  le  conosco;    ma    non    \ 'era 
Mezzo  alcun   di   -causarle. 
.1  unitili.  Poco    male. 

Che  qui  gran  gente  poi  aon  vi  sarà. 
L'importante  è  la  scritta,  o  figlia  mia: 
Ed  è  codesta  una  gran  bci  itta  :  quella 

(  'he  tiene  in    man   l'A  v\  ocatino  :    tutta 

I  -i  ila  del  mio  capo  ;  e  -aia  questa 

In   appresso  il    modello  d'ogni    scritta 

I >i  matrimonio  in  < lenoi a.  Sarete 
Una  \era  Regina. 
Sparati.  K  un  capo  d'opera 

Di  saper  vero,  e  vero  amor  materno, 

E  d'uso   filosofico  di    mondo. 
Annetta.         Non   t'o  per  dir.   ma   una   materia   e  questa, 

ch'i'ho  ben  dentro  sviscerata.  Oh!  eccoli 
Quasi  tutti,  che  arrivano,  si  sono 
Dati  un  esatto  appuntamento. 
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SCENA  IV. 

PARAGUAI,    CIUFFINI,    DOTT.    BECCHINI,    STOMACONI, 

e  altri  che  non  parlano,  e  i  suddetti. 

Annetta.  '  Oh,  sia 

Beu  venuto  lo  Sposo  incomparabile; 
E  diligente  quanto  ani  al  ti  1. 

Stomaeoni.  Sempre, 

Garbata  sempre  la  Signora  Annetta. 
E  che  fa  ella  la  sposina  nostra  ? 

Grezina.        Non  mai  più  sana,  uè  più   lieta. 

Annetta.  In  tatti, 

Vostre  leali  e  splendide  maniere 
Le  son  da  fare  innamorar  ciascuno  : 
Ed  io,  in  veder  quanto  beata  sorte 
Si  prepara  alla  figlia,  debbo  piangere 
Dalla  gran  tenerezza. 

Tutti.  Viva,  viva. 

Il  Signor   Stomaeoni. 

Cretina,  Annetta.  Viva,  viva: 

Mill'anni  viva. 


SCENA  V. 

TRAMEZZINO,    AGOSTINO,   e  detti. 

Agostino.  E,  viva,  grido  anch'io  ; 

Son  servo  a  lov  Signori  :  oh  veramente 
Bella  e  giojosa  comitiva  ! 

('in/fini.  (Eppure 

Siam  quegli  stessi,  che  dianzi  chiamavaci 
Musi,  cosacci,  e  tìguracci). 

Agostino.  (A  Tramezzino)  Uh;  troppo 

Grave  baglior  di  lumi  :  quasi  accecanini. 

Tramezzino. Jj&  Signora  li  volle;  e  gli  ha  fatti  ella 
Cercar,  pagare,  e  accendere. 

Agostino.  Sia    bene.  — 

Signor  Genero  amato,  permettetemi, 
Ch'io  di  cuore  vi  abbracci  ;  e  che  già   tale 
Vi  chiami,  prima  della  firma.  Io  sono 
Incantato  bensì,  non  già  stupito. 
Del  vostro  liei  procedere.  So  tutto... 

>  XVIII-7  Dicembre. 


ATTO   V.   —    S<  IN  \    \ 


Stomacarti.    Zitto  «li  grazia  :  a  me  sta  il  ringraziarla, 

D'avermi  data  una  .-1  fatta  sjm<-;i . 
innetta.       Via.  giacché  qui  siam  quanti  vogliani  essere, 
Procediamo... 

Stomaconi,  Alle  firme... 

Agostino.  Ma  pria  leggere 

I  capitoli  è  meglio. 

Stomaconi.  Firmar    prima. 

E  legger  poi  :  quest'è  il  mio  modo  :  ho  tanta 

Fiducia  in  lei,  gentile  Signora  Anna, 

Che  così  mi  compiaccio  «li  mostrargliela. 

Ella   ha  steso  i  capitoli,  ed   io  postavi, 

Ecco,  la  firma  mia  :  così  la  Sposa 

Faccia,  <«1  entrambi  i  di  lei  genitori; 

Poi  gli  udrem  tutti,  come  cosa  fatta,    limia) 

Fabrizio  Stomaconi  :  il  pia  beato 
«  Di  «pianti  mai  tur  Sposi.   »  liceo.  Signora 
<  li  /ina.   a   lei    la    penna. 

f  'a  zina.  K<1  io  con  quali 

Detti  potrò  testi  i dar  La  mia 

Gratitudine,  e  giojaf       «  Lucrezina 

«  Clierdalosi   ». 

Agostino,  «  Agostino  Cherdalosi    •. 

Annetta.       -  Anna  sua  moglie  -. 

Sparati.  Ecco,  «•  compiuta  l'opra. 

Signor  Noiajo.   foghi... 

.1  nnetta.  <  Ma  poi  dessi, 

Per  la  commuti  soddisfazion  «li  tutti, 
Parenti,  «•  amici.  «•  pani,  udir  ben  leggere 
Ad  uno  ad  un  gli  articoli. 

Agostino.  E1  mi  pajono 

Ben  molti. 

Sparati.  E'  non  son  altro  che  yentotto. 

Annetta.       Ma  pia  diletteranvi,  ><■  gli  udrete 
I  dall'organo  -onoro  recitare 
Del  nostro  Avvocatino  ;  che  i  Notaj, 
Già  -i  -a.  leggoii  lutto  naseggiando. 

Leggete   \<>i,   Sparati. 

Sparati.  Mei  pernx  tte 

Sei     l.'<nlilicne   .'  ' 
1  uhi  Un.  Al  leni  i  :   /itti  :    prego  vi. 

■</iiiiiili.  Già    ~i    -a:    putrì  i-co    le    triviali 

r iole  asate,  proemiali,  e  vengo 


1  II  V  ina  'li  -i.  abbassando  il  espi 
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Agli  articoli  subito. 
Tutti.  Ist.  ist. 

Sparati.         Primo  :  Alla  Sposa  dà  il  Sur  Agostino 

Dote,  Scudi  sci  mila;  e  contraddote 

Grlien  dà  1<>  Sposo  altri  dodici  mila. 
Tutti.  Capperi  ! 

Crezina.  Assai  più  ch'io  certo  non  merito. 

Stomaconi.    Non  mi  mortificate.  Via... 
Sparati.  Secondo  : 

Spillatico  alla  Sposa  mensiiale. 

Scudi  cento. 
Tutti.  Poffare! 

Sto)»  acini.  Bagatelle. 

Annetta.       Ed  io,  non  mai  ne  lio  avuti  più  di  dieci; 

E  in  parole,  ch'è  più. 
Sparati.  Terzo  :  Servizio 

Di  carrozza,  cavalli,  e  bussolanti. 

Tutto  a  parte  per  essa. 
Cinffini.  (Scarrozzato 

Auch'io  dunque  sarò). 
Sparati.  Quarto  :  Quartiere 

Libero  a  se,  da  parte.  Quinto  :  Palco 

Da  se  sola,  ai  Teatii  quanti  sono. 

Sesto:  Il  Medico  fìsso,  ed  a  sua  scelta. 
'Becchini.       Questo  è  per  me. 
Sparali.  Pagati,  egli  e  il  Chirurgo. 

S'intende,  dalla  casa.  Sette  :  Piena 

Libertà  di  pigliar,  tener,  cacciare 

E  cameriere,  e  vedove,  e  ogni  donna 

Di  servizio. 
Annetta.  (Quest'è  il  perno  verace 

Della  pace  di  casa). 
Agostino.  (Cioè  a  dire, 

Dell'arcimellonaggin  del  marito). 
Stomaconi.    Zitti,  zitti.  Seguite. 
Sparati.  Ottavo:  (Si  entra 

Qui  nelle  cose  più  importanti).  Ottavo: 

Bisognando,  o  piacendole,  la  tavola 

Farà  da  se.  Nono  :  Invitar  chi  vuole. 

Decimo  :  Letto  anche  da  se,  occorrendo. 

Undici  :  Avrà  d'ogni  scienza  ed  arte 

A  scelta  sua  maestri  :  già  s'intende. 

Pacati  dalla  casa.  Duodecimo:  ' 


ultimo   della 


Dicembri'.  In  letto  smanioso  di  finir  per  sempre  il  quadro,  atto 
vita  mia. 


\  11.»     V.    —    -'    INA     V  '_>, 

Al  venir  poi  dei  figli,  padronanza 

Assoluta  alla  madre  «li  tuffarli 

Nell'acqua  fredda  <>  calda  a  voler  suo, 

Nutrirli  a  latte,   o  a   pappe,   in   fascie  <>  do, 

Coinè  più  piaceralle. 
Paraguai.  In  quest'articolo 

Quanta  si  asconde  gran  Filosofia  ! 
Sparati.        Terzodecimo:  I  figli  poi  cresciuti, 

[rremissibilmente  si  porranno 

Maschi  in  collegio,  ••  femmine  in  convento. 

Quartodecimo  :  Mai.  mai.  e  poi  mai 

Non  dovrà  udir  discorsi  la  Signora 

Ne  ili  grano,  né  d'olio,  uè  di  vino, 

Si   di  cambj,  né  d'aggio,  né  di  ninna 

I  >i  nostre  usate  stitichezze. 
( 'iiiiìiui.  Bello  : 

Bello  artico)  davvero  ! 
Paraguai.  E  come  scritti  ! 

<  <>n  tlic  lepor  di  stili-  ! 
Stomaeoni.  /itti,  zitti. 

Sparati.        Decimoquinto:  Non  sarà  tenuta 

Mai  la  Signora  a  soggiornare  in  \  illa, 

Se  non  a  -no  piacere.  Sestodecimo: 

Ni  1  niio  «puntili,  giorno,  mattina,  e  scia. 

Libertà  piena  di  ricever  tutti, 

ciii  pili  vorrà:  giovani,  <•  vecchi;  belli, 

'  »  brutti  :  plebei,  nobili,  mezzani  : 

Militari,  o  di  Chiesa. 
Agostino.  '-li  è  un  po'  troppo 

Questo  poi. 
Stomaeoni.  Niente,  niente  :  disinvolto 

^oii  in  piii  ch'uom  nessuno. 
<  'injjì  ni.  Dire  bene  : 

Mondo  \  noi  esser. 
Paraguai.  Mondo. 

Innithi.  Mondo,    mondo. 

Sparati.        Diciassette:  La  Messa,  o  in  casa.  «>  fuori, 
A  piacimento  suo.  I  diciottesimo  : 
Confessore  a  sua  scelta.  Diciannove: 
Le  -ian  pagati,  bisognando,  i  debiti. 
Vigesimo:  Ell'avrà  tre  cameriere. 
Ventuno:  Ogni  par  d'anni  un  viaggietto 
\'  bagni,  o  a  sentir  Opere  qua  e  là: 
Pagati,  già  s'intende,  dalla  casa. 
ni.       <  'o-i  \  noi  la  salute. 
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Paraglieli.  Eh!  va,  de  plano. 

Sparati.        Ventidue:  Degli  amici,  falsamente 

Denominati  in  riso  Cicisbei, 

La  s'avrà  sempre  quanti,  e  quali,  e  come 

Le  aggradiranno  più. 
Agostino.  Ma,  Stomaconi, 

Questo  poi... 
Stomaconi.  Zitto,  zitto.  Proseguite. 

Sparati.        (Qui  temo  qualche  intoppo  al  ventitre). 

Ventitre  :  Ma  il  Servente  primo  in  capite, 

Scelto,  s'intende,  a  piena  arcipienissima 

Volontà  della  Sposa,  avrà  di  fisso 

Mattina,  e  sera  la  tavola  in  casa; 

Né  potrà  mai  spiacele,  che  il  dimostri, 

Al  marito. 
Agostino.  Ma  questa,  ell'è  poi  troppo... 

Stomaconi.    Troppo  eh?  poverino! 
Annetta.  Ei  non  sa  nulla 

Di  queste  cose. 
Ciuffi n  i.  Non  capisce  nulla. 

Agostino.      Capisco,  che  quest'è  uno  scandal  nuovo. 

Io  qui  nei  primi  articoli  con  Prospero, 

Questo  primo  Servente,  già  che  pure 

Questo  malauno  è  d'uso,  i'  l'avea  posto 

A  scelta  alinen  del  Suocero  :  uè  tavola 

Gli  avea  assegnata,  uè  l'umiliante 

Approvazion  sforzata  del  marito. 
Annetta.       E  noi  sappiano  perchè  vogliam  così. 

N'è  vero,  Stomaconi? 
Stomaconi.  È  cosa  chiara  ; 

Pei  la  pace  durevole  di  casa. 

La  dev'esser  così. 
Paraguai.  Ei  la  sa  lunga. 

Agostino.      Ma  s'io  sentiva  leggerli  da  prima, 

Cert'il  mio  nome  non  v'avrei  firmato. 
Annetta.       Ser  sciocco. 
Stomaconi.  E  perciò  appunto  gli  ho  voluti 

Firmati  prima  :  non  mi  piace  guai. 
Annetta.       Sì,  sì;  a  sua  scelta  libera,  assoluta; 

E  permanenza,  e  tavola. 
Agostino.  E  anco  letto. 

Se  volete. 
Stomaconi.  Via,  zitto.  Proseguite. 

Sparati.        Ventiquattro  :  E  la  scelta  del  Servente 

Primo,  fa  capite,  e  fisso,  verrà  fatta 
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Dalla  Signora,  e  dichiarata,  e  scritta 

Qui,  dove  in  bianco  se  ne  lascia  il  Dome, 

Signor  eu.  ernie. 
Annetta.  Tocca  a   voi,  mia  figlia, 

A  esercitar  quest'atto  «li  potere, 

Per  mettervi  in   possesso  del  diritto. 

Su   via.   811,   nominatelo,  e  scrivetelo. 
Crezina.        Io  .'  ma... 
Annetta.  Voi.  sì:  né  in  questo  consultate 

Altro  che  il    vo>tio  intimo  >ens<». 

l'u  iiKjiiiii .  Via, 

La   non  si   periti,  su,   via. 
Stomaconi.  Volete 

Ch'io  vi  guidi  la  mano  .'  S'egli  è  l'uso, 

E    se   ;i    me    piace    sia    COSÌ,    potete 

Adattarvici  voi. 
<  'ri  :iim .  Bene  :  dichiaro 

Dumi  uè.  ed  eleggo,  e  pongo  per  iscritto 

Primo  Servente  in  capite,  il  Cinffini. 
Annetta.       Il  Ciuftini  ? 
Tuffi.  Il   ( 'intimi  .' 

A  muffa.  Impertinente. 

Scioccarella ;  è  il  mio  primo:  ben  sapetelo. 

(  1 1  :iim.  Ben   lo  so  ;    ma... 

A  muffii.  Cassate:    non    può  essere. 

Agostino.       Anzi,   esser  dee;   s'ell'  ha   sua   piena   scelta. 

Annetta.  Sguajato.  Via,  cassate:  che  a  ogni  modo 
Già   son  certa,   il   Ciuffi  ni   non   l'accetta. 

("infimi.  Anzi,  l'accetto,  e  molto  le  son  grato. 

Annetta.  ('«mie!  indegno.  Sfacciato...  Foste  mai.'... 
<  »!i  disgraziata  me  !... 

Becchini.  Glie  L'han  ficcata. 

Sfinitili.  Temo   le    vogliali    finir   mal    le   nozze. 

Annetta.       Temerario:  e  quest'è  la  gratitudine... 

Scellerato...    Ma   in    ver   poco  m'importa... 
Di  casa   mia    vi  scaccio  :  e  il   l'araguai 
Saia  il   mio  primo. 
Baraguai.  Veramente,  s'ella 

Mei  permettesse,  e  -e  a  Crezìna  piace. 

Io   -oh    sì   avvezzo  a    farla    da    secondo 

Col   Ciiilìini,   che  anch'io   pur   passerei 

Seco  alla  (  lorte  giovane... 

-1  uni  fin.  Clic  giovane  ! 

Quai    traditori!   <>h   Cielo!   all'alia,   all'aria 

Quest'esecrande  nozze:  uscite,  uscite 


290 


IL   DIVORZIO 


Tosto  tutti  di  casa. 
Agostino.  Eh  !  ci  pensate  ? 

Annetto.       All'aria  tutto;  e  chicchere,  e  sorbetti, 

E  violini,  e  lampadari  ;  al  diavolo 

Tutti  voi,  tutti...  (Fugge  arrabbiata  Mine  pazza). 


SCENA  VI. 
Tutti,  meno  annetta. 

Ciuffini.  Al  fin  ne  siam  spicciati. 

Stomaconi.    Già  le  nozze  son  fatte. 

Paraguai.  Ell'ha  bel  dire. 

Agostino.      Cercate  un  Prete  per  esorcizzarla, 

Che  un  milion  di  diavoli  ell'ha  addosso.  ' 
Ella  è  pazza,  frenetica,  maniaca. 

Paragnai.     Ma  pur  per  acquetarla,  v'è  un  rimedio: 
Ed  è  che  Stomaconi  si  esibisca 
D'esser  egli  il  suo  primo. 

Stomaconi.  Bravo,  bravo: 

L'è  ben  trovata  :  io  volo  dietro  ad  essa, 
E  la  persuaderò.  Ma  voi  frattanto 
Ballate,  divertitevi  ;  io  non  ballo 
Più  da  qualch'anni.  Fate:  divertitevi. 

Becchini.    2I  denti  guasti  egli  ha,  ma  buon  lo  stomaco. 


SCENA  VII. 
Tutti,  meno  stomaconi. 

Agostino.      Per  questa  sera,  non  facciano  più  nulla. 
Crezina,  ritiratevi.  Signori, 
Domani,  spero,  saran  rappezzate 
Alla  meglio  le  cose  :  e  balleremo. 


1   Variante:  Ch'ella  ha  un  milion  di  diavoli  addosso. 

-         Id.         Cattivi  i  denti  egli  ha.  ma  buon  lo  stomaco. 
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SCENA    Vili. 

AGOSTINO  -l'    ■  Ut-otri"  tutti  se  oc  vaono,  si  sparecchia  il 

Agostino.      Oh  fetoi  dei  costumi  Italicheschi, 

Che  giustamente  felici  esser  l'opprobrìo 

D'Europa  tutta,  <■  che  ci  fan  perfino 

1  >i  i  G-alli  stessi  reputar  peggiori! 

<>li  qua]  madre!  <>li  che  scritta!  oh  che  marito! 

Ed  io.  qua!  padre  !  Maraviglia  fia 

Che  in  Italia  il  Divorzio  non  si  adoperi, 

S<    iì  Matrimonio  Italico  è  un  Divorzio!  — 

Spettatori,  Bachiate  a  tutt'andare 

L'autor,  gli  Attori,  e  l'Italia,  ••  voi  stessi; 

Questo  è  L'applauso  debito  ai  vostri  usi. 


E  qui  il  socco,  se  in  piede  anco  mi  sta, 
Pria  che  descriver  altre  [tale  soede, 

Io   -]    Lutto  là. 


per  Bempre:  ili  B  Dicembre  1802. 
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